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Vetus proverbiarli est: 

Ovre rravra, oZrt 7ràvroTi, 
oure 7r apa ffàvTwv. 
ri, § ni, rf* Qffi e ' Procons. 


L’ AUTORE DELI/ EPITOME* 


Il nome di Giovanni Andres , cui anni fa tolse I. 
da’ vivi a danno delle lettere e lutto de’ letterati, Argomento 
è troppo noto alla repubblica letteraria ed è chiaro dell’opera, 
troppo da per sé stesso per aver mestieri di no- 
stre commendazioni e di nostri elogi. Lasciando 
per tanto l’Autore, della cui vita daremo qui ap- 
presso un succinto ragguaglio , diremo alcuna cosa 
in prima dell’opera stessa e del suo piano e delle 
sue doti , indi faremo parola del presente Com- 
pendio. 

E primieramente ad ognuno son note le varie 
storie e moltipliei che uscite sono alla luce sulla 
letteratura. La Grecia, il Lazio, l’Italia, la Francia, 
la Spagna, la Germania , ogni nazione , godono 
oggidì le loro istorie letterarie. Anzi non solo ogni 
provincia, ma quasi ogni città, nè soltanto la let- 
teratura in generale, ma perfìn ogni ramo di quella 
vanta la sua : e arti e scienze sacre e profane , 
antiche e moderne , generali e particolàri hanno 
le loro descrizioni. « Ma una storia critica , a 
» parlar coll’ autore , delle vicende che in tutti i 
m tempi ed appo tutte le nazioni ha sofferte la 
« letteratura, un quadro filosofico de’progressi che 
n dalla sua origine fino al presente ha essa fatti 
»» in tutti generalmente, e particolarmente in cia- 


* Si previene il Lettore che la prima edizione 
di questo Compendio fu stampata a Palermo , e 
la seconda a Napoli. 

Gio. Silvestri. 
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II. 

Censure 

dell’opera. 


\ 


i 

V 


vi l’aotohe dell'epitome. 

*> scheduno de’ suoi rami , un ritratto dello stato 
>» attuale in cui ora si trova dopo lo studio di 
» tanti secoli, una prospettiva, diciarn così, degli 
« ulteriori avanzamenti che le rimangono a fare, 
j> ella , non era ancor venuta alla luce , e dessa è 
» che nella presente opera si propone. » 

Quale sia stata la riuscita , qual la fortuna 
di si vasto e copioso progetto , ben l’hanno atte- 
stato i pia usi di tutta Italia, i suffragi delle stra- 
niere nazioni e gli encomi degl imparziali scrittori. 
Non è mancato, nè vuoisi dissimulare, qualche 
indiscreto censore (i) , che ha ripreso in que- 
st’opera ciocché meritava indulgenza, ed ha nel- 
l’autore voluto quello che sperar non lice da un 
uomo. Si è tacciata quella rii superficialità, questi 
di ardimento. Ma se per ardimento s’intende una 


(^) Uno di costoro fu quell" 1 Andrea Rubbi, uom 
per altro erudito ed ameno , assai noto per le 
varie sue produzioni filologiche e poetiche , segna- 
larne n te pc" 1 due voluminosi Parnassi da lui compi- 
lati, Cuna de’ poeti classici italiani , l'altro dei 
classici d'ogni nazione volgarizzati. Egli dunque 
pubblicò certi Dialoghi di vivi e di morti, ne’quali 
con più fiele archilocheo , che sale lucianesco 
facendosi a parlare coll ’ Andres che era vivente, 
ma di’ ci ftngea già trapassalo, tolse ad impugnar 
varie sentenze di lui. Non io avanzerò che 1' /la- 
dies è infallibile (e chi c'è tra' mortali? o qual 
autore non f u appuntato ?) / diro bene che lo 
stile rubbiano, menti' io il legge a, ebbe ad eser- 
citar la mia sofferenza. Prender dal N. A. al- 
cune asserzioni stuccate, ammettere le ragioni e 
le autorità, e inveir contro quelle e dissimular 
queste: ecco il metodo di q ne’ dialoghi. Di questa 
foggia potrò anch'io combattere , non che il dubbi , 
i più acclamati scrittori. Del resto i giornali let- 
terari e le romane Effemeridi renderono all'An- 
dres il meritato tributo di estimazione e di lode. 
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l'acjiokb dell’ epitome. vii 

volontà di rendere al pubblico un insigne servigio 
per un lavoro da altri intentato, già egli ha rispo-' 
sto eoi poeta: in magna et voluisse sat est. Tulle 
le opere grandi fur anco nuove prische alcuno 
n’imprendesse l’esecuzione, nè noi avremmo oggi- 
mai tanti prodigiosi parti dell 1 umano intendi- 
mento, qualora paventala si fosse la invidiosa tac- 
cia di temerità. Se poi per superficialità s’mUndc 
il non aver trattate le materie in tutta la loro 
estensione, convien ricordare clic in tal raso avrebbe 
dovuto l’opera e moltiplicare all’eecesso i volumi, 
e moltipl care a più doppj gli autori. Sterminiti 
sono i volumi AcW Enciclopedia , ma ccntinaji ne 
sono gli autori. Quanti tomi conta la Storia lette- 
raria della sola Italia ? Bisognava dunque raddop- 
piar tante volte a un di presso il numero de’tcnn, 
quante sono le nazioni colte del mondo antico e 
moderno, se dovea 1 ‘‘Andrei maneggiar gli argo- 
menti con altrettanta ampiezza che il J'iraboschi. 
E ehi non vede però rhe un’ opera cresciuta a tal 
enormità o non avrebbe trovato lettori, « ilm 1 ad- 
diviene a siffatte produzioni, o non avrebbe tro- 
vato termine, com’è in effetto accaduto a parec- 
chie ? La Storia letteraria di Francia de’ inaurini 
Itivi le e Ciani ucci, quella di Spagna de’ due fra- 
telli Moheduni , quella degl’ italiani scrittori del 
conte Mazzuct helli, quella degli scrittori ecclesia- 
stici del padre Ceillitv, quella d’ogni arte e scienza 
dei professori di Gottinga, e gli Atti de’ Santi dei 
fiollandiiti, e la Collcziou de’ concilj del Zulia,e i 
Dogmi teologici del Pelando, e tante altre opere 
originali e classiche, dolte affò e laboriose , com- 
prendono molti c strepitosi volumi , ma suno all- 
ora lungi dal sospirato lor compimento, per aver 
adottato un piano dell’ angusta inoital carriera 
più esteso. 

Oltrediehè non ha inteso l’autore esaurir la 
materia ch’è affatto inesausta , ma sol accennare 
le cose che meritano considerazione, pel rimanente 


III. 

Scopo 

dell’opera. 
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IV. 

Pregi 

dell’opera 


vili l’autore dell’epitome. 

rimettere a chi di professione ue scrisse ; ciò che 
serve di scorta e torna a vantaggio de’iqen periti. 
E molto meno ha voluto tessere la storia de’lette- 
rati, ciocchi altri avea fitto, ma della letteratura, 
cui sol s’é ristretto, mostrandone l’origine, i pro- 
gressi, lo stato. Non ha insomma preteso d’appa- 
gare la curiosità di chicchessia in ogni verso , ma 
destare l’ingegno degli eruditi ad ampliare ed ar- 
ricchire, a colorire e perfezionare quel quadro, di 
cui confessa non aver tirati che i primi lineamenti. 

Frattauto tre insigni caratteri, che quest’ opera 
agli occhi di molti distinguono, vi ravvisiamo noi 
coll’editor veneto (a), e che colle parole di lui ci 
giova accennare. « Primo carattere si è una per- 
» fetta imparzialità di nazione, di corpo , di pro- 
» fessione, che piegar non lascia l’animo dell’, au- 
» tore a favor nè ad odio di chicchessia ...., e fa 
n che mai non si ravvisi in lui nè lo spagnuolo nò 
» il teologo nè il gesuita. Secondo carattere che 
» spicca nella medesima è un certo calore vivifi- 
»» canti 1 , acconcio a spargere ne’ cuori de’ giovani 
n gl’ignicoli del genio, mentre che in tanti libri, 
» ancor de’ più pregevoli , supponesi Pamor dello 
r> studio in chi gli svolge, nè parte da .essi scin- 
n tilla che intìainmi la volontà.... Terzo, uno 
n stile fiorilo e pastoso che incanta e rapisce. Alla 


(a) Lodovico Antonio Loschi , fatta già la pri- 
miera edizione di Panna , ne procurò la seconda 
in Venezia, e dedicolla al prestantissimo Agato- 
pisto Cromaziano, cioè al eh. P. abate don Ap- 
piano Buonafede , ex-generale dell * ordine Cele- 
stino , del quale già Panno innanzi avea egli 
medesimo ristampala in sei volumi Pegregia opera 
Della istoria e dell’ indole d’ogni filosofia colla sua 
Restaurazione in tre altri. Noi professiamole no- 
stre obbligazioni a qaesp opera dottissima e cri- 
ticissima , per molle notizie di che ci siamo gio- 
vali nelle nostre note. 



Digitized by Google 


l’ AUTORE dell’ EPITOMBi I* 

» vivida fantasia propria di sua gente ha egli ac- 
» coppiato nel breve tempo del soggiorno suo in 
* Italia una non volgar perizia del nostro idioma, 
*» in cui ha saputo trasfondere una certa fluida , 
*» armonica, numerosa rotondità ( 3 ). »> Per queste 
e per altre doti sue proprie a diritta ragione del- 
Penciclopedico Autore scrisse un suo nazionale ( 4 ): 

( 3 ) Sì glorioso attestato d'uomo altronde non. 
prevenuto, come vedremo, non è bastato a certi 
nasuti zoili e a non so quali aristarchi accigliati, 
che han trovato a ridire sullo stile e sulla lingua 
dell' Andres, chiamando l'uno men proprio, l'altra 
men castigata. Ma lo stile se non è sublime, che 
vizioso sarebbe, non è poi semplice ; dachè non 
vuol essere nè oratorio nè storico: egli è temperato, 
quale a didattico e filosofico si richiede. Se anzi 
è sembrato fiorito troppo a taluno, ciò non toglie 
eh' e' non sia del pari fecondo, mentre ogni parola, 
ogni tratto esprime molto; ed è a lodare ihe non 
ci dia le sole frulla, ma abbellite di fiori. Che se 
non ha il più pretto, il più scrupoloso toscanismo 
del mondo, ha bene una nitidezza , un’ eleganza 
più rapinala e più gustosa di buona parte degli 
stessi Italiani. Ed io non tanto mi maraviglio che 
uom nato in Toscana scriva squisitamente in sua 
lingua, quanto che un forestiere scriva mediocre- 
pienle in una straniera. Ma il IV. A scrisse si 
coltamente, che fu riputato superiore a' Menagj , 
fl’Regnierj, e a qua tti esteri insigni si ferono a 
scrivere italianamente, sì che con raro- onore e 
con più raro esempio per un alienigena si vide 
ascritto all'accademia della Crusca. 

( 4 ) Giosi ffo Giner nell'annot. 8i alla sua Ora- 
cion por el restablecimiento de los padres de la 
compania de Jesus en Valencia el ano de 1816. 
A questo d’uno Spagnuolo potrei il testimonio ag- 
gingnere d'un Francese, autore del Traité sur le 
ìétablisseraent dea Jcsuitcs et de i’éducation pu- 



x l’ autore dell’epitome. 

ìi El padre Juan 'Andrés , naturai de Planes en 
» este reyno, ha adquirido un renombre inmortai 
»> en Europa por la pxcellencia de sus obras. Todo 
n quanto se diga en honor de este sabio Jesuita 
» valenciano es inferior à su inerito: todoel nmndo 
iì le ha hecho honor, y cn el so verifica Io que 
a acaso no se contarà de otro : à s iber que siendo 
a su obra principal una critica de todos los autores 
1 a en todas las ciencias, naJie basta ahora ha hecho 
n critica de él. n 

V. Vengo al mio Compendio , del quale ne aveva 

Ragione io già anni sono dato ragione al medesimo Andres, 
di quest 1 da cui n’ebbi riscontro di saggezza pieno e d’u- 
epitome. manità. Il fine ond’ io il compilai , fu a privato 
mio uso. Se ora mi muovo a rifarlo , a produrlo, 
a ciò mi spinge in primo luogo l’utilità de’giovani 
studenti nelle nostre scuole; dipoi il riguardo an- 
cora di quelli, cui manchi per avventura o l’ozio 

bliqne, il quale non esitò di mettere l’Andres al di 
sopra del non compara bile Tiraboschi. Ma, la- 
sciando i confronti , può dirsi a lode di entrambi 
che l'uno cede all' alleo nella profondità della 
trattazione , mentre lo supera nella immensità del 
piano. Nel rimanente amendue si citano con onore 
a vicenda , e si tratlaron da amici, e da fratelli 
si amarono. Quanto poi al credito dell' autore, 
basta il ricordare che un Antonio Eximcno.yà/woro 
scrittore Della origine e delle regole della musica, 
volendo formare un corso di filosofiche e di mu- 
temaliche' discipline, noi volte ( he secondo il con- 
siglio e la direzione di lui: che però nel libro 
de Simiiis pini, et math. instituendis àd virum cl. 
suique amiciss. Jo. Andresium , Scis, gli dice , 
quanti te tuaque judicia faciam; ncque vero uliter 
facere possimi quicumque sine oblrectatione atque 
invidia docti inani Inani, tamque suavibus conjnetain 
inori bus, cogu.taui habeat atque perspectam. Pari. 

*, § a- 
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l’autobe deli . 1 EPITOME. . XI 

di leggere l'opera grande o li facoltà di provve- 
dersene. A questi per tanto basterà e poco tempo 
e poca spesa ad aver secoloro , se non l'originale, 
una copia almeno , quanto per me. si è potuta , 
più fedele e più al medesimo somigliante. Confesso 
che ciò m’ha dovuto costare più di quanto può a 
prima vista sembrare ; conciossiachè m’e stato forza 
ristringere un'opera già ristretta abbastanza. Quanto 
dice P Andrea tutto e sostanza, ed io bo cercato 
di nulla preterire che sia sostanziale. Egli ha sa- 
puto omne a e viari iribus explicare chariii; daeh è 
come Cornelio la storia civile, cosi egli ha in brevi 
pagine compresa la letteraria; ed io mi sono attao 
rato non pur alle sentenze ed alle cose, ma, dovun- 
que ho comodamente potuto, all' espressioni del 
pari e alle forme. Avverto ancora che ho letto 
varie edizioni .dell’opera fatte su quella di Parma, 
ma che pel Compendio mi son poi giovato drll’ul- 
ma eseguita a fonia, dall'autore accresciuta , cor- 
retta e notabilmente perfezionata (5). 


(5) Non è qui nè lungo nè uopo di mostrare 
Vutilità de ! conpendi. Potrei addurre i precetti 
che ne danno i primarj maestri dell'arte. Potrei 
gli esempli produrre de 3 primi uomini per ogni 
maniera di lettere, venerandi. M a l'uso n’c troppo 
antico , e assai n'e patente il vantaggio. Non v'ha 
ornai opera, o di grido o di mole considerabile , 
che non sia stata in piccolo agli occhi del pub- 
blico presentala ; checché ne dicati coloro che 
riprovano siffatta economia e di fatica e di tempo. 
Note a lutti sono le mille rapsodie d’ Omero, note 
l'epitomi di Cesare, di Livio, di Sallustio falle da 
Ploro ; note le b recinzioni degli ninnali baroniani, 
degli alti bollandomi, delle biblioteche de' palli i, 
dtlle collezioni sinodiche de' bollai j romani , e 
di tante e poi tante opere teologiche, filosofiche, 
storiche, geogr a fichz, cronologiche, filologiche e 
di ogni genere, che infinito sarebbe t' annoverare. 



xii • l’ AlUtorb dell’epitome. 

VI. A render l’opera più ricca e pregevole, più 
Scopo delle proficua ed interessante ho riputato bene illustrarla 
annotazioni, con delle succinte annotazioni. Ma queste saranno 
diverse da quelle del veneto editore (6). Io non 
' mi propongo che due cose;. dilucidar qualche punto, 

o controverso od oscuro, e additare le fonti ove 
attingere le trattate materie. Di che io credo mi 
saprà buon grado Io studioso lettore, il qual ami 
di risapere chi mai discussi abbia quegli argomenti 
che qui rinverrà non più che toccati. £ tal esser 

Che se, a tacer di mille altri, un Antonio Landi 
ha degnamente applicata la sua penna a com- 
pendiare la Storia letteraria tiraboschiana in 
cinque discreti torneiti, che poi dall'originale fran- 
cese sono stati in nostra lingua tradotti ; se un 
Zenoni in toscano, se un Retzer intedesco hanno 
la medesima opera compendiata , nessuno credo 
vorrà condannarmi ch'io m' abbia fallo lo stesso 
coll’ andresiana, che molti hanno ammirala , ma 
non tutti poi V hanno tutta esaurita. 

(6) Il Loschi ripubblicando la prima parte di 
questa Istoria, priachè l’autore desse a luce le 
susseguenti , e trovando in quella altre cose toc- 
cate appena, altre affatto taciute, volle con cen- 
soria podestà riprovar quelle, e supplir queste. Ma 
come l'autore nelle altre tre parli ricalcando le 
su* vestigie , dove spiegò , dove purgò sé medesi- 
mo, e quegli autori e quelle dottrine vi aggiunse 
che nella prima avea non senza consiglio pre- 
termesse, si pentì Ceditore del fatto suo, e ristampò 
il rimanente dell'opera senza note. Io batto un 
senliere ben diverso ; e non ho altra mira che di 
scorgere i candidali nella ricerca delle cose let- 
terarie additando loro i luoghi più ragguarde- 
voli, dove trovare a fondo trattate le cose che 
qui di rimbalzo si accennano, e d'introdurli cosi 
negl’ intimi penetrali d'ogni sacra e profana , 
antica s moderna letteratura. 
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l’autore dell’ EPITOME. XIII 

debbe l’officio (Pana storia letteraria generale, che 
non faccia sbigottire colla sua vastità, ma vi ri- 
metta alle storie parziali , e v’ indichi ad ora ad 
ora le sorgenti, onde provvedervi d’ulteriori noti- 
zie. Ho per ultimo fornito questo volumetto d’un 
utile Indice alfabetico , differente da quello del- 
l’autore , indice che comprende non gli scrittori 
(che troppo sarebbe riuscito prolisso), ma le ma- 
terie più importanti: il che di quanto giovamento 
sia, e lo sanno i letterati , e l’esperienza il raf- 
ferma. 

Divisava io qui alla Storia (Fogni letteratura 
unire quasi in appendice un Saggio dell ’ origine , 
de" 1 progressi e dello stato attuale della letteratura 
siciliana , opera quanto nuova tanto gloriosa alla 
colta nazione. Noi vantiamo bensì collezioni, sto- 
rie, biblioteche, vite d’uomini illustri, infra i quali 
il Mongilore, il Caruso, il Gregorio, il Bttrigng, 
il Fazello, il Castelli , il Maurolico , il d’ Amico, 
YAuria , il Pirro , il Bagusa, P Amalo, ed altri (in 
quindici grossi volumi raccolti dal Grevio e pub- 
blicati dal Burmanno a Leyden nel 1723 ) occu- 
pano decorosissimo posto. Ma chi prenda a trat- 
tare le lettere, e non i letterati ; chi metta d'un 
colpo d’occhio tutte le classi delle umane e divine 
scienze, delle arti nobili e liberali ; chi discenda 
alle istituzioni letterarie, alle università, alle acca- 
demie, alle scuole, a’niusei, a’teatri, alle tipografie, 
e di tutte ne sponga l’antichità, ne fissi l’epoche, 
ne annoveri la proprietà, ne mostri i prodotti; chi 
insomma tessa una storia che segua il metodo , 
abbracci il piano , le parti comprenda dell’ andre - 
siano , questi non s’è per anco veduto , e pure si 
dovrebbe a quest’ oggi vedere. Io in’accorsi non 
esser questa impresa nè di poche pagine nè di 
pochi dì, e tanto me ne avvidi più chiaro, quanto 
mi vi feci più appresso. Sorga dunque un genio 
felice, e diaci l’adempimento di quello a che in- 
tanto aspirar non possiamo che coi voti; mentre qui 


VII. 

Saggia di 
letteratura 
siciliana. 
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. XIV h autore dell’ epitome. 

pregheremo il discreto lettore a gradir queste lievi 
fatiche nostre , se vorrà di più gravi aspettarne ; 
e chiudendo il nostro discorso. Ergo iqnosces, gli 
diremo con Tullio (a): altera * habebit , ha* bre- 
ve* ; sed rxsf/ecta Tt&'jxa mpi iràvrwv. 


(a) Ad fam. lib. XV, ep. XVII. 


Digitized by Googie 



VITA DELL’AUTORE 



Planes, città del Valenzano, addì i 5 febbraro, 
1740» diede i natali a Giovanni Andres da 
genitori nommeno religiosi che nobili} i quali 
dopo aver nel suo animo sparsi i primi semi 
della virtù e coltivato il suo spirito coll’edu- 
cazione dimestica , vollero alle cure fidarlo 


I. 

Primi suoi 
anni. 


de* pp. Gesuiti nel collegio de’ Nobili di Va- 
lenza, che per pietà e per lettere in allora 
altamente fioriva. Quivi egli non pur si a- 
vaozò nella cognizione delle umane scienze , 
ma s’invogliò tanto deile cose divine, che, dato 
un addio al mondo ed alle lusinghiere sue 
speranze, risolvè di consacrarsi all'istituto delia II. 
Compagnia, di cui, rinunciati i diritti della pri. Entra nella 
mogeuituia, adottò le divise il quindicesimo anno compagnia, 
di sua età. Un cuore fatto per la virtù, di che 
avea dati saggi nel secolo per la sempre ma- 
tura ed equabile sua condotta , ben era ragione 
che, scevero de’ pensieri di mondo, non più 
camminasse , come dianzi , ma corresse pel 
sentiero della perfezione. G come alla rettitu- 
dine del cuore congiunto avea elevatezza di 
mente, così di questa diè i più certi attestati 
nel corso de* suoi studj ; ne* quali lauto s'im- 
merse , che le sue altronde robuste forze ne 


rimasero oppresse per una lenta febbre diu- 
turna che la perdita ci miuacciò delle più beo 
feudale speranze. 
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xn vita dell’actore.* 

III. Ristabilito « come al cielo ne piacque , in 

È destinato sanità» fornì la carriera scolastica » di che in 
alla catte- pubbliche mostre lasciò fauste riprove ; e fa 
< * ra ‘ destinato a dar lezioni di rettorica e di poesia 
nelP università di Gandfa. Copiosi furono e i 
frutti che colse quella città dalle instituzioni 
di lui, e gli applausi che riporlonue egli stesso 
delle sue fatiche. Le muse gli fur propizie al 
sommo, ed ei loro rispose con ingente ardore, 
il quale ben fu avvisato ne* varj suoi compo- 
nimenti che pubblicaronsi in diverse raccolte. 
Di quei tempi insorse contro il suo ordine 
quella sterminatrice procella che dalle Spagne 
insieme co* suoi fratelli lo sbalzò nell* Italia. 
Fu allora ch'esercitando egli la più senile ma-, 
turità in anui ancor verdi, e di quella fortezza 
munito che una vera filosofia in mezzo a' più 
fieri turbini suggerisce , trovò conforto nella 
virtù e asilo ne’ libri. 

jy Approdato dapprincipio nella Corsica, ebbe 

Viene" in r *c° ver0 ' u due prima in Ajaccio e poscia 

Italia. in San Booifazio, dove delle sostenute avverse 
viceude distese un Ialino elegantissimo comen- 
* tario, e i disastri alleviò dell'esilio con de’fre- 

quenti esercizj accademici. Dopo un anno in 
quell’ isola scorso ne venne a .Ferrara , ove 
lesse filosofia, e pubblicò un Prospetto di que- 
sta per esser difeso dal suo alunno Vincenzo 
Suarez , giovane d’alta espettazione, se non cel 
rapiva immaturo fato. Questo Prospetto, che fu 
la prima produzione da luì commessa alle stampe 
nel suolo italiano , e che gli conciliò la stima 
de’ letterati e la benevolenza de’graudi, com- 
prende in 99 capi la sostanza d'altrettanti trat- 
tati sopra ogni classe di filosofiche, fisiche, morali. 
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e matematiche discipline , e ciò descritto eoo 
precisione e chiarezza, con ordine e metodo, eoo 
eleganza e nitidezza, con erudizione e dottrina. 

Il merito di quest* operetta lo fe* conoscere V. 
ed accorre dalla nobilissima famiglia Bianchi «T* 88 * 
di Mantovai dachè l’anno stesso 1773, che* M anl0T ** 
pubblicolla, avvenne l’ultimo eccidio della sua 
Compagnia, alla quale nondimeno volle stri— 
gnersi «olla soleoue professione de'quatiro voli 
il di dell’Assunta , cioè il giorno ionanzi alla t 

pubblicazione del Breve dementino ; e della 
quale continuòad essere membro infinchè visse, 
ottenendo d'essere incorporato alla Compagnia 
di Russia che per concessione apostolica ad 
inchiesta dell’ imperadrice Caterina fu serbata 
nel pristino stato. Or a Mantova egli ritiratosi 
ebbe agio e tempo nella casa e nella libreria 
di que’ signori di dare sfogo al suo ardor per 
gli sludj, e varie opere ivi produsse che qui 
appresso annovereremo. 

Queste opere, che l'ammirazione destarono e VI. 
gli elogi de’ savj , gli meritarono un degno * «scritto 
seggio nella mantovana Accademia di scienze a *^ 
e belle lettere, alla quale ben tosto mostrò e accat l em ' a - 
i segui di sua riconoscenza e gli effetti di suo 
sapere, recitandovi una dotta memoria critica 
delle cagioui onde scarsi progressi facciano 
a'noslri di le scienze; e se non che più lungo 
riuscirebbe di quanto la prefissaci narrazione 
richiede , meriterebbe qui essere almeno in 
parte recata; tanti sono i lumi di buon senso 
e d’erudizion che vi spaude. Volle anco difen- 
dere ad onore di quella città l’imputato ana- 
cronismo del mantovano Poeta suil’età d’Enea 
• di Didooe, ed altre lucubrazioui produsse. 

jéfidrcs. Storia della Leller. b 
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VII. ( Uo nembo d'armi e d'armati allora piombò 
Si rifugia sulla bella Italia, e le recò spaventi e sciagure. 
>n Colorno. p u assediata la grao fortezza di Mautova , 
donde perciò consiglialo ad uscire il nostro 
Andre* ne venne a Colorno, e vi dimorò da 
pensionano in quel collegio di nobile gioventù 
Vili. i cui sludj tolse a dirigere. Quivi continuò 
Scrive la vasta opera, che intrapresa già prima area, 
quest 1 opera, della Storia filosofica (fogni letteratura. Vera- 
mente è notabile come un uomo solo e io 
poc* anni abbia potuto recare a compimento 
felice ciò che uè molti insieme aveano tampoco 
tentato} di presentare, cioè, la coltura di tutte 
le nazioni, di tutti i secoli, in tutti i rami , 
dalla sua origine, pe' suoi progressi , nel suo 
stato, co* suoi miglioramenti. Ciascuna di que- 
ste circostanze è stata sufficiente ad occupare 
Ja penna e le vigilie , gli auni e la vita di 
molti e grandi sci ittori. Ma cresce poi lo stu- 
pore al rammemorate, che il tempo non guari 
prolisso che v' impiegò il £f. A. fu in gran 
parte o interrotto dai viaggi, o diminuito dagli 
affari, o diviso tra altri sludj, od anco turbato 
da* coutinui assalti che infestavano le italiane 
contrade: su di che degna è da leggersi Taoi* 
mata prefazione ch'ei premette all'ultima parte 
dell’opera, dando ragione delle mille difficoltà 
cjbe avea pur dovute superare al compimento di 
essa. Si dà conto in quest’opera d'oltre a tre- 
mila sci iti ori in ogni classe di scienze e di 
beile lettere segnalati , e non a modo di chi 
contane i nomi, ma di chi pesane i meriti, e ne 
rileva il bene e*l male con occhio critico e con 
imparziale censura; dimanierachè non è questa 
una mera storia de’ letterati, come lant’ altre* 
ma un ragionato ragguaglio delle opere Joro. 
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Voler lodare o difendere i pregi di questa IX. 
opera è oggimai fatica superflua ed oziosa, ha- Incontri 
stando per lutto il vedere gli applausi che le c ^ e nebbe. 
ha fatti tutta l'Europa, i giudizj che ne hanno 
formato i veri eruditi , le versioni che se ne 


sono eseguile in tre lingue , ('edizioni che se 
ne sono replicate in otto città , e l'onore che 
Tè stato accordato dalla reai corte di Madrid, 


d’essere in una cattedra nuova perciò eretta di 
sant Isidoro interpretata uell’ imperiale liceo. 
Alcuni sciocchi che hau creduto di poter illu- 
strare il nome loro con intaccar quello deli’^rt- 4 
dres , son andati meschinamente in errore , 
perchè han mostrato dall’un canto la loro male- 
voglienza, ed han dato risalto dall* altro alla 
Virtù del lor avversario ; il quale, senz* armar 
la ragione a difesa , senza impugnar la penna 
a risposta , ha saputo dileguare le nebbie ed 
affogare i latrati dell’emulazione e dell’invidia 
colla modestia e col silenzio. 


Parecchie furono le biblioteche e private e jj. 
pubbliche da lui visitate e favorite, ad alcune Virggi rhe 
delle quali fu preposto, ad altre recò migliora- imprese, 
mento, da altre cavò rari monumenti e ne pub- 
blicò ordinati cataloghi. E soprattutto fu egli 
amante de’ codici antichi , de’ quali ne illustrò 
molti, e molti ne mandò alia luce. Nel che non 


può dirsi così di leggieri come potesse mai con 
titola noti solo destrezza e facilità, ina perfezione 
e maestria passare da un genere di studi ad 
altro opposito, qual sarebbe matematica e poe- 
sia, antiquaria ed oratoria, scienze sacre e lettele 
amene. Molte lingue dotte apprese , e moltis- 
sime delie moderne , delle quali si srorgon 
vestigie nelle sue opere. Influiti sono i libri che 


1 
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XI. 

Andata a 
Vienna. 


xx vita deli' autore. 

divorò: ma egli, noti pago di questi, volle cono- 
scere il mondo letterato iu sé stesso, onde render 
più vive le idee, più feconde le cognizioni, più 
giusti ed esatti i suoi giudizi} e come viaggiava 
per imparare, e tutto vedeva con occhi eruditi, 
di tutto profittar seppe sì che ne diede pieno 
ragguaglio al suo germano don Carlo , regio 
senatore , il quale pubblicò a Madrid le sue 
Lettere scritte in ispagnuolo in 5 tomi, che poi 
lo Smidt % recatele iu tedesco, riprodusse a Wei- 
mar. In queste lettere si scorge uon che la 
moltiplice copia delle cose da lui untate ne’suoi 
viaggi pe’di versi siati italiani, ma il gusto squi- 
sito che mostra nel render ragione delle rarità 
e bellezze che in ciascuno di questi stati spic- 
cavano. Cura precipua di lui era il contrarre 
amistà co’primi letterali de'lempi suoi a lindi 
partecipare de'loro lumi, donde acquistò la lode 
da Omero data ad Ulisse di rara sagacità per 
aver vedute molte città e i costumi di molti. 

Il suo viaggio a Vienna come diè campo a 
due altre operette , cosi estese d’assai le sue 
notizie , ed egli prese a descrivere il fisico, il 
politico, il morale, il letterario di quella metro* 
poli. IVou solo gli uomini dotti di là, ma gli 
ai chi vi, le biblioteche, l'università, le accade- 
mie, le scuole pubbliche , i musei di storia 
naturale e di fisica sperimentale, tutto è da lui 
descritto cuu tal finezza, cou tal perizia trattato, 
che più non potrebbe lare forse un Viennese. , 
Tale era lo stile del nostio autore} e con lo stile 
medesimo, siccome della letteratura di Vieuna, 
così scrisse di quella di Spagna , della quale 
espone lo stato attuale cou tanta ampiezza e pro- 
fondità, quasiché si trovasse presente in quel re- , 
guo, meutr’ei da molt’anui soggiornava in Italia. 
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Respinte frattanto le armi francesi , I* itnp. 
Francesco I, spiegate le bandiere sue vincitrici, 
si rivolse a riformare gli studi negletti e i 
guasti costumi, e fissandosi primamente all'uni- 
versità di Pavia destinò VAndres al governo 


. XII. 

È costituito 
a Pavia pre- 
fetto di stu- 
pi- 


di quella; il quale, attesa la sua vasta scienza 
e rara virtù , ben polea regolare le lettere e 
riformar la condotta di quella numerosa, ma 
libera gioventù, se le politiche vicende d'Italia 
Don n'avessero poco stante rotti i disegni e 
impediti i be’ fruiti, che dal suo sapere indu- 
bitatamente se ue atteudeano. 

Di Pavia imperiamo passando a Parma e ben xill. 
accollo dal Duca, fu adopralo in vari impieghi È destinalo 
di confidenza, ed anco in quello di suo biblio- in Parma a 
tecario, ma riuunziò all'altro di sovrintendente varj impie- . 
de* letterari stabilimenti di tutti i suoi stati. Le 5**i. 
Notizie letterarie, che di que’teinpi scrisse a suo 
fratello in castigliana favella, il quale promul- 
gale io Valenza , contengono i più autentici 
teslimonj della copiosa sua e molliplice erudi- 
zione: quivi egli dà a conoscere gli uomini illustri 
della sua età, tutte le opere di recente date alla 
luce, gli atti delle accademie, gli elogi de’letle- 
rati defunti, le raccolte degli opuscoli più pre- 
gevoli, le rarità de'codici diplomatici, i lavori, 
le scoverle, le osservazioni che restavano a fare. 

Nel 1804 richiamò il nostro augusto Sovrano Xl V. 

oe'suoi stati la Compagnia di Gesù, e VAndres Riprende a 
che aggregato già era, comechè lontano, alla Napoli Pa- 
provincia di Moscovia; volle in allora congiun- hito della 
gersi alla rinascente di Napoli; a che fare ruo- Compaguu. 
atro uon solo il suo religioso altaccameulo al- 
l'antico instituto, ma un geoeroso distaccamento 
dalle inondale comodità, perchè volle rimiti* 
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ciaie a Ire splendide pensioni 1 , assegnategli da 
Carlo HI, re cattolico , da Carlo IV, suo suc- 
cessore, e da Maria Beatrice d’Este, principessa 
di Modena, e moglie dell’arciduca Ferdinando 
Carlo. Viuse gli ostacoli pure che gli frappo- 
neauo gli amici ; e si dichiarò eh’ era .felice 
assai per poter chiudete i giorni dove prima 
collocati gli avea. La cadente sua età noti l'im- 
pedì punto dall'addussarsi molte cariche s im- 
prese molte giornaliere lezioni, e segui l’officio 
di regio revisore de’ libri , fu fallo membro 
delia giunta della reale biblioteca, rettore del 
convitto de' nobili, spositore del catechismo al 
pubblico, confessore de’miseri detenuti io pri- 
gione, ed altri impieghi esegui di carità e di 
fatiche uou 01 dinarie. A tutto soddisfece, e 
mosti ò che uou era meti pronto a’ministeri di 
religione che versato ne' campi di letteratura. 

XV. Ma la gesuitica società fu dalia invasione 
Prefitto francese sbandita infra un anno da Napoli, ed 
della reai egli, pronto a seguirla, erti quasi sul punto di 
biblioteca, passare nella nostra Sicilia, dove avrebbe mirato 
ognun di noi un nomo da per tutto acclamato, 
e sentiti gl' influssi dell* uuiversal suo st^pere, 
se quella città uou cel negava, e se il Francese, 
che odiava in lui il' Gesuita, nou amava vie 
più il letterato. Gli fu affidata la prefettura 
della libreria reale, alla quale rendette segna- 
lati servigi ; perocché , oltre all* indrizzar che 
facea gli studenti nel dritto sentiero delle scienze, 
e al promuovere i loro studi or con (schiarare 
i dubbi, or con soccorrere all’iudigenze, pensò 
a disaminare i manoscritti greci e Ialini che 
ivi trovavausi, e chiamati a parte di sue fati- 
che que’ suoi alunni che avviava alla glori* 
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delle tellere , fe* pubblicare parecchie opere 
, inedite io una raccolta , di cui egli compose 
un latino Prodromo ^ dove alla istoria della me- 
desima libreria aggiunse un ragguaglio de' co- 
dici aneddoti che alla luce sorlivauo. 

Fu ascritto ancora all* Accademia su qnel 
tempo ristabilita di antichità e di belle lettere, 
nel quale recitò varie e dotte memorie, e tanto 
vi si distiuse il suo inerito, che, morto il se- 
gretario di quella Francesco Daniele , fu egli 
assunto a quell* onorevole iticarico , iti cui di- 
stribuì a’socj e raccolse i rispettivi lavori ,‘e 
gitlò la prima pietra degli Atti con 1* Esposi- 
zione d'uria carta geografica e delle Varie trà- 
duzioni eCEustazio, scoliaste d'Omero. Lesse vi 


xvr. 

Segretario 

dell’ 


Accademia 


ercolanense. 


all re dissertazioni, che parte stampate sono e 
parte inedite tuttavia , e iti somma si reudò 
benemerito della napoletana coltura. 

Sopravvenuto intanto a* suoi occhi il male XVM. 
delle cateratte, il più tormentoso forse ad ito Sue 
animo studioso, seppe egli portarlo coti quella infermità, 
moderazione ch'è frutto della vera sapienza. 

Indarno si sottomise all’operazione chirurgica; 
dovette continuare a subire la coodizinn dei 


Democriti, degli Omeri, de'Diditni e de’Galilei; 

ad esempio de* quali prosegui ei pure i sucri 

e i ietterai j esetcizj , il comme«cio epistolare , 

cogli amici lontani e (‘istruzione sollecita degli 

aluuni vicini. Un ristagno però d'umori nel 

petto gli minacciò imminente la morte, la quale, 

se intrepido egli l'attese , non l'attaccò per 

allora, forse per accordargli la bramala sorte 

di accorta tra’ figliuoli d 'Ignazio. lu fatti otte- XVIII. 

nula a stento da ò. M. la facoltà di recarsi a Sua morte. 

Roma , « consegnata quivi alla Regina della 
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Spagne la Vita del duca di Parma Filippo , c 
dalea’suoi confratelli le più sagge istruzioni e i 
più nobili esempli di religioso conversare, sor- 
preso da dirottissima pioggia ricadde nel male, 
ond’ era poe’ anzi guarito , e nella duodecima 
notte dell'anno 1817 , con uds gloriosa morte 
coronò il corso della gloriosa sua vita. Chi fu 

E resente agli ultimi suoi momenti, ricordando 
1 presenza di spirito, ond' egli accompagnava 
le preci solile recitarsi a'moribondi , e con- 
fortava le angosce mostrategli dagli astanti, 
aspettando il passaggio da questa vita alla 
eternità, ci scrive che se chiarissimo fu il nome 
da lui sparso nel viver suo, non potea morendo 
suggellarlo con una fine più perfezionala. Morì 
nella casa professa del Gesù ai Roma con quel- 
l’abito indosso che anco a Napoli negli ultimi 
anni si era pregiato di portare privatamente. 
XIX. . Le laute accademie europee che gareggiato 
Suoi elogi aveauo in contrario tra’loro membri mostrarono 
ed onori. C0H letterari officj la stima che ne faceano s i 
fogli pubblici sparser la voce della perdita 
di tant’ uomo, e gli amanti delle lettere mani- 
festaron non ambigui segni di lutto. Lasciò 
egli di sé desiderio, e memoria lasciò indele- 
bile, perché lasciò monumenti più perenni del 
bronzo. Fu caro a'principi sommi: l'imperadore 
Giuseppe II, venuto in Mantova, degnò visitarlo 
alia domestica; il • granduca Leopoldo iu Fio- 
renza ai 1785 gli significò le più onorifiche 
dimoslrazioui ,* ciocché pur fece la graudu- 
chessa Alaria Luisa, e dipoi già divenuta im- 
peradrice: la principessa Beatrice estense nel 
*79* 8^ dimostrò il sommo rispetto pe’ suo» 
Berilli. Gioacchino Murai decorare il volle delle 
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nobili insegne dell* ordine da esso istituito col 
nome di Gioacchiniano-, e finalmente l'augusto 
nostro Monarca tornato di Palermo a Napoli, 
e trovatolo dove anni prima lasciato lo avea, 
accolselo con segni di singolare benevolenza , 
e non permisegli che dopo replicate istanze il 
portarsi per pochi mesi a Roma. Qui fu in 
venerazione a molti prelati; e di molti vescovi 
e porporati savissimi godè l'onorevole fami- 
liarità, ed anche il S. P. Pio Yll al i8oa , 
per lo concetto che di lui avea , per insolita 
grazia gli concedè di esaminare in sua casa a 
bell'agio que* inss. che veuuto era a consultare 
nella Vaticana. Or chi può numerare i perso- 
naggi per nobiltà, per lettere, per dignità ris- 
pettabili, che dall'Europa gli domandava!! lumi, 
gl* inviavano epistole ; delle cui risposte po- 
trebbe compilarsi uua raccolta , contenente le 
più sicure e copiose notizie per una storia 
letteraria ? Chi può nominare soltanto gl* in- 
numerevoli autori moderni che o di lui fanno 
onorevole menzione, o allegano alcun suo sen- 
timento o confermano qualche suo detto? Quindi 
non è maraviglia, se mons. Fabroni volle a 
lui dedicare la Fila del p. Paolo Segncri , se 
il cav. Mtllin il suo Viaggio in Savo j a, in Pie- 
monte, in Nizza e in Siena , e se altri scrittori 
impressero iu froule alle loro produzioni il 
suo nome. Quindi non è cosa strana che le 
dignità corressero in cerca di lui , ma è ben 
rata lode eh’ egli, pago di averle meritale, ne 
ricusasse poi costaqtemerile l'acquisto. 

E qui largo ci si aprirebbe il campo all'engr- 
razion de* suoi meriti, se non ci avvedessimo 
di dover intraprendere un nuovo corso, ineu- 

AndreSy Storia della Letler. b* 


XX. 

Sue doti 
e virtù. 
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Ire pur siamo giunti alle mete. Basti solo ac* 
cennore che de* difetti, pur troppo comuni ai 
letterati, egli noti dieune il menomo indizio. Se 
fu provocato dagli emoli , o non rispose per 
niun conto, o rispose alle ragioni non all* in- 
giurie, siccome fece col ì'Arlenga, col Bettinelli , 
col Tiraboschi \ e quest’ultimo, scnveado al 
lisentito Lampillas , gli oppone e contesta la 
dolcezza e moderazione dell’ Andrei. Di tale 
affabilità con ogni ceto di persone, di tal equa* 
bitilà iu ogni evento di cose, di tanta unifor- 
mità in mezzo a mille negozi e applicazioni e 
disturbi ci sono testimoni quanti il trattarono. 
Non fasto, non critica, non dispregio d’aleuuo, 
ma docilità, sommessione, rispetto per tutti re- 
golarono la vita e gli studi di lui. Sempre 
ilare in volto, sempre pronto a favorire, sem- 
pre disposto a ritiattare i suoi detti e gli 
scritti, ove dal vero li vedesse piegare. Quale 
attaccamento non mostrano le tuute sue opere 
per la religione ! qual ossequio per le podestà 
superiori ! qual rigoaido per le private per- 
sone ! Lungi dal libero opinare, lungi dall'am- 
bizione, lungi dal lusso, fu anco lungi dali’iu- 
leresse , e solo ritenne le larghe entrate per 
sovvenir le indigenze e per promuover gli sludj 
di molti- Queste notizie abbiamo raccolte da 
molti padri spaguuoli e italiani, che convissero 
aecolui e iu Ispagua e iu Italia , e molto più 
dall* Elogio storico che il dotto socio Angelo 
Antonio Scotti recitò nell’Accademia ercolanese 
di archeologia l’anno trascorso, della quale fu 
Andrei segretario, e dalla quale fu quell'elogio 
approvato. Da lui medesimo trascriviamo il 
stguetiie catalogo. 
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PUBBLICA* B 

DAL P. GIOVANNI ANDRES 


I. Prospectus Philosophiae Universae, publicae 
Di sputa tioni Proposito « in Tempio Ferranensi. 
Ferrariae, 1773, in 8 

II. Dissertatio de Problemate Hydraulico ab 
Accademia Ma.ntua.na Proposito. Mantuae, 177.*», 
in 4 - L’Accademia nè - ordinò la stampa a sue spese 
nell 1 anno precedente. Se ne fa onorata rimem- 
branza nell 1 Efemeridi romane, 1776, p. 3 . 

III . Saggio della Filosofia del Galilei . Mantova, 
1776, in 8. È Iodato egualmente nell’Efemeridi nel 
1776, al n. XCVII. 

IV. Lttieva al signor commendatore fra Gae- 
tano Falenti Gonzaga sopra min pretesa cagione 
del Corrompimenlo del gusto italiano del secolo 
Xyil. Cremona, 1776 in 8. Tradotta in lingua 
spagnuola, e stampata in Madrid, 1780. Se ne dà 
l 1 estratto nell 1 Efctncridi medesime, p. 370. 

V. lettiera sopra il rovescio tPuna Medaglia 
non inteso dal Maffei, al signor conte Alessan- 
dro Mttraribra. Mantova, 1778, in 8. Tradotta in 
linguaggio spagnuolo, e stampata in Madrid, 1782, 
in 13. 

VI. Lettera sopra una Dimostrazione del Ga- 
lilei, al nobil uomo signor marchese Filippo Ma- 
ria Casali lientivogli Paleotli. Ferrara , 1779, in 
4. Vedi la Continuazione «lei Nuovo Giornale dei 
Letterati. Modena, T. XVIII, p. 6i. 

VII. Dissertazione sopra le Cagioni della Scar- 
sezza de 1 Progressi nelle Scienze di questi tempi. 
Ferrara, 1779, in 4 * Tradotto in lingua spagnuola. 
Madrid, 1783. 


Digitized by Google 



XXVI11 

Vili. Dissertazione sulP Episodio degli Amori di 
Enea e di Didone introdotto da Virgilio nell' E- 
acide. Cesena, 1788, in 8. Tradotta in lingua spa- 
gnuola, e stampata in Madrid nel medesimo anno. 
Ristampata dall’abate de S india ne’ suoi ('.omenti 
sopra Virgilio: Se ne dk l’estratto nell’ Efemeridi 
romane, 1789, p. 80. 

IX. Lettera sopra la Musica degli Arabi a Gio. 
liutista Tòderini. Inserita dal medesimo Toderini 
nella sili opera della Letteratura Tutchesca, P. I, 
p. 249. Venezia, 1787. 

X. Cartas Familiare s a su Hermano d. Carlos 
de svs viages. Madrid, 1791 ad 1793. Tomi V, in 
ia. Vedi i’Efemeridi romane, 1797. p. 3o3, ed il 
Genio letterato di Europa, T. XIII, p. i3. Que- 
st’ opera si tradusse in tedesco , e si pubblicò in 
Weimar ned 1792, ed in francese per cura dell’a- 
bate Mercier de Saint Léger ; ma la Versione 
non fu pubblicata per le turbolenze de’ primi anni 
della rivoluzione. 

XI. Ricerche sull'Origine e sulle Vicende del- 
V Arte d'insegnare a parlare a sordi e muti. Vienna, 

1793, in 4* In Venezia fu stampata quest’opera 
nel medesimo anno, ed in iMapoli, nel 1796- Tra- 
dotta nello spagnuolo, c stampata in Madrid nel 

1794. in 12. 

XII. Lettera a d. Carlo Andres sulla Lettera - 
tura di Vienna. Madrid, 1794. in 12. Tradotta 
dello spagnuolo nell’italiano, e corredata di varie 
aggiunte dal eh. Luigi tirerà, fu stampata in Vienna 
nell’anno 1795, iu la. Venne recata anche in te- 
desco, ed in Vienna pubblicata in detto anno. 
Vedi l’Efeimridi romane, 1796, p. 27. 

XIII. Catalogo de ’ Codici Manoscritti della casa 
Capilupi di Mantova. Mantova, 1797, in 8. Tra- 
dotto nello spagnuolo, e stampato in Valenza , 
1799, in 12. 

XIV. DelP Origine, Progressi e Stalo attuale di 
ogni Letteratura. Parma, torni VII in dal 178» 
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al 1799. Fu riprodotta in Venezia, in Prato, in 
Pisa, ed in altri paesi. Ma Pedizione stampata in 
Roma dal Mordacchini dall’anno 1808 all 1 anno 
1817 in otto tomi, divisi in nove volumi in 4i con 
molte aggiunte , è la più completa. ss* In Napoli 
ne fu cominciata nel 1796 dal Gabinetto Lette* 
rario una ristampa , che poi rimase sospesa nel 

1799. È stata tradotta in lingua spagnuola nei* 
Panno 1776, indi in lingua tedesca, e finalmente 
in francese dall 1 Ortolani nel i 8 o 5 j ma il solo 
primo volume in 8 n’è uscito. 

XV. Cartai a su Hermano d. Carlos, sa que 
le comunica variai noticias liUrariai. Valencia, 

1800, in ia. 

XVI Lettera al signor abate Giacomo Morelli 
sopra alcuni Codici delle Biblioteche Capitolari 
di Novara e Vercelli. Parma, 1803, in 8. 

XVII. Lettera sullo Stato presente della Lette- 
ratura Spagnuola , ad Ottavio Panzoni. È inserita 
nell 1 Ape Hi Firenzfe, nura. 10, 36 maggio, 1804, 
pag. 5 , 4 . 

XVIII. Antonii Augustini archiepiscopi tarraco - 
ntnsis Epistola e latinae et italicae nunc primum 
editae. Parmae, 1804, in 8. L’editore vi ha pre- 
messa una Prefazione di pagine 167. 

XIX Prodromus in Anecdota graeca et latina 
ex MSS. Codd. Bièl. regia'e neapolilanat. Nespoli, 

1816, in 4* 

Negli Atti dell 1 accademia reale saran pubblicate 
dne Dissertazioni del medesimo autore che si tro* 
▼ano già impresse, cioè, 

XX. De' Commentar 7 di Eustazio sopra Omero, 
e de’ Traduttori di esso, di pagine 3 a. 

XXI. Illustrazione di una carta geografica del 
> 455 , e delle notizie che in quel tempo areansi 
delP Antille, di pagine 4 $» col rame della mede- 
sima Carta. 
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OPERE DEL MEDESIMO AUTORE 

NON INCORA PUBBLICATE 


I. Dissertazione sopra due Iscrizioni trovate 
usi l'empio (P Iside a Pompei , una delle quali 
era sulla porta del Tempio.. 

il. Dissertazione sul cullo della dea Iside. 

III. Dissertazione Storica sullo scoprimento di 
Jbr colano e di Pompei (imperfetta). 

IV. Memoria sopra un ’ Iscrizione latina , pub- 
blicata nella Dissertazione isagogica alla spiega- 
zione de ' Papiri Ercolanesi. 

V. Illustrazione di un" 1 Iscrizione esistente sopra 
un. Erma di Cajo Portano. 

VI. Notizie storiche appartenenti a' Melisseni , 
ricavate da un codice della reai Biblioteca di 
Napoli. 

VII. Notizie del monastero di s. Niccolò di 
Casale nelle vicinanze di Otranto. 

Vili. Dissertazione sulla Insalubrità dell'aria 
di Bnja , e sue cagioni. > 

IX. Ricerche intorno all'uso della lingua greca 
nel regno di Napoli. 

X. Notizia di due poemetti greci di Giovanni 
d’ Otranto e di Giorgio da Gallipoli del secolo 
XIH , esistenti nella Laurenziana di Firenze. 

. XI. Memoria sul vantaggio che può trarsi dai 
titoli de' codici- 

XII. Utilità dello studio dei codici. 

XIII. Trattato della figura della terra. 

XIV. Ragionamento sull' Autorità pontificia 
(imperfetto ). 

Xv. Ristretto della Vita del Duca di Parma. 
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ECONOMIA DI QUEST OPERA 


lì-APPORTA r Autore dapprima le partizioni I. 
varie da varj scrittori escogitate delle umane Classifica - 
cognizioni ; infra le quali quella ha ottenuta sione deile 
maggiore celebrità , che , proposta dal Magno àttere. 
Bacone e seguita dal dotto Bielfeid, è stata poi 
abbracciata da' rinomali Enciclopedisti. V ar- 
bore genealogico dell ' umano sapere vien da 
loro diviso in tre rami , in istoria che si ri- 
porta alla memoria, in'Jìlosofia che emana 
dalla ragione, in poesia che nasce dall? imina- . 
^inazione. La storia o è di Dio o dell* uomo 
o della natura , e però si ripartisce in sacra , 
in civile, in naturala. La filosofia, o sia la 
scienza , segue la stessa diramazione : quella 
di Dio comprende la teologia e naturale e ri- 
velala ; quella dell' uomo abbraccia la pn*iu- 
inalologia, la logica , la inorale; e quella della 
natura tratta la fìsica si generale come parti r 
colare , e le matematiche si pure come miste. 

La poesia, o sacra o profana , la comparlono 
in narrativa, in drammatica , e in parabolica. 

Da questi tronchi fanno poi germogliare gl'in- 
finiti ramoscelli delle sciente, arti e mestieri, 
che lungo /óra il rassegnare. Tal è il famoso 
sistema enciclopedico che M. d’Alembert si 
,nr nome/! la d< giustificare abbastanza nel suo 
Discorso Preliminare, ma eh' è stato da altri 
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accusato d* inesattezza , per aver messe insieme 
alcune classi disparate , e disgiunte altre che 
pur erano affini , confondendo le arti con le 
scienze , e derivando da una sorgente ciocché 
scaturiva da un* altra. j 

//. Adunque trasandando V Andres e cotesta e 
Della prima altre divisioni, urtane segue la pih semplice e 
parte, libro [ a completa: distingue le belle lettere 

unico. dalle scienze, s queste risolve in naturali ed 
ecclesiastiche; ond* emergono spontaneamente 
tre parli di tutta f opera, alle quali per quarta 
premette un generale prospetto di tutte quante . 
Questa parte è compresa in un volume , le tre 
altre ciascuna in due , giusta la primiera edi- 
zione di Parma ; perchè la seconda di Vene- 
zia moltiplicar volle i volumi , e di ognuno in 
4 ne fece tre in 8. Pertanto qui si contiene il 
. quadro della letteratura ehe, secondo V ordine 
de* tempi , appresentano le antiche e le moderne 
nazioni , e per avere di ciò un abbozzo espo- 
niamo nell'indice una Tavola minutamente de- 
lineata. 

III. Le belle lettere versano su quattro ob- 
Della se ■ bietli, la poesia , l* eloquenza , la storia y la 
conda, libro gramatica, che però l * argomento formano di 
pnsto. q Ua u vo libri. La poesia vien prima riguar- 
data in generale ( siccome in generale a prima 
entrata contempla la bella letteratura nelle 
diverse epoche e per le differenti province ); 
indi alf epica scende, alla didascalica, alla 
drammatica, alla lirica, alla buccolica, alla sa- 
tirica, all* epigtolica, alf elegiaca, a//’epigram- 
matica, alla favolare, alla romanzesca: e eia- 
culi genere tratta dalla sua origine , da* suoi 
primi coltivatori, ne’ suoi incrementi e decre - 
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menti, nelle variazioni e stato attuale , ami 
ancora in quel C aspetto e forma che può pren- 
dere tultavolta , in q ue' miglioramenti ed avanti 
che a fare rimangono. Col medesimo metodo secondo, 
passa ad illustrar F eloquenza, prima gene- 
Talmente , poscia particolarmente , la forense ( 
la didascalica , la dialogistica , l * epistolare , 
l l encomiastica e la sacra. Terzamente consi- Urto, 
dera la storia antica e moilerna, civile e let- 
teraria, universale e particolare; a che aggio» 
gne i tre sussidj che ne agevolano V intelli- 
genza, quali sono di fatto la cronologia, /a geo- 
grafica, /'antiquaria. Viene per ultimo lo studio quarto, 
d' erudizione , e la grainatica in generale ; poi 
la tecnica, P esegetica , la critica chiudono il 
quadro delle amene lettere , e ’ / libro quarto 
della parte seconda. 

Succede quella delle naturali scienze, delle IV. 
quali intesse sul bel principio un generale ra - Della Urta, 
gionato prospetto , e quindi, senza voler troppa 
cura nella melodica lor distribuzione, si con- 
tenta di farne tre classi in altrettanti libri 
comprese. Il primo è delle matematiche, le librò pii - 
quali in pria considera tutte insieme , e dipoi 0,0 > 
le separa in pure e in miste: a quelle F arit- 
metica, F algebra, la geometria , a queste ri - 
t oca la meccanica, /’ idrostatica, la nautica, 

/'acustica, /'ottica, /'astronomica. V altro libro secondo , 
è dedicato alla tìsica cosi generale come par- 
ticolare , cui tengon dietro e chimica, « bota- 
nica, e storia naturale, e anatomia, g medi- 
cina. L'ultimo è della filosofia tanto razionate 
quanto morale, cui vien annessa lu giurispru- 
denza e naturale e civile. Bello è il vedere 
dii che guisa presenti di ciascuno facoltà le 
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occulte o rimote orìgini , i rapidi o lardi prò - 
gresti « le nazioni dove più o dove ha fiorilo 
meno , gli autori che le hanno poco o molto 
giovato , i libri da tenere in Quel genere per 
classici e magistrali , le scoperte e le ossei va - 
, sioni fatle, e da chi e quando e come ese - 

guite, e quelle che restano ad intraprendere o 
a tentare ulteriormente. 

V. Le scienze ecclesiastiche occupano t'estremò 

Della quar- lavoro, e a quattro classi riducenti e a libri 
ta, libro pri- altrettanti. La teologia, sia dogmatica ó pole- 
mo > mica, sia scolastica o inorale per cinque epo- 

che ripartita dà la materia al primo libro , 
e in esso dottrine' di padri e decisioni di si- 
nodi, dogmi ed eresie , controversie ed apolo- 
gie, scismi ed errori , tutto vedesi dignitosa- 
mente schieralo e copiosamente discusso. Nel 
secondo , libro seguente critica b bhca , dove le eaitioni 
e poliglotte ; ermeneutica biblica, dove le ver- 
sioni e parafrasi ; esegetica biblica, dove luogo 
hanno le esposizioni e i conienti della santa 
terzo | Scrittura . Il terzo è delle collezioni ed inter- 

pretazioni canoniche, in cui i conci Ij co' loro 
decreti, i papi co * loro diplomi , i dottori con 
le loro sentente ci spiegan le regole del vivere, 
c'insegnano la disciplina della Chiesa , e la 
forma prescrivonci de' giuditj. Finalmente la 
quarto, istoria ecclesiastica generale e particolare, oon 
le vite de' santi, cogli alti de' martiri e con 
le biblioteche de' Padri, cogli annali delle re- 
ligioni, chiude felicemente l' ultima parte e fer- 
mine mette alla vasta impresa. 

V 
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ORIGINE, PROGRESSI E STATO 
D’ OGNI LETTERATURA 


CAPITOLO PRIMO 
Letteratura anteriore alla greca. 


Chi divisarne volesse quale sia stato lo stu- Primato 
dio, prima d’ogn’ altro, dall’uomo con certo delle scien- 
metodo coltivalo, malagevolmente potrebbe z t ^^ llaco1 * 
dir cosa che a solidi fondamenti si appog- 
giasse. Il signor d ’ Alembert (a) porta sentenza, 
che nella generazione delle scienze siensi 
dalla filosofia prese le mosse, e che quindi 
alla poesia, discendendo, l’erudizione da ul- 
timo fissata n* abbia la meta. Cotal senti- 
mento però non è per veruna prova di fatti 
sostenuto; che anzi i più vetusti monumenti 
a noi pervenuti alla storia e alla poesia ap- 
partengonsi, non alla filosofia; e noi i primi 
uomini rileviamo delle arti meccaniche essersi 
dapprima occupati, indi delle liberali o pia- 


<aì Discours prèl. à VEncycU 
Andres % Storia della Letler. i 
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2 CAPITOtO I, 

cevoli, ed infine aver 1’ animo alle scienze 
rivolto (i). 

Nè men difficile impresa non sia l’investi- 
gare qual provincia sia stata la prima a dar 
nascimento alle lettere. Vogliono alcuni in 
Egitto, altri in Assiria, quali nell’India e 
tali altrove la culla trovare delle scienze. Molti 
Europei perciò giunti sono a sapere dell’ in- 
diana e della cinese letteratura assai più che 


(i) I primi libri ch’abbiamo sono senza fallo* 
mosaici; e questi non filosofici, ma storici sono 
e poetici. Storico era il libro citato dallo stesso* 
Mose ai Num ., c. ai, intorno alle guerre del Si- 
gnore; storici, infra i Fenici, Sanconiaione e Mo- 
sco, infra gli Egizj, Mandorle e Cheremone, infra 
i Persiani , aleuti! maghi, alcuni bramirli, infra gli 
Indiani , e tra i Greci Cadmo milesio , Acusilao , 
Eugeone , Defoco, Eudemo t Dcmocle, Ecateo , ed 
altri , i più arvtichj scrittori delle loro nazioni , 
rapportati da Dionigi Alicarnasseo , da Strabone , 
da Plinio. Poeti poi furono Lino, Orfeo, Mercu- 
rio , Museo, Anfìonei Demodoco ed altri moltis- 
simi , tutti anteriori ad Omero, de’ quali non ci 
rimane che o i nomi oi frammenti , dal Giraldi , 
dal Vossio , dal Fabricio con immenso studio an- 
noverati. L’ aver di poi questi nelle loro istorie o 
poesie toccati argomenti filosofici, non dà loro 
maggior diritto al nome di filosofi di quel cha 
tocchi ad ogni altro poeta ed istorico antico o 
moderno. Se qualche monumento di questi più 
antico si adduce pertinente a pura filosofia, coma 
le due Colonne di Sei , citate da Flavio Giuseppe, 
in cui registrale si credono delle osservazioni astro- 
nomiche, quest’ è di contr-isula autorità, nè dai 
più oculati critici non è ammesso. 
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IETTERATURA Ant. AttA GRECA. 3 
non possono i Cinesi e gl'indiani stessi sa- 
perne. Il Sadder ì lo Zend- Avesta ì \\Sha$tah ì 
i Beths o Bedas , e le opere pressoché tutte 
de’ Caldei, de’ Persiani, degl’indiani, dei 
Cinesi in un con le ricchezze dell’Asia trapian- 
tate si veggiono nell’ Europa; e Deirnschid t 
Fohi , Zardusch occupano il decorato posto, 
che dianzi i Piaioni e gli éristotili. Ma dopo 
si indefesse cure, dopo sì curiose ricerche ci 
troviam nella primiera incertezza (2). 

Sorge intanto l’ ingegnoso Bailly a mettere 
in campo un popolo ignoto anteriore agli 
Asiatici ed agli Africani, e ad attribuirgli nel 
coltivamento delle lettere la precedenza, anzi 
la gl oria eziandio d’ averle alle altre genti 
trasmesse. Tre opere altronde egregie a ciò 
comprovare ha egli date alla luce (a), nelle 


(2) Non solo è controverso il luogo, che diè 
culla alle lettere , ma ben anco il tempo. Chi lo 
vuol antico quanto il primo Uomo ; chi lo fa 
scendere fin dopo il Diluvio. Chi fosse vago di fa- 
vole intorno a ciò, polrebbe appagarsi presso PHiU 
st'hero, de Btbliolheca Adamitica , presso il Ma» 
dero, de Bibliothecis Antediluvianis, presso il Va- 
chi* rot, de Societalibus Lilerariis Antedilurianis f 

{ jrosso il Reiraanno, de Hisloria Literaria Anledi- 
uviana, il Feurlino, de Philosophia Adami, l’Heur- 
nio, de Antiqui tali bus Philosofta Barbarne , il 
Bangio, de Or tu et Progressu Litterarum , a tacer 
di tant’ altri ad ognuno già conti. 

(a) Hisloire de l' Ancienne Auron. Lettres sur 
P Orig.des Sciences. LelU'es suri’ Ailant. de Platon. 


3 

Letteratura 

atlantica. 
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4 CAPITOLO I, 

quali però quanto spicca l’ingegno, l’ erudi- 
zione, l’ eloquenza del dotto autore, è incerta 
altrettanto ed oscura la situazione, l’epoca, 
e perfin l’ esistenza che vuol dare a tal po- 
polo. Colesto popolo, da lui detto atlantico , 
or sembra essere antidiluviano, or posteriore 
d’assai secoli, quando nell’Asia settentrionale 
si mostra, e quando ad un tratto sorge nel 
Settentrione dell’Europa, e insomma igno- 
riamo il dove, il quando esistesse: tanto sono 
insussistenti le congetture bailiane, seguite 
bensì dal de Lue (a) e da altri filosofi, ma 
rifiutate dalla più parte e neglette qual porto 
d’immaginazione bizzarra (3). 

Venendo impertanto a regioni da noi co- 
nosciute ci si offre primieramente dall’ estre- 
mità orientale dell’Asia a contemplare la Cina, 
della quale, già prima straniera cotanto, or 
abbiamo più distinte e più fondate notizie 


(a) Lettr. Phys. et mor., t. i. Disc. Prél., l. 5, 
Leltr. i45. 

(3) Questo popolo, non so se io mi dica anti- 
chissimo, perchè così vuole il Bailly, o veramente 
novissimo , perchè creato dalla feconda sua fan- 
tasia , è stato ridotto al primiero suo nulla dal 
conte Carli, presso cui veggansi le ragioni che le 
angustie d’ un compendio addur non permettono. 
Leu. Amer., toni. i3 e 14 . Anco il Briant nella 
sua Anal. dell' Ani. Mitol. mette in campo una 
nuova nazione che chiama d 1 Ammoniani } ma ella 
non è più certa dell’atlantica bailiiana. 
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letteratura art. alia greca. 5 
che delle men riraote antichità non sappiamo 
delle nostre contrade. D’essa rimane!, da 
presso a cinquanta secoli in qua, una costante 
continuazione d’ annali. Fohi, Hoangti , Jao, 
Yongtchiag e altri molli non pur sono cono- 
sciuti di nome, ma le loro vile, le gesta, i 
meriti loro con somma esattezza tramandati 
sono alla posterità. Laddove i Galli, i Bri- 
tanni, i Germani, possono toccar appena al- 
quanti anni della romana Repubblica; dove 
della Spagna fino alla venula de’ Fenicj non 
rimane che tenebre ed oscurità; dove degli 
antichi abitanti d’ Italia sono state infinite le 
quislioni nell’ Italia stessa: la mercè buona 
della coltura cinese e del tribunal della storia 
erettovi dal bel principio, noi serbiamo da 
tanti secoli addietro una storia della Cina 
particolareggiata ed autentica, sicché i carat- 
teri unisca della verità. Fo/tt, il primo impe- 
ratore, onde prendesi l’epoca della vera e 
non interrotta narrazione de’ fasti cinesi, fu 
un genio portentoso di savia politica e gran- 
demente promosse l’astronomia, ne formò 
tavole, e la figura de’ celesti corpi e il pe- 
riodo de’ moti loro abbozzò. Nel XXVI se- 
colo avanti l’Era Cristiana regnava Hoangti , 
cui sono dovuti que’due celebri tribunali, 
delle matematiche l’uno, 1’ altro della storia, 
i più gloriosi monumenti dell’antica lettera- 
tura. Allora stabilito full cielo di sessantanni, 



6 CAPITOLO f, 

che tuli’ ora è in uso colà, e l’astronomo 
Yongtching una sfera compose, e parecchie 
osservazioni astronomiche lasciò notate che 
fur da’ posteri siccome esatte riconosciute. 
Confucio fu un filosofo che niente non ce- 
deva a Platone (4). La morale e la politica 
cinese hanno addì nostri la maraviglia destata 
dell Europa. La poesia pure v'è stata amala 
molto, e non solo inni e canzoni appo quella 
gente s’udivano, ma vedeansi altresì poemi 
drammatici. Questo zelo, quest’ impegno, que- 


(4) Hanno i Cinesi il Ior Pentateuco ne’ cinque 
vetustissimi libri che chiamano King. II primo 
racconta le gesta degli antichi principi e legisla- 
tori , e le leggi e le pentenze ; il secondo contiene 
poemi oscuri in lode del regno e delle virtudi.; il 
terzo, scritto da Foio, non è, secondo ilLeibnizio, 
che un’ aritmetica Dinaria ; narra il quarto gli 
eventi varj delle virtù e de’ vizj de* principi j il 

K uinto gli officj espone e le cerimonie sacre e pro- 
ine. Altri sei libri classici di Confucio , di Men- 
cio e d'altri sapienti, sono stati in latino ridotti 
dal gesuita Francesco Noel. Quattro suoi confra- 
telli , missionari di quell 1 impero , Intercetta, Hen- 
drich, Rougcmont, Couplet , hanno esposta lati, 
namente in un’opera magistrale tutta la dottrina 
cinese. Per altre notizie, V. il Brucierò,. Hittor. 
de Phil. Sinen.f il Wolfio, Orat. de Sinar. Phil .. 
il Martini, de Hisl. Sinica ; il Bayer, Mut. Sinic.f 
il Bulfìngero, Specim. Doctr. vet. Sin-; il Grapio, 
Theol. Sin.; il Kortolt, Phil. Sin.} il Riccio, Exp % 
Sin.} il Leibnizio, Noviss. Sinica ; il Buddeo, Ana • 
lecia Hist. Phil.} il Battoli, Istor. della Cina , e 
altri parecchi. 
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LETTERATURA ART. ALLA GRECA. 7 

Si’ ardore medesimo per le lettere è ivi du- 
ralo costante perfino alla nostra età. Se non 
che due cose avvi a notare: ciò sono, e che 
il tesoro delle cinesi cognizioni siasi mai sem- 
pre conservalo lo stesso senza veruno accre- 
scimento, e che mai sempre siasi tenuto na- 
scosto senza comunicazione veruna. Cagione 
dell’un fenomeno si è, io credo, Tessersi i 
posteri contentati della dottrina de’ lor mag- 
giori, nulla curando di vie più ampliarla od 
arricchirla; cagione dell’altro è stato il viver 
essi per lunghi secoli divisi dal resto del 
mondo; sconosciuti non che a’ curiosi Greci, 
ma sì agli Asiatici lor vicini (5). Il perchè 


(5) Alla letteratura della Cina slava bene 1’ ag- 
giugnere quella del Giappone, che l'è affine per 
coltura nonmeno che per situazione. La filosofìa 
giapponese, dire Agatopisto Cromaziano nella sua 
Storia (Fogni Filosofia , c. g, ebbe le origini 
stesse e le verità e gli errori e le tenebre mede- 
sime della cinese. Engelberto Kemfero, che n 1 ha 
parlato ex professo nella sua Hist. Naturelle , Ci~ 
vile et Ecclesiaslique de V Empire du Japon , tre 
Sette annovera- di maggior grida. La prima detta 
Sinto rassomigliasi all 1 epicurea , mentre finge gli 
iddìi maggiori e celesti, nulla non curanti delle 
umane cose, e solo a 1 minori e terreni porge prie- 
ghi e fa sacrific}. La seconda composta di bonzi e 
di gran popolo , nominata dei buddosoisti o sia 
d® 1 seguaci di Budda-f detto anche Xaku e Fotoke , 
è simile a quella del Budda indiano , di cui poco 
si sa , e questo poco involto di favole , le quali 
rimettiamo a Maturino la Croze, tini, du Christia- 
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non arengo la loro letteratura influito punto 
al vantaggio e a’ progressi della nostra, pas- 
seremo a contemplar quella delle altre nazioni. 

5 L’ India è la prima che a’ nostri sguardi 
presentasi, siccome quella che molta stima 
da’ G reci un dì, ed or molto credito ha otte- 
nuto da’ moderni. I conquistatori o scopritori 
portoghesi e spaglinoli nelle loro Storie e Re- 
lazioni, i Gesuiti nelle Lettere edificanti e cu- 
riose, i missionari danesi nella Storia della 
loro missione, il Dow nella sua dell' Indo- 
stan, ed altri in altre opere n’hanno comu- 
nicate dell’eruclizione indiana non poche no- 
tizie; e soprattuiti l’ inglese Holwel , governa- 
tore di Calicut, che studiò il Samskret , o 
Samskretan che altri dice, quella vetustissima 
lingua poco dagli stessi Bracuini intesa; tra- 
dusse il Shastah , libro sacro che vuoisi fol- 
lemente, ma antico, di cinque mila anni; e 
il francese Gentil, astronomo dell'Accademia 
di Scienze, che fattosi scolaro de’ bramani ap- 


ra /.rwr des Tndes. La terza è de’ sindosivisli o de» 
filosofi, che nata si vuol da Confucio, e in quattro 
libri promossa che tuttora si leggono con rive- 
renza. In due classi divide le giapponesi dottrine 
Antonio Possevino, Bill, sei., 1. io; 1’ una insegna 
i premj e le pene avvenire , ma miste e corrotte 
di finzioni , P altra mesce epicureismo e spino- 
sismo. V. Epist. Japon. Jesuii , 1. . 3; Bartoli Stor . 
del Giappone; Bruckero, de Phil. Japon.; B»yle k 
•rt. Japon . 
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parò e manifestò all’ Europa le verità astro* 
nomiche da quelli misteriosamente nascoste, 
verità da lui con erculea fatica rintracciate e 
con sommi elogi dal Bailly commendate. Il 
Voltaire e moli’ altri non riffinano di recare 
alle stelle il Benares di Bengala, T Atene 
dell’India, la più antica, ei dice, università 
di tutto il mondo. Pretende Reuben Burroiv 
che delle due Sette indiche, bramisti e &oo- 
disti, gli uni stati sien autori del Tolemaico, 
gli altri del Filolaioo sistema o Copernicano, 
siccome altresì della dottrina dell’attrazione, 
della religione de’ Greci, degli Eleusini mi- 
steri; e che aritmetica, astronomia, astrolo- 
gia, giuochi, nomi di stelle, figure di costel- 
lazioni, leggi ed usi, cerimonie di papisti e 
libri d’ascetica, tutto sia venuto dall’India. 
Il Maurice un’ opera inglese n’ ha data del- 
l’Indostan e delle sue antichità, ed altri Eu- 
ropei ci encomiano e disvelano quelle dovi- 
zie. Ma troppo, a dir vero, era informe l’in- 
diana letteratura per meritarsi acclamazioni 
cotanto; e sappiam da Slrabone che poco era 
un dì conosciuta. I viaggi colà di Piltagora 
e di Democrito restano, alla men trista, dub- 
biosi, £e negarli non vogliamo col Bruckero (a), 
col Mciners , e con altri critici. Soltanto fu- 
rono gl’indi conosciuti dall’ Europa per le 


'(a) Disi. Phil. t. 1. 
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conquiste fattene d’ Alessandro , i cui scrit- 
tori, per altro, poco vantaggioso dettaglio ne 
danno di lor decantato sapere. Mandarti , il 
più savio di quella setta, assai scarso con- 
cetto di sè ingerir seppe nell’animo d ' One- 
sicrito , filosofo, speditogli per Alessandro; e 
Calano , celebre per aver seguilo il Re ma- 
cedone e per essersi bruciato da sè, vien da 
Tullio (a) chiamalo barbaro ed indotto. La 
notizia più antica poi dell’ astronomia indiana 
è cbe il re Salivagena , morto, secondo YHol- 
wel } all’anno LXXIX dell’Era Cristiana, 
fece una riforma di quella, e che la stia epoca 
è tanto famosa appo gl’indiani, quanto quella 
di JVabonassaro presso i Caldei. Ma le altre 
opinioni strepitose sulla memorabile antichità, 
rulla recondita erudizione, sull’originale dot- 
trina degl’indiani stale sono abbastanza ri- 
battute e atterrate dal Jones t dal Gentil , dal 
Pons , da altri parecchi (6). 


(а) Tute . Quist ., 1. a. 

(б) Degl’Indiani aveano parlato gli antichi Stra- 
bone , Plutarco, Arriano , Filostrato, Apulrjo, 
Porfirio; ma le relazioni loro ha voluto in dubbio 
rivocare il Brucierò, de Phil. Indorarti. Due libri 
correano , l 1 uno de Gentibus Indine et Brache 
manibus, attribuito a Palladio , 1* altro de Mori- 
bus Brachmanorum , ascritto a s. Ambrogio; ma 
entrambi si son provati suppositivi , quello dall’Ou- 
din, de Script. Eccl ., questo da’ maurini du Fri- 
che, e Nourry in opp. s. Ambr. Or la primaria 
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Più fondatamente possiamo e più util- 6 
mente favellar de’ Caldei. (7). Dalla dottrina ^ a ^ a ' 
loro, non dalla indiana, molte nozioni e varie 
ritrassero i Greci; e quest’ è I’ unica parte 
dell’ Asia, del cui sapere ci abbiano gli an- 
tichi tramandati irrefragabili monumenti (8). 

Plinio (a) riferisce a Belo l’ invenzione della 


vetusta setta indiana fu intitolata de’ Ginnosofìtli , 
de’ quali a lungo ragiona Gio. Schmidio, de Gynv 
nos. Si divisero costoro in più rami, in bracmani , 
in germani , in semni, in Caiani , di cui men- 
zione pur fanno e Suida, V. Brachm , e Clemente» 
Sirom. I, ed Eusebio, Praep. Ei>., 1. q, ed altri 
antiebi appresso Porfirio, de Àbstin., f. 4i e tra i 
moderni*, Kortolt, de Phil. Barb., Eurnio, Ància. 
PhiL Barb., Hornio, Hist. Phil , Junsio, de 
Script. Hist. Phil. A questi scrittori, oltre a quelli 
citati dal N. A., mandiamo i curiosi delle pere- 
grine notizie. 

( 7 ) Non pur la coltura è stata dagli antiquari 
discussa e da’ biologi , ma la situazione perbno e 
l’ antichità dei Caldei ha occupate le penne dei 

{ reografi e de’ cronologi. Il Petavio e il Perizonio, 
'Alessandro e il Calmet . il Marsamo e il Clero 
n’hanno trattato si che non ci lasciano desiderio. 

( 8 ) Delle dottrine, de’ sistemi, delle scoperte 
caldaiche qua e là troviamo sparse le opere di 
Platone, d 1 Aristotile , di Laerzio , di Diodoro, 
d’Eliano , di Strabone e d’ altri Greci ; e de’ La- 
tini, Vitruvio , Plinio , Cicerone, Gelilo, e* perfin 
degli ebrei Filone c Gioseffo. De’ moderni ne par- 
lano gli scrittori delta letteratura orientale , dei 
quali , perchè sotto senza numero , estimo meglio 
non citarne veruno che recarne pochi. 

(a) Bis. Nat., 1. a, c. a3. 
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scienza degli astri, e attesta come Epìgene , 
autor gravissimo, insegnò essere stale ap- 
presso i Babilonesi inscritte in mattoni delle 
osservazioni astronomiche di 720 anni o al- 
meno di 49 ° » c°uie roleano Beroso e Cristo - 
demo. Tolomeo ha lasciata memoria di pa- 
recchi ritrovati caldei, e Seneca (a) scrive 
che Apollonio mindio asseriva que’ dotti nel 
numero de’ pianeti aver collocate le comete 
ed accertato lo svariato lor corso. Le gran- 
diose lor fabbriche, di che parlan Erodoto ed 
altri scrittori, fan rimarcare i progressi dei 
Caldei nella coltura delle arti. Zoroastro y 
Beloy Beroso , Azonace e siffatti nomi famosi, 
che sovente s’ incontrano negli scritti antichi, 
provano l’ influenza della caldaica nell' euro- 
pea letteratura (9). 


fa') Quaest . Nat., 1. 7, c. 3. 

(9) Insegnano Aristotile, de Coelo t e Luciano, 
de Atlron., che i Caldei -distinsero bene da 1 pia- 
neti le stelle : Diodoro, 1 a, e Vitruvio, 1. 9, nar- 
rano che fur note loro le cause degli eclissi ed 
ebber quadranti solari t Snida in liooi r ed Esi- 
ch'io in Sapo? attestano che fu loro invenzione il 
Saros, il ÌVeros, il Sosoi, tre famosi periodi astro- 
nomici , lodati assai dall’ Halley e dal Cassini. 
Quanto poi a Zovoaslrn discrepanti sono i partiti: 
sei di tal nome ne conta lo Stanlrjo , quattro il 
Naudeo , tre il Salmasio, due l’Ursino, PHydeun 
solo, e il Desland'-s niuno. * Ma-meglio direbbesi 
che uno fosse il caldeo,- e un altro il persiano. 
Del primo , oltre a 1 qui menzionati , partano e 
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letteratura akt. alla greca. i3 
La persiana poi si può considerare come 7 
una medesima con ia caldea, essendosi quelle 1>ersiana ‘ 
due nazioni unite per opinioni noumeno che 
per impero (io). Anzi la stessa lingua persica, 
dice Jones , da quella deriva. Noi abbiamo 
la Sacra Scrittura de’ Persi nella famosa 
opera del Zend- Avesta , traslatata da \Y Ante- 


Laerzio e Pimio, c altri antichi ; fra ì moderni , il 
Fabrizio, Bibl. Gr., 1. i, il Patrizio , de Zoroar 
tire , il Kircher, O bel. Pamph., il Prideaux, Hi si. 
Sacr. et Profan., il Buddeo, Hisl. Eccl . , V. T. 
Di Belo che altri ha confuso con Baal, altri col 
padre di Nino , c che altri ha moltiplicato all’ ec- 
cesso, V. l’Uezio Dem. Et'., prop. 4» '1 Calmet 
Dict. art. Baal , il Marsamo, Can. Chren., sec. I, 
Di Beroso , V. Scaligero, Dodwel e i sopraddetti. 
S’incontrano ancora presso le storie i nomi d’^- 
zonacei, maestro di Zoroaslro , di Marmaridio 
babilono , di Zarmocenida assiro, di Zoromasdre 
teucro , di Naburiano e d’ altri filosofi caldei , 
de’ quali V. il Labbé, Bibl. Ms. Ci si ricordano 
ancor da Strabone, 1. 16 , le Sette Caldaiche degli 
Ippareni , de’ Babilonj , degli Archeni, de’ Bor - 
si peni f e Daniello, c. 1 e segg., cita quelle degli 
indovini , de’ maghi , de’ malefici, de’ sapienti. 

(io) La Setta più splendida e più antica dei 
Persi fu quella de’ maghi, che al culto intendeano 
della divinità , alla custodia della religione, all’in- 
segnamento della sapienza ; pe’ quali offici tanto 
venerati si furono , e celebrati tanto da Erodoto, 
1. 1 , da Cicerone , de Leg., I. 1 ,' da Ammiano 
Marcellino, I. a3 , da Dione Grisostomo, Orai. 
Borysi. Vuole il Prideaux, Hisl. dei Jui/s, p. t, 
1. 4 , che agli estremi confini di Persia reliquie ne 
rimangano di quella rinomata società. 
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da’ moderni celebrata cotanto. Se non 
che quella è un’ opera supposta anzichenò; e 
le ragioni da questo traduttore addotte, le 
Relazioni da lui fatte del suo viaggio, le Me- 
morie stesse da esso lette Dell’ Accademia 
d’iscrizioni e belle Lettere fanno dubitar forte 
della pretesa sua autenticità. Gli argomenti 
recati incontro dal Meiners nell'Accademia 
di Gottinga finiscono d’ abbatterne la creduta 
antichità (i i). 


(n) Questo libro si spaccia qual opera di Zar- 
àusi persiano , che i Greci dimandarono Zoroa- 
stro , del quale, a tacer di molt’altri, ragiona To- 
maso Hyde , Hist. Vet. Ptvs. Il Zend-Avesta fc 
diviso in clue parti, 1* una insegna il culto del 
fuoco, adorato nella Persia qual Dio; l’altra i 
precetti della religione e gli officj della vita. U0 
epilogo d’ esso può dirsi il Sadder , pubblicato dal- 
l'Hydc , la cui fortuna però non è stata migliore 
degli Oracoli falsamente aggiudicati al medesimo 
Zardust , de’ quali, V. Burnet, Avchaeol. Phil., e. 
4 , Beausobre , Htsi. da Manich. t. 1, 1 . 1, Ma- 
seraio ad Cudworti Sysi , ini., p. Anco ai 

gnostici piacque fare colui autore d’ un ' Apocalissi^ 
convinta d" impostura da’ platonici Plotino, Enn. 
2, 1. 2, e Porfirio in P’il. Plot. Or dopo quello 
fiorirono i maghi Istaspe , che si confonde da ta- 
luno col padre di Dario , e che certo vien meo- 
zionato da astronomo in Marcellino, 1. 33 , in Se- 
nofonte , Cj'ròp., 1 . 7, in Erodoto, I. 1; Ostane, 
acclamato da Laerzio ,1. 1, da Sui la, V. Otlan. % 
da Ta/.iano, Adv. Graecos ; cui vicn riferito un 
libro di Chimica , negatogli dal Brucierò, de Phil. 
Pers. Gobria e Patata e Astrarnxico , cui tante 
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Della letteratura degli Ebrei sono usciti 8 
e vengono tuttodì innumerevoli scritti. Molti 
Don solo a Mosè y a Giuseppe , a Giacobbe , 
ad Àbramo fanno ascendere le cognizioni loro 
filosofiche, ma fino a Noè rimontano, o, per 
dir meglio, ad Adamo (ta); molti ne’ salmi 
e ne’ cantici la più regolare ritrovano e la 
più giusta poesia; molti altresì pretendono 
come i più be’ lumi de’ Greci sieno dall’ebrai- 


altre operi; vengono da altri attribuite con quelli 
facilità, onde lor sono derogate da altri , sono dì 
questo novero. 

( 12 ) Chi ha talento di vedere in nno raccolti 
gli apocrifi monumenti , gli scritti supposti , gli 
errori e le chimere , i libri e le favole, escogitati 
da’ rabbini, da’ mussulmani, dagli eretici, da 1 fai*- 
sirj , e attribuiti a 1 primi patriarchi , legga il Co- 
da Pseudtpigrnphus yelcris Testamenti dell’ im- 
mortale G. A. Fabricio, il quale con immensa 
fatica, con infinita critica ed eru lizione, da innu- 
merevoli autori d* ogni età e nazione ha digerite 
e segregate le false dalle opere vere. Quivi si tro- 
vano con ordine , e con diietto si sentono le ma* 
terie, i titoli , i volumi ingenti e molti di Adamo, 
di Èva , d’Abelo, di Seto , di Enos , di Enoc , di 
Matusala , di Noè , di Sero, di Cam, di Cainan , 
■ li Melchisedecco, d'Àbramo , e di tutti insomtna 
que’ Padri antichi : tanto può fìggere 1’ umana 
follia ! Da quest’ opera insigne non vogliamo dis- 
giunto 1’ altro parto gemello del medesimo autore, 
t.odex Apocriphui Novi Testamenti , dove con lo 
slesso metodo si rinvengono distribuiti gli scritti 
spurj, e i tanti vangeli e le tante epistole e gli 
atti e le apocalissi a centi ila ja ascritte agli apostoli 
e ai discepoli , e a Cristo medesimo. 
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che ‘contrade venuti. Certo è che in Giobbe, 
in Davidde , in Isaia , in Barucco l’elevatezza 
risplende e la maestà dell’eloquenza e poesia 
orientale; e che di Salomone, oltre le Tre- 
mila Parabole, oltrei Cinquemila Versi, oltre 
le Dispute sulle piante e sugli animali, esilila 
botanica e sulla storia naturale, opere ac- 
cennateci dalla Scrittura, ne’ libri a noi per- 
venuti splende mirabilmente e regna la più 
soda filosofia. “Ma come nn tanto sapere fa 
più ispirato dal cielo che acquistato dagli 
nomini, non sembra contar si debba nell’u- 
mamr letteratura. Per la qual cosa, rimettendo 
i leggitori a chi ne trattano di professione, 
passiamo altrove (i3). 

Ma degli altri popoli asiatici non terremo 
» più lungo ragionamento, siccome di loro che 
nella caligine restano involti del tetro, obblìo 
e dalla vetustà oppressi del tempo edace. 
Nulla non sappiaci di positivo e di sicuro 


(i5) Di professione già serissene Gioseffo ebreo 
nella sua Archeologìa Giudaica, e*ne* libri contro 
Appione, Filone giudeo in varj opuscoli esegetici 
e ipomnetici, Tomaso Bangio nel Coclum Orientis , 
Pietro Lambecio, Prodrom ., Hisi., Lei., Gio. An- 
drea Srhimidio Pscudoveiut . Test., ed oltre ai 
citati nella nota' a, consultar si possono gl* interpreti 
della Sacra Bibbia , tra i quali l’Alapide, il Bon- 
frcrio , il Tirino , il Gdmet , e gli storiografi del 
Vecchio Testamento, Riccardo Simonie Natale Ales- 
sandro, 
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dell'erudizione degli Arabi antichi (i4)* di 
quella poi de’ Fenici sopravvive luttor la no- 
tizia delle lor navigazioni, del loro commer- 
cio, e la memoria d' alcun uomo rinomato. 
Cadmo % che vuoisi autore del greco alfabeto; 
MoscOy che inventore si crede del sistema 
atomistico; Sanconiatone, tanto noto agli an- 
tichi e moderni, e pochi altri spettano alla 
Fenicia (tS).^ 


04) Vuoisi che dell 1 antica arabesca dottrina for- 
niti e adorni fossero gli Àbrami, i Mosè, i Giobbi, i 
Pittagora ; ma tutto ciò rigetta il severo Brucker, 
de Phil, ret. Arab., § 3. Si raccorda presso loro 
la famosa scuola de 1 Sabei Zabj a gloria di quella » 

nazione. Dove il Cromaziano, Slor. Fil. t c. io, in- 
clina a credere che non una , ma due fossero 
quelle Sette , e che i Sabei furono antichissimi 
appar de 1 maghi persiani e caldei, ma i Zabj, con- 
temporanei di Maometto , che fu il primo a par- 
larne nelP/#/corano. Degl 1 insegnamenti e istituti 
loro hanno scritto quanto si potea in tanta cali- 
gine di cose e lontananza di tempi, il Pocock, S pe- 
ci m. Hisl. Arab.; il Buddeo, Hist. Eccl , V, T.; 
lo Stanley, de Sabeor. Pii il,; P Hyde, tìist. FeU ' 

Pres.j lo Spenccro, de Ligib. Htbr.i POttingero, 
j Hist, Orient.j PUezio , Detti . F.v., jprop. 4 - Lok- 
manno è celebralo qual autore di favole ( simili a 
quelle di Eiopo con cui fu anche confuso ), 
delle quali P Erpenio ha data una versione latina 
con note. Di questo arabo favolista tengono ragio- 
namento PErbelot, Libi, Oritnt ; il Fabri/.io, 

Bibl. Graec.; Uezio , des Romans. 

(i5) Del commercio de 1 Fenici , per cui furono 
un di soprannominati Cananei , cioè mercatanti, 

•vetuste sono ed illustri le testimonianze di Era* 

Andres t Storia della Letler. a 
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Nè non più conto farena degli Etiopi (16), 
’ uè delle antiche altre nazioni dell’ Africa, 


doto , 1. 4? di Strabone , I. 3; di Mela , I. i; di 
Diodoro, 1. 5. I moderni vi ci sono versati in- 
torno, l’Uezio, fJisl. da Commerce , e il Goguefc, 
Orig. det Loti, e il Bochart in PUaleg, I. 3, e iu 
Canaan, I. i, ed altri eruditi han voluto e descrivere 
il corso e fissare he mete delle fenicie navigazioni- 
Ma i negozj non escludevan le lettere, come oggi 
non le esclude 1' Olanda nè l'Inghilterra. Cadmo 
si crede coetaneo di Giuseppe , Mosco pretendesi 
il medesimo che Muse : fu quegli fondatore di 
Tebe in Beozia e di cento città in Africa; fu questi 
fisiologo ed istorico della Fenicia, e da Possidoniu 
detto inventore degli atomi. Vedi del primo, Ero- 
doto, 1. 5; Diodoro, 1. 3; Tacito, 1. li; Plinio, 7? 
del secondo, Laerzio, 1. 8; Strabone, h 16; Giatn- 
blico, V'il. Pjrih-i Empirico, Ad». Phyt. Sunconia- 
lone poi s’è meritato assai piu, e le làudi degli 
antichi, e le' illustrazioni de' moderni. Qual fosse 
il suo dogma , quale il sistema , rilevar si puote 
da uu prolisso frammento delle smarrite opere di 
lui , riportato da Eusebio, de Praep. £>., I. 1 , 
c. 9; frammento in greco recato da Filone biblio 
ed encomiato da PorGrio pressa Teodoreto, de Curi 
Graec. Aff. , ser. 2, frammento creduto genuiuo 
da un Uezio, Dem. Ev., prop. 4i da ua F<> ur ~ 
mont, Refi, sur l’Hist. des Anc. P copie s ; da uu 
Goguet, Diss. sur Sanconialon ; ma riputato sup- 
posto dall'Ursiuo, de Zoroastvo, etc.; dal Van- 
gale, Dissert dal Dodwel, in Duab. Ep. 

(»6) Passa l’Autore dall'asiatica alt 'africana let- 
teratura , della quale poco v’ è a dire, tra perche 
pochi monumenti n'abbiamo, e perchè pochi saggi 
ne dettero que’ popoli, per barbarie più noti che 
per coltura. Dell'etiopica filosofia parlato hanno 
il Brucierò e lo SUulejj; delia teologia, l'Ocrtclio$ 




Digitized by Google 


LETTERATURA. A M. ALLA GRECA. ig 
delle quali tutto c’è impervio, nulla incon- 
trastabile (i 7). L’ Egitto solo merita la no- 
cella lingua» il Finetti. ^Giobbe Ludolfo, peritissimo 
di quella nazione e di quell 1 idioma, non solamente 
n’ha data una Gratnalica e un Lessico , ma una 
compiuta storia dell’Etiopia co 1 suoi Commentarj , 
benché non sempre ortodossa, come non lo era 
L’autore. Ortodosse sono le due Storie Etiopiche 
de* due Gesuiti Tellez e Lobo. Una Granitica 
pure n’ ha distesa il Vittorio, donde rilevasi essere 
quella lingua non la prima , siccome gli Abissini 
orgogliosamente pretendono, ma un misto d’altre 
orientali , e P ultima tra le nate dell? ebraica ma- 
dre. Se però nel parlare gli Etiopi s’ appressano 
agli Àrabi , nelle usanze s’accostano agli Egizj. A 
questi di fatto furono simili negli studj astronomici» 
a questi, nell’agricoltura, a questi, nelle divina- 
zioni , a questi , finalmente nel metodo arcano ed 
enigmatico delle religiose dottrine, nelle classi dei 
filosofi e de’ sacerdoti. Ma noi non possiamo in 
brevi note svolger tulto , e rimettiamo secondo il 
nostro istituto a chi può soddisfare P erudita cu- 
riosità. Di questo popolo adunque , oltre a’ nomi- 
nati , scrissero un Filostrato nella Vita d’ Apollo • 
nio ; un Luciano, nel libro dell’ Astrologia} un 
Laerzio, 1 . 1; uno Strabone, L. 1 7, ed altri Greci, 
tra i recenti; un Bachart, Geogr. Sacr. t p. i, 1 . 
4. e un Marsamo, Con. Chr., aec. i 3 . 

(,17) Confinanti agli Etiopi pur furono i Libf t 
che il N. A. passa sotto il silenzio; e veramente 
non meritano grandi riflessioni. Se non che Atlante , 
quell’ Atlante , soggetto di tante lodi e di tante 
favole, che da’ due principi dell’epica poesia, 
Omero, Oditi. 1, e Virgilio , Atn. 4 » fu detto, 
recare sugli omeri P orbe per la sua perizia del 
cieli e de’ mari. Atlante, è libico, e vien riputato 
il padre dell’astronomia. Gli altri popoli africani 
non erano che dediti alla marina ed a’ traffichi, 0, 
alt’ ozio e alla crudeltà. 
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atra distinzione. L’Egitto, già scuola de’ Greci , 
l’Egitto che monumenti ci somministra di 
di sua coltura (18). Talete , Pitagora , So • 
Zone, Democrito , Platone , e gran parte dei 
greci filosofi vi si recarono ad acquistar no* 
tizie da’ celebrati allora sacerdoti egiziani (19). 


(18) Se gente v’ha tra le antiche, la quale 
Tanti il principato sia di tempo, sia di coltura , 
ella è P egizia. Centomila anni contavano alcuni , 
secondo Agostino, de Civ., 1 . 18, ed altri meno 
rigogliosi quarantamila , a dir di Laerzio , in 
Proaem. Certo gli è , lasciate le gialtanze , che i 
Greci istruiti furon da quella ; che in quella fu 
educato Mosè;che il sicolo Diodoro nella sua Bi- 
blioteca Universale, tenendo delle vetuste regioni 
discorso , da quella ordisce il primo libro ; che, 
finalmente, di quella parlarono con venerazione, 
un Platone, in Timaco ; un Aristotile , Meiaph ., 
1 . 1; un Erodoto, 1 . 2; uno Strabone, I. 17; un 
Plutarco, de Iside et Osiride ; un Giamblico, de 
Mysi. Aegipt., ed altri Greci e Romani. L'ingiuria 
de 1 secoli e P incendio della Biblioteca Alessandrina 
n’involarono i preziosi monumenti sull’ egiziache 
cose di Sanconiatone , di Cheremone , di Mane* 
tone , d’AscIepiade, d’Ecateo , e di tal altri anti- 
chissimi storiografi , de’ quali pochi Frammenti 
dobbiamo a Gioseffo , ad Eusebio, a Sincello, che 
negli scritti loro gl’ inserirono. De’ moderni poi, 
Agatopisto , c. 12, Stor. FU., cita il Marasmo, in 
Canone , Cron. Aegypt.; il Witsio, in Aegypliacis\ 
il Cudwort, in Syst. Ititeli il Reimanno, in Ant . 
Lit. Aeg.\ il Kirchero, in Óedipo Aegypt ; l’Ueaio, 
in Dem. Ev.; il Comigio, de Hcrmet. Aeg. Medie.} 
il Borricchio, de Ortu et Progr. Chymiae, etc.j il 
Morofio, Polyhist , ed altri senza modo. 

(19) Vuole il Moseraio, Comm. in Cudwort . # 
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La saggia politica di quel governo, la sottile 
aggiustatezza de’ lavori, il gusto delle fab. 
briche, la costruzioni de’ canali, la misura dei 
campi, ed altrettali opere chiaro testimonio 
sono della cultura di quel popolo. Vuoisi che 
Meri sia stato l’ inventore della geometria, 
come narra Laerzio (a). Agli Egizj certo il 
Newton ne attribuisce i principi . L’astrono- 
mia era studiata da essoloro, e conservano 
le osservazioni di 363 eclissi del sole, e di 
83 a della luna, comprovate e verificate dal 
Montucìa (b). Il cav. Louville accorda loro 
anche più, la notizia cioè della diminuita ob- 
liquità dell’eclittica. Tentarono del pari gli 
Egiziani le distanze misurare e la grandezza 
de’ corpi celesti, e del sole fissare il diametro. 
La medicina e la teologia loro, la musica e 
la poesia, la scultura e le belle arti mostrano 


rhe questi soti sacerdoti fossero delie arcane dot- 
trine gelosi custodi e parcissìmi dispensatoli, men- 
tre gli altri Egi?) pasciuti erano di goffi insegna- 
menti. A rigide condiaioni furono in que 1 misteri 
iniziati alcuni greci filosofi. Celebre si e la Mensa 
Isiaca, custodita nel Museo Torinese, contentata 
dal Pignorio che vi travide e precetti morali e 
politici. Di questa oscura Tavola Enigmatica varj, 
variamente hanno pensalo : vedi il Fabricio nel 
suo Menolneio ; il Rudbeck, ne\l‘ Atlantide; il Piti- 
che, Hisl. du del ; il Kircher, in Sphingi Mjr- 
ittg., e Obel. Pamph. e Gjrmn. Uierogl. 

(a) Lib. 8, Segna, a. 

(b) Hist . Math. } Part. t, I. t. 
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una nazione istruita, e nelle utili cognizioni 

versala (20). 

Appressandoci alle antiche genti dell’Eu- 
ropa, non rileviamo che rozzezza è ferocia 
selvaggia. D e Pelasgì, degli Umbri (21), degli 


( 20 ) Nella folla de 1 Numi e dpgli eroi che si 
▼olierò nati in Egitto , distinto luogo ottennero 
per fama letteraria i Mercurj , di cui cinque ne 
noverò Cicerone, de Nat • Deor., I. 3s ma d’essi 
tre eran greci ; de’ due egizj* l’ uno è detto Theut 
0 Thoyi , l’altro Sifoa od Ermete Trisjnegiito. lt 
primo pretendesi aver inventate le lettere, ordi- 
nate le leggi , osservate le stelle , ritrovata la lira 
e la palestra , lasciate per ultimo le sue dottrine 
con geroglifici impresse nelle colonne ; il secondo 
dicesi aver istaurate le scienze , interpretati i sim- 
boli, e insegnata alle genti la matematica e la 
teologia. Contansi pure tra i gerolisti egizj un Pa * 
teneit, istruttor di Solone, un Sonchide , di Pi- 
tagora , un Secnufìde , di Platone , un Conufìde , 
di Eudosso , un Anebone, di Porfirio : tra i legis- 
latori sono cospicui i nomi di Mercurio, di Mne- 
vete , di Sesostri, di Boccori , di Amasi j siccome 
tra i chiari medici si distinguono quelli d 1 Iside t 
d 'Oro, d 1 Api, d 1 Apollo, d ' Esculapio; de’ quali 
tutti ragionano gli storici delle rispettive scienze ; 
e i due francesi > Maillet, Descr. de CEpypie , e 
Ganger, Eoyage de PEgypte, altre nuove ne danno 
di quel reame. 

(ai) Gli Sciti , popoli amplissimi del Setten- 
trione che occuparono quella gran parte d’ Asia e 
d’Europa , or nominata Siberia , gli Sciti vantano 
due famosi filosofi, Abari l'uno, sacerdote di 
Apollo iperboreo , che si dice vissuto alle prime 
Oliampiadi ; 1’ altro Anacarti , rinomato viaggia- 
tore e familiar di Solone , che fiori all’ Olimpiade 
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LETTERATURA ANT. ALLA CRICA. a3 

Scili , •de’ Traci (a 2), de’ Turdetani y dei 


quarantasette. D’amrndue si raccordano libri e si- 
stemi , maraviglie e prodezze , saggi di inorale e 
di politica disciplina. D’amendue fanno menzione 
in più luoghi , e le gesta raccontano, Suida nel 
•no Lessico , e il Fabricio nella Biblioteca Greca; 
e di Abari , in particolare , Giamblico e Porfirio 
nelle Pile di Pitagora; Igino, Art Poe/., 1. a; 
Eusebio, Chron., n. i568. Di Anacarsi , oltre a 
Luciano e Plutarco , ha descritti leggiadramente i 
i Viaggi il sig. ab. Scinà. Sciti anco furono, To « 
rari, compagno di Anacarsi, ed allievo di Solone, 
gran medico, morto ad Atene , di cui Luciano 
parlò; e Zamolxi, estimato il fondatore della sci- 
tica e della tracia disciplina, memorato cotanto 
da Erodoto , I. 4i da Suida, in Zam.\ da Laerzio, 
1. 1 ; da Mela , 1. 3, da Massimo , 1. 3 , da Giu- 
liano , hi Caesar. E tanto basti degli Sciti , sotto 
ì quali comprendiamo anche i Geti , conosciuti 
per 4' instabile loro soggiorno, per le case loro por- 
tatili , per la ferocia marziale anziché per lette- 
raria coltura. 

( 33 ') A 1 Traci appartiensi Orfeo , benché greca- 
mente gemesse; quell 1 Oifeo, discepolo di Lino 
egizio, del quale tanti hanno tante rose dette, che 
non sia agevole il raccontarle. Pausania e Laerzio, 
tra i greci storici ; Orazio ed Ovidio , tra i poeti 
latini; il Vossio, de Art. Poel., e il Borrichio, 
Diss. de Poet ne sono gli encomiasti. Delle sue 
opere non rimangono che o dubbj frammenti o 
titoli vóti , come P Argonautica , i Persi Epici , 
gl’inni , e altri raccolti dal laborioso Fabrizio, I. 
i. Bill. Gr. Dell 1 Orfica Poesia , un Trattato ha 
disteso PEscheuabach , e altre notizie ne porge lo 
Stefano in Poesia Philos. Ad Orfeo aggiugniamo 
il suo nazionale e collega Tammiri , che la Ge- 
nealogia cantò degli Iddìi, e la Guerra de’ Titani ; 
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CAPITOLO 1, 

Celti (u3), e d’altri simili troppo è poco ciò 
che ne sappiamo. Gli Etruschi soli meritato 


e di lui fanno menzione Omero, Iliaci., a, Dis- 
doro, I. 3, Apollodoro, 1. x, Pausatila , in Mes- 
senicis , Plutarco, de Musica . 

(a3) I Celli furono un dì genti vastissime , che, 
se crediamo a Dion Cassio, 1. 39 , e ad Olao Rud- 
beck, in Atlantide, comprendevano oltre all’Eu- 
ropa Boreale , i Galli , i Germani, M’Ispaui, i Li- 
guri , gl’tllirj , i Pannonj , i Geti , i Traci , e gran 
parte perfino di Scizia e d’Italia. Ma quanto è ve- 
tusta la loro progenie , tant’ oscura n’ è la notizia; 
ed Erodoto, Strabone, Plinio, Mela, Solino, Gellio, 
che ne fecero menzione, tutto cospersero di ro- 
manzi. Si sa che i Druidi erano i loro sacerdoti 
e maestri e giudici ; che questi erano in diverse 
Sette partili, che chiamarono Bardi , Samniti , 
Enbasi , Saronidi } e che ci avea pur anco delle 
Druiaesse , filosofe fossero o fanatiche. 1 loro nomi, 
officj 1 epoche , abitazioni , chi ha ozio potrà ri- 
scontrare presso il Toland, de Relig. ed Erud « 
Celi.; il Keislero , Anliq. Seplenlr., et Celt.; il 
Martini, de la Rehg. des GiuJois j il Pellontier , 
Leltr. sur les Celtes. A noi basti risapere da Ari- 
stotile e da Laerzio che furono i Druidi antichi 
quanto i Ginnosofisti , i Caldei e i Maghi; c che 
per testimonio di Cesare e di Tacito ce n’avea in 
tutte le celtiche regioni. Custodivano anch’essi li 
dottrina arcana dalla popolare diversa; e dalle 
tradizioni loro due libri se ne compilarono, ambi,. 
Edda nomati , cioè avola o madre , quasi perchè 
composti di materni e d’aviti racconti. La prima 
Edda ebbe ad autore ua Sentondo Ti “fuso tuo 
del secolo i», la seconda un tale Snorrone Stur- 
lesonio del secolo i3, entrambi islandesi e viag- 
giatori. Questi due Libri contengono la filosofìa a 
le favole di quei popoli , l’etica e la magia d’ Q- 
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letteratura Ant. alia GRECA. 2 5 
hanno lo studio de' moderni antiquarj avendo 
goduta la stima de’ Romani del sapere loro 
teologico e filosofico, e lasciati avendo parec- 
chi monumenti della loro coltura nelle arti; 
ond’ è che l’Etruria si è per taluni voluta 
levar a maestra, non che della Grecia, di 
quasi intero il mondo, avvegnaché non poS 9 a 
per conto alcuno l’antichità vantare d’altre 
nazioni (24). 


(lino, lor Dio: tradotti furono in più lingue , da 
più uomini comentati , divulgati dal Resenio , il* 
lustrati dal Beronio* e da’ moderni accolti con 
entusiasmo. Vedi il Mollerò, Isag. ad Hist. Citer- 
iori. Cimbr ; il Reimanno, Hist. Ateismi; il Kei- 
siero, de Diis Celtarum ; lo Schedio, de Dii t Ger - 
manorum. 

( 24 ) Degli Aborigeni , degli Ombri , de’ Liguri* 
de* primi abitatori d 1 Ausonia, assai s 1 è scritto e 
poco si sa. li Maflei , il Mazzocchi , il Gori , il 
Guarnacci , il Durandi , P A tu adu /.zi , e mille altri 
espositori sono di congetture più cbe di notizie 
apportatori. Gli Etruschi sono celebri per la di- 
vinazione che appreser da’ Celti e che trasmisero 
a’ Romani. Tagete, a detta di Tullio , de Div. 3, 
ne fu il primo maestro ; e Seneca, Nat. qq., 1 , 
riporta il loro sistema. Noi abbiamo smarrito i 
libri degli antichi Etruschi, Labeone, T.rquizio , 
Arante , ricordati dal Demstero , io Rom. Ani., e 
dal Burnel, in Archaeol. Saggi di loro filosofia ne 
somministrano il Brmkero e il Lsmpredi « alcuna 
cosa della lor fisica attigne Plinio, 1. a, Lucrezio, 
l. 5, Macrobio, 1. 7 , Satura., Cassiodoro, 1, 3, 
Par. Bp. Della loro antica letteratura, in generale 
ha raccolto quanto saper si può» il eh. Tirabo- 
schi ; il quale pure nel medesimo tomo primo ha 



26 CAPITOLO X f CETI., EC'C. 

Dalle fin qui ragionale cose chiaro appai 
^ n e c ' USK l’ r isce, l’Asia potersi considerare come la vera 
‘ patria e la culla della letteratura; e siccome 
’ • » popolarsi dopo il Diluvio è stata la prima, 
così la prima essersi coltivata nelle scienze. 
K potrà dirai che il lume delle lettere come 
quello del sole, comincialo abbia ad ischia- 
• rire le orientali contrade, e quindi, il suo 
corso seguendo, sull’ Egitto e sulla Grecia 
spiegati i suoi raggi, venuto sia ad illustrare 
le occidentali nostre regioni. Voglia il cielo 
che il suo molo sia sopra di noi mai sempre 
stazionario, e che, come ha fatto già coli'E* 

g ito e coll’ Asia, non lasci anche la colta 
nropa nelle tenebre dell’ignoranza con tras- 
ferire nell’ opposto americano emisfero la 
beata luce delle scienze. 


parlato con decoro e dignità dell’ antica lettera- 
tura siciliana, della quale nulla qui non tocchiamo, 
perocché merita un distinto contentano. Intanto 
mandiamo i nostri nazionali a Costantino Lascaria, 
il quale tesse un Catalogo di Siculi antichi che 
scrissero grecamente ; la quale operetta è riportata 
dal Fabricio all’ ultimo tomo della Biblioteca Greca, 
1. 6, c. il. Con che diam compimento alle anno- 
tazioni nostre sul primo Capo ; le quali saranno 
più rare ne 1 susseguenti per aver essi men bisogno 
di luce. 
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CAPITOLO II. 


Origine della greca letteratura. 

Hjt antiche genti mirando dell’Asia, dell’A- i 
frica e dell’Europa, scorgiamo l’uraan genere Coltura det- 
nella sua fanciullezza: picciole son le sue vi- la recu » 
ale, limitate le idee ed a brevi confini ristrette 
le cognizioni: l’aurora soltanto delle scienze 
era spuntata su nel loro orizzonte. Il pieno 
sole, l’aurea luce, il giocondo splendore della 
letteratura non si lasciò vedere che assai dopo 
da’ Grecia La Grecia, provincia un dì delle 
più incolte del mondo, la polizia sua debbe 
alle altre nazioni, da cui gettati i semi delle 
scienze, ella colsene i fruttLf Erano i Greci, 
aggiorni di Pelasgo , più fiere che uomini: il 
commercio gl'incivili (a 5). 

E prima ciò ferono coll’Egitto. Cecrape, a 
Vanao , Eretleo son egizj: questi, passati in 
Grecia a tempi diversi, per diverse cagioni a s ‘ 
ripulirono i costumi di lei, il loro regno fon- 


(a5) Qual fosse lo stato cirile e letterario del- 
P antica Grecia , schiettamente il confessano gli 
•tessi Greci , Tucidide, i , Strahone , 3, Dionigi 
Alicarn., i, Eschilo, in Promethco, v. 44 a - Si 
vuole da Diodoro, 5, da Pausania, a, da Igino, 
Fab. i48, che i Titani, figliuoli del Nilo, fossero 
i primi che a dirozzarla n’andassero. E fu dun- 
que PEgitlo di lei benemerito. 
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daronvi, provvidero al vitto, al governo, al 
commercio (26). Quindi la decantata Spedi- 
zione degli Argonauti sotto Giasone , quindi 
la Famosa Guerra di Tebe contro Eteocle , 
quindi in fine V altra più memoranda di Troja, 
dove unita videsi tutta la Grecia, e d’onde 
1 ’ origine derivar puo 9 si della greca lettera- 
tura (27). Anche addì di Psammetico stabi- 
liti in Egitto i soldati Jonj e i Garj suoi pro- 
tettori entrarono i Greci in più stretto com- 
mercio cogli Egiziani, Ma basta leggere il 
Timeo di Platone a veder quante leggi, quanti 
usi e costumi fossero infra loro comuni, ma 
derivati loro da questi. * 

(26 ) Cecrope, fondator d’Atene, in pria detta 
Cecropia , ammansò i ferini costumi con forma 
certa di religione, regolò i matrimoni sconosciuti, 
dispose le cerimonie sepolcrali, e institui il vene- 
rabile Areopago, secondo Erodoto, 5, Diodoro, 
Pausania, 8, Apollodoro, 3, Eusebio, Chron. a, 
Isidoro, Orig. 8. Dando scacciò gl’ Inachidi, in- 
trodusse le arti e scienae egiziane, e die il suo 
nome a 1 Greci che fur chiamati Danai. Eretleo e 
Cerere e Triptolemo , leggi fissero di morale e di 
agricoltura. Anco Prometeo ed Anfìzione , P uno 
padre, l’altro figlio di Deucalione t all’ Egitto spet- 
tano , e la Grecia solennemente beneficarono. Me- 
morie de’ fatti loro troviamo ne’ celebri Marmi 
Arundelliani che P epoche varie descrivono della 
Grpcia , e nel Buddeo che in periodi e in secoli 
distingue P antica istoria d 1 essa. 

(27) Queste tre memorabili imprese ministra- 
rono P eroico argomento dell' Argonauiica , della 
Tebaide e dell’ Iliade ad Apollonio, a Stazio, ad 
Omero. 
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ORIGINE DELLA GRECI LETTERATURA. 29 

I Greci però sono debitori del pari alla 3 
Fenicia. Cadmo , figlinolo del re o di Tiro o a *j a em ’ 
di Sidone, venne in Beozia a ergervi Tebe: 

egli à’ Greci insegnò la navigazione, istituì 
scuole pubbliche, e l’alfabeto introdusse di 
quattordici lettere, cresciuto poi da Pala- 
mede Simonide (28). 

II commercio ancor coll’Etruria non poco a jp Etturia 
giovò alla Grecia. Lo stesso Omero vuoisi da 

molti, colà recato, aver composti isuoimara- 

vigliosi poemi. Il conte di Caylus (a) sostiene 

dall'Egitto esser le Belle Arti passate agli 

Etrusci, e quindi, di nuovo lustro ripiene, 

a’ Greci trasmesse (29). 5 

A fissare pertanto l’origine della greca Epoca del- 

letleratura, giova prenderne l’epoca dedala nascente 
0 letteratura 


(28) De’ meriti gloriosi di Cadmo fede ne fanno 
ed Erodoto, 5 , e Diodoro, 3 , e Pausania, 9, e 
Strabone , 9, oltre i latini, Plinio, 9, Tacito, 11, 
e comunemente i mitologi. Fenicio, pur ai crede 
Foroneo , figlio d’Inaco, che raunò i selvaggi 
greci per le argoliche selve dispersi , a detta di 
Platone, in Timaeo , e d’Igino , Fab. 1 4 ^» e 1 * 
ridusse a vita socievole. 


greca. 


(a) Recueil <T Antiqui tè s , tom. 1, Pref. 

(29) Che Omero fosse venuto in Toscana molti lo 
dissero e scrittori della sua vita e illustratori delie 


sue opere. Lo disse, infra -gli’ antichi , Erodoto , 
se pur egli è l’autore de’ quattro Libri della greca 
Fila A’ Omero, ed Eraclide Pontico il disse presso 
Eiiano. Vedi il Gori, Monum. Elrus., t. 2. Contro 
il Gaylus, crede il Minervino, che della Tartaria 
passassero le lettere nella Cina , e di là nell’ A- 
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Guerra Troiana (3o). Dopo di questa, molte* 
colonie di Grecia mossero, e per varie pro- 
vince si dispersero d’Europa, d’Asia, d’A- 
frica; Salamina, da Teucro ; Pafo, da Aga- 
penore; il regno deli’ Epiro, da Pirro , dai' 
Locresi, la Magna Grecia fu fondata. Così il 
nome, la lingua, la possanza, il commercia 
de’ Greci si estesero, e con ciò anche le co* 
gnizioni loro e le lettere. Le vicissitudini ad 
essi addivenute svegliarono ne’ lor petti ca- 
lore inusitato; le imprese ardite, i viaggi, le 
guerre fprnironli di nuove idee, e la sopita 
immaginazione riscossero. Ma nella guerra 


frica , poi netta Sicilia e nell’Italia, quindi nella 
Grecia. Checché sia di questa opinione, gli A 
ornai chiaro che, qualunque fosse la sorgente delia 
letteratura , varj canali la derivarono nel greco 
terreno. 

(3o) L’ abate Carlo Denina, socio ed- amico del 
nostro Autore, nel suo dotto Discorso sopra la 
Vicende, della Letteratura , che può dirsi un ri- 
tratto in picciolo di quest 7 opera , vuol tissare ad 
epoca della greca coltura il. tempo in che visse, 
die’ egli, l’ Autor dell’Iliade e dell’Odissea , i quali 
Poemi, con bizzarra critica nega ad Omero , ed 
attribuisce a Pitagora o ad altro italiano sacer- 
dote della città di Siri nella Magna Grecia , vissuto 
ottocent’ anni avanti l’Era Volgare, cioè, du- 
gento dopo la Guerra Trojana. Ma i monumenti 
addotti dall’Andrcs , gli autori che prima ci vin- 
sero e molli eJ eminenti , mostrano anteriore l’o- 
rigine della greca letteratura, e mettono in salvo- 
l’epoca da lui fissata. 
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soprattutto di Troja avvampò^ quasi dissi, il 
fuoco poetico, e iu breve accese V alma dei 
I Greci. L’eloquenza di Nestore, il valore di 
: Achille -, la prudenza d’ Ulisse, la corte di 
Priamo, le ricchezze d’Asia, la lunga di- 
; mora, gii strani accidenti, l’immaginato aiuto 
degli Dei e tanti mirabili eventi di quell’età, 
tutti desiavano 1" estro, la fantasia, l’ entu- 
siasmo grecanico. Allora nacque la vera poesia. 

Allora di fatto, un Palamede, allora un Co» 
rino -, suo discepolo, a dir di Snida , allora 
un Sisifo , segretario di Teucro , secondo 
Tzetze (a); allora un Ditte cretese, uu Da - 
rete frigio,, un Siagrio poeta, giusta Rliano{ b)', 
ed altri composero le loro Iliadi, onde vuoisi 
abbia Omero tratta materia per la sua (3i). 
Da parecchi tratti de’ poemi omerici disco- 
pre il Wood (c), ch’egli era asiatico: e cer- 
tamente dell’ Asia 6ouo quasi tutte quelle 


(a) Ghil. 5, ffist. gx 

(b) L. *4, c. ai. 

(3i) Vuoisi arui che Omero-, non autore fosse 
Hi carrai propri , ma accozzator degli altrui, e che 
di tanti pezzi, allora correnti per le bocche del 
volgo, ne componesse un. tutto , giusta le leggi , 
deirEpopeja. Non è nostro divisamrnto far con- 
troversie serie per opinamenti ridicoli, e man- 
diamo i lettori al Vossio, de Poet. Grate., 1. i, e 
aL Fabricio in Bill. Gr ., 1. a, al Kustero, Hist., 
Crit. Itom e al Cupero, Apolli. Iloti i. 

(e) Saggio sul Genio Orig. <f Omero. 


6 
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città che ne contendono il vanto (3 2 ). Da 
Cuma, nell’ Eolia, era Esiodo;da Paro, nella 
Misia, Archiloco; Ipponatte , da Efeso; Ana- 
creonte , da Teo; e così gli altri poeti usci- 
rono in gran parte dalle contrade vicine alla 
distrutta Troja. Asiatica è pure la greca mu- 
sica, madre o sorella della poesia: i modi 
suoi, il rodio, il lidio, il frigio, 1 ionico, l’eo- 
lico, sono di quelle province, onde il nome 
ne portano. La filosofìa pur anco è incomin- 
ciata colà. La prima Setta fu la ionica, e i 
primi suoi capi Talete ed Anassimandro fur 
da Mileto. Così le matematiche, così le altre 
discipline greche dall’Asia, e da quell’ epoca 
prendono cominciamento. 

/ 


(3a) Che Omero fosse asiano, par certo, daohè 
asiatiche sono pressoché tutte le sette città che il 
dicono loro , comprese da M. Varrone , appo A. 
Gelilo, I. 3, c. 11 , in quel distico all 1 immagine 
di lui apposto : 

EVra poXst; rhtpity'jvi mpi pìCot'j O'utpov, 

Xpujpv a, p'oxdo:, ^oXoywv, aalaptlv, toc, 

àpyos, àdtóvae. 

Urbt affiena ubi civcm contenda tlomerum. 

Smjrrna, Rhodus, Colopho, Salamin , los. 

Argot, Alluna». 
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CAPITOLO III. 

Cagioni de' Prograssi della greca Letteratura. 

• • , • # 

f \ oler determinare le cagiopi, ond’è che le . l . 

Lettere ora risorgano e fiorirono, ora lan- guflicierrt^" 
1 gùiscono e perano, ciò sembra un’impresa, 
siccome malagevole a compiere, così a ten- 
> tarla bene spesso infruttuosa. Dopo le tante 
Dissertazioni, i tanti Trattati sul decadimento 
delle Lettere in Grecia dopo Alessandro , 
in Roma dopo d’ Augusto (33), in Italia, 
al seoolo XVII, in Francia al già trascorso, 
t non è egli vero che - ci restiamo nella pri- 
miera oscurità? Or udiamo alcuna cosa di 
ciò ch’altri ha sentito intorno a’ Ietterai) pro- 
gredimenti de’ Greci. 

Voglion taluni riferir al clima l influenza duna, 

(33) La ragion de’contrarj, siccome i dialettici 
parlano , si è la medesima. Quello adunque, dalla 
cui mancanza ne vira la barbarie e la decadenza, 
qualora esso v’ abbia è la cagione della coltura e 
de 1 progressi letterarj. Or molti hanno disputato 
sulle cagioni dell’estinta lettere} come il citato 
Denina nella Parte prima del suo Discorso per le 
lettere greche , e il Tiraboschi nel Discorso pre- 
liminare al tomo secondo per le romane. Le ca- 
gioni furono varie, e tutte concorsero, le naturali, 
le politiche, le morali i onde non può drflnirsi 
qual fosse quell’ una che il greco sapere promosse, 
ciocché va I’ autore qui disaminando. 

Andrcs , Storia della Lelter. 3 
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sul gusto delle arti; nè io negherò punto che 
esso abbia la 9ua parte. Ma che al solo clima 
deggia tutto riferirsi, quest e quanto non mi 
sembra nèappoggiato alla sperienza, nèconfer- 
mato da’ fatti. Paesi diversi sotto un medesimo 
clima, e un paese stesso a tempi differenti - 
ha sovente incontrato delle disparate vicende-. 
Climi un di feracissimi di grand-’ ingegni, qual 
è la Grecia, or si giacciono sterilissimi; altri, 
per converso, infecondi un tempo, come l’ El- 
vezia, ringhilterra, .la Russia, sono al pre- 
sente fruttuosi assai. I Bernoulli , gli Euleri , ì 
Lambert, i Tissot , gli Haller , i Gessner, non 
son eglino uali nell’ elvetico suolo in-- sulle 
oime delle Alpi? E che città ad un tempo 
vantar potrà un Senebier , un de Lue , un Bon* 
net , un Bousseau , un Necker , come ha go- 
duti a’ nostri di nel suo seno la piccola al», 
pestre Ginevra? 

5 Ma cotesta è cagion fisica: altri ricorrono' 

libertà, ad una morale, e nella natura del governo- 
repubblicano e nella libertà della Grecia ri- 
pongono il principio dell'aumento delle scienze. 
Ma la Grecia è* stata ripiena di regoli più 
molesti che non furono i più potenti monar- 
chi. Altronde la Storia ci addita, la Sicilia, 
a un tempo medesimo, da’ tiranni oppressa e 
fioritissima in letterati. Quando fu Alessan- 
dria maestra delle scienze, se non se sotto il 
dominio d’assoluti monarchi? A chi più debbe i 
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l’ateniese letteratura, che a Pisislrato e al 
figliuol Ipparco , tiranni amendue d’ Atene? 

Chi più ò.' Alessandro il Grande, che onorò 
i letterati e promosse le lettere? E per di-, 
scendere a’ nostri secoli, la Francia e la Spa- 
gna godevano una specie d’ anarchia fino al 
secolo XV, e vi languivan le lettere, laddove 
sotto Francesco I e Carlo V parve che la 
barbarie andasse fuggendo al pari che si scac- 
ciava l’ indipendenzaJ^Or dunque la repub- 
blica letteraria ama veramente la libertà, ma 
ella si appaga solo della letteraria, poco cu- 
randoci della civile (34)* 

Vegnamo imperlanto a quelle cagioni che 4 
più sembrano simili al vero. E in primo ne-^ a 8 ' on * 
gar non si’ vuole che il clima alcuna cosa vaile * 
nel fìsico dell’ nomo contribuisca. Un cielo 
aperto e ridente, un terreno fertile e deli- 


(34) A questa dottrina ha uoro voluto apporre 
un' eccezione per la eloquenza, che ama di natura 
sua la libertà non pur di pensare, ma di parlare 
eziandio, eh 1 è quanto il dire la libertà non let- 
teraria soltanto , ma anche civile, infatti, se con 
Demostene peri la greca, e con Tullio la latina 
eloquenza , ciò avvenne perchè col primo l 1 ate- 
niese democrazia e col secondo mori la romana. 
Ma come il N. A. ragiona della letteratura in ge- 
nerale , di cui non è P eloquenza che un piccol 
ramo, nè ogni eloquenza ha poi mestieri di li* 
berta repubbPcana , ma al più la forense 0 dica- 
nica e la popolare ; pe.rò si è P autore dispensata 
dal farne espressa ricordatane. 
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zioso, un paese che invita alla dilatazione del 
cuore, dovea far nascere de’ pensieri gai e 
delle idee gentili; Basta leggere il Viaggio 
Letterario della Grecia del signor Guys a ve- 
dere che il fuoco nazionale, che nell’ opere 
sfavilla degli antichi Greci, non è per anco 
estinto. Ma il clima non basta: egli sì fe- 
conda il terreno; ma per fargli rendere i de- 
siati fratti ci vogliono delle mani che a lavo- 
rarlo s’accingano. 

Oltre adunque del clima, altri vantaggi go- 
deva la Grecia. Marsiglia in Francia, Denia, 
ed altre città in Ispagna erano popolate dai 
Greci, i quali alla lor patria, noumeno che 
le ricchezze, le pognizioni tramandavano di 
quelle genti. Come mai avrebbe Omero po- 
tuto arricchir senza ciò i suoi poemi di tanti 
lumi geografici, fisici e morali ? 

Al clima e alla situazione la costituzione 
politica aggiugniamo e le pubbliche costu- 
manze. Quel consiglio cospicuo degli Antì- 
zioni ampio campo dava di mostrar eloquenza, 
dottrina, giudicio, e comuni rendeva ad ognuno 
i lumi di tutti (35). Senza ciò le feste 8o- 


(35) Il Consiglio degli Anfizioni , tanto decan- 
tato dagli antichi Greci , era una dieta o assem- 
blea generate de 1 rappresentanti delle greche città. 
Si vuole da alcuni chiamato cosi da un Anfìzione t 
re d’Atene, che l’abbia istituito ( Ac. des Jnscr. t 
t. 7 ); da altri ai crede tal nome àpy txrvoav, che di- 
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Jenni e i pubblici giuochi riguardare si pos- 
sono a sorgente di greca polizia. Quivi ognuq 
produceva i suoi lavori, e riscuoleano elogio, 
gloria, guiderdone. Quest’era un gagliardo 
stimolo a comporre e correggere, a perfezionar. 

S nelle opere che. al cospetto apparir doreano 
i tutta la Grecia. Colà sappiami che Co- 
rinna riportò sopra Pindaro il vanto, Sofo- 
cle sopra Eschilo; che Lisia , Isocrate, Ero- 
doto , le Aringhe loro od istorie vi recita- 
rono; che periino gli artisti, come osservano 
il Caylus (a) e il Besnel (b), dietro a Lu- 
ciano (c) e a Plutarco (d), sponeano i loro 
lavori. Di questa guisa i giuochi celebrati con 
tanta pompa ampio luogo prestavano all’ e- 
• sercizio di tutte le arti (36). 


nota vicino, significar l’unione de’ popoli circonvicini 
( Ibid. t. 3). Si raunava una o due volte l’anno, 
quando a Delfo , quando a Termopile, e vi si trat- 
tavano i più rilevanti affari della nazione. Era 
composto fin dai tempi di Solone di dodici pro- 
vince libere, il qual numero variamente da Pau- 
sania, 1. io, variamente è descritto da Strabono , 
1. g. Eschine, de Falsa Le%., le rassegna cosi: Tes- 
sali , Beozj , Doriesi, Gionj , Perribei, Magneti, 
Locresi, Etei, Ftioti, Malesi, Focosi, che fanno un- 
dici. Dove osserva il Denina nella sua Istoria Poi. 
e Lelt. della Grecia, 1. 4- c - 2 » «he i Tcbani fra 
i Beozj , e gli Ateniesi eran compresi fra i Gionf. 
(a) Acad. laser, t. ai. (b) lb. laser., t. il. 
(e.) In Herodot. (d) De Music. 

(36) I giuochi, cominciati o per isfogo d’ozi» » 



Premj ed 
onori. 
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Presero ancora i Greci altre misure, onde 
rendere que’ giuochi più utili. Se al princi* 
pio, per iscuotere gli animi tuttavia sopiti, 
proposero premj di treppiedi, di coppe d’oro 
ed altrettali, poscia la gloria di rimaner vin- 
citori tenne luogo di premiq, e semplici co- 
rone d’ulivo, di pino, d’ alloro destarono la 
più nobile emulazione de’ Greci ornai incivi- 


per trattenimento di popblo o per esercizio di 
corpo, si continuarono per acquisto di gloria, per 
teatro di lettere e per incitamento di letterati. 
Quattro furono i più solenni e sacri : gli Olimpici 
ai celebravano ad onore di Giove in Olimpia, città 
di Elide ; i Pi z j , ad onore d' Apollo in Delfo , 
isola dell 1 Arcipelago ; i Nemei , ad onore di Ercole 
in Nemea, selva d’Acaja ; gl 1 I stimici, ad onor di 
Nettuno, nell'Istmo di Corinto. I primi furono 
istituiti da Pelope , istaurati da Ercole, ed essendo 
più rinomati degli altri, e rinnovandosi ogni cin- 
que anni , ovvero ogni cinquanta mesi , come al 
greco interprete di Licofrone piacque, (issavano il 
novero delle Olimpidi. I vincitori di questi quat- 
tro giuochi fornirono a Pindaro l'argomento dei 
quattro suoi libri per eternarli co' più magnifici 
encomi, tanto che, a detto di Tullio, più era am- 
mirato un vincitore dì Grecia che un trionfatore 
di Roma. Quali poi fossero i premj che ne ripor- 
tavano ce lo addita Archia in un suo Epigramma 
che ci rimane nell' Antologia : 

'Témopes èurìv dfywve; àv’ iXXiS a, réaaotpe; ipot. 
A T dXa dè twv, xotivo;, pf/Xx, oéXtvx, irirut?. 

Bis duo sunt Grajis certamina, bis duo sacra; 

Dona apium , pinus, lauri , oleasler erunt. 
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liti. Ergeapsi però in quelle assemblee tribu- 
nali incorrotti, giudici intelligenti, e impar- 
ziali censori si destinavano scelti da ciascuna 
tribù, i quali, stretti da giuramento, a’ meri- 
tevoli aggiudicassero il premio della diligenza, 
agl’ indegni la pena intimassero della teme- 
rità, come da Luciano (a) rilevasi. 

Da tanto apparato, da tanta celebrità ne 
proveniva il rispetto che da tutti si profes- 
sava a’ coltivatori delle belle arti. AnaCarsi 
ed Bsopo, l’uno povero scita, l’altro schiavo 
frigio, favoriti furon da Creso, re della Lidia. 
Periandro , tiranno di Corinto, con Lettera 
circolare tutti i sapienti chiamò alla sua corte, 
dove si celebrò il tanto famoso Convito de- 
scrìttoci da Plutarco. Poliorate , tiranno di 
Samo, fecesi -del greco Anacreonte un intimo 
consigliere. Pisistrato ed Ipparco, in Atene, 
Gemne e i Dionigi , a Siracusa, non porta- 
yan rispetto fuor solo alla letteratura, Òr, se 
le arti, a detta di Tullio, si alimentano degli 
onori, se la lode ha possanza su gli animi di 
chicchessia, quanto non avrà in .quegli ado- 
prato, i quali, come dice Orazio , non avèàno 
altra avidità che di laude ? Gli sforzi dell’at- 
tenzione, la noia della lima, le vigilie, i su- 
dori, lo studio si abbracciavano di buon cuore 
sulla speme di sì lusinghevoli ricompense. 


(a) Adv. lndoct. 
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9 Un ben regolato teatro nonmen che le più 
r eat ' 0, fiorite scuole può alla coltura concorrere di 
una nazione: nè forse meno giovò alla lette- 
ratura francese il gran Corneille che il por* 
tentoso Cartesio ) essendosi ristretti gli am- 
maestramenti di questo a pochi savj, mentre 
1’ altro a maestro si levava di tutti. Il teatro 
è la scuola del popolo: in esso s'adempie 
l’oraziano precetto, d’unire 1’ utilità col pia- 
cere. 11 teatro, in Atene, era affare de’ più 
ragguardevoli magistrati; e ’l popolo vi pren- 
dea tal interesse, che al sentir la presa di 
Mileto, di Frinico , andò tutto in lacrime, e 
per le recito dell’Eumenidi, d'Eschilo , e del- 
l’Andromeda, d’ Euripide , si vide soggetto a 
malattie ed alle più gravi sciagure ( 37 ). 

10 A questi estrinseci aiuti aggiugnianne degli 
Pubblicità a jj r j pjk iutriuseci. Veduti abbiamo nell’Asia 
e S 1 sta J* e nell’Egitto gli sludj de’bramini e de’ sacer- 
doti: oscuri . veli d 1 iu intelligibili misterico- 


(37) Il teatro della Grecia libera non era sola- 
mente di spettacolo agli oziosi o di scuola a’ co- 
stumi., ma serviva talora di curia agli affari poli- 
tici ; e gli attori la faceano da consiglieri al po- 
polo per imprender guerre, per pattuire concordie.' 
Così leggiamo in Demostene, Or. de Pace , che un. 
certo Neottolemo, facendola da istrione insieme e 
da oratore, suggeriva i più rovinosi partiti alla Re- 
pubblica ; e da quella contro Eschine si conget- 
tura che questi pure si mostrasse in teatro, e che 
fosse tragedeu 
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privano agli occhi del popolo le leggiere co- 
gnizioni 'che si voleano far parere profonde. 
Le scienze, quali - esse si fossero, eran eredi- 
tarie nelle famiglie; e i figliuoli credevansi 
dotti abbastanza col solo intendere le opi- 
nioni de’ padri loro. Già non così netta Gre- 
cia: lungi dal legare le scienze ad una classe 
di persone, le lasciavano in balia d’ognuno: 
un legnaiuolo diventava un filosofo, mentre 
il figlio d’ un vasaio si formava poeta. Quanti 
Archimedi, quant’ Ipparchi perduti in Asia e 
in F.gitto, in Grecia, cresciuti ed allevati alle 
scienze! I diritti esclusivi da per tutto son 
duri, ma nell’ impeto intellettuale tirannici 
sono e pernicievoli (38). 

Siccome poi i buoni studj s’accoppiano 
insieme e con comune vincolo infra loro stretti 
si tengono e collegati, così ebber cura i Greci 
d’unire le severe alle amene facoltà; ciocché 
gli Orientali nè gli scolastici seppero fare (3g). 


1 1 

Union ili 
scienze e 

belle let- 
tere. 


(38) La pubblicità delle scuole si scorge dalie 
tante filosofiche sette , quante non contane veruna 
altra nazione. Queste Selle, il loro numero, i loro 
autori e seguaci e dogmi, sono diffusamente de- 
scritti da’ due biografi e critici greci Plutarco e 
Diogene. 

Gli Orientali dietro correndo all’accesa 
fantasia , gli scolastici paghi di sottili raziocini , 
neglessero entrambi la liugua e lo stile , quasiché 
fosse pregio un signore vestire alla rustica o il 
combattere con armi rugginose. Non così i Greci* 
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Quando T immaginazione dorme, la ragione 
non può che sognare; e noi veggianoo le 
scienze correre dietro a vani- fantasmi quando 
giacciono in abbandono le belle arti. 
ia Un altro vantaggio godeano i Greci sopra 

Originalità. ^li noh^Noi distratti siamo nello stùdio di 
tante e tante discrepanti cose: lingue morte e 
vive, antichità di rimoti e bassi tempi, mito- 
logia ed istoria, notizia di libri antichi e mo- 
derni, precetti di gramalica, di reltorica e di 
j. poetica, scienze, naturali e divine, ecclesia- 
stiche e profane, tanta varietà dì materie, di 
idee, di. parole, di sentimenti, troppo ci oc- 
cupa e fa gir vaghi ed erranti senza poterne 
\ quietamente fissare in parte veruaa. Appo i 
Greci non erano conosciuti, tanti studj, e in 

essi sottilmente pensareno, e scrìssero nobilmente» 
Platone, Teofrasto, Senofonte, cbe filosofiche ma- 
terie trattarono , le trattarono con eleganza retto- 
rica : e, a tacere degli altri , di cui v 1 ha dub- 
bio, di quanti elogi non A coronato da un Cice- 
rone il principe de 1 filosofi , quell 1 Aristotile che 
tanto A depresso a 1 dì nostri, parte per non essere 
inteso da 1 saccente Ili , parte per non essere stato 
depravato da’ chiosatori? Scrisse egli con isquisito 
nitore , ma i Buoi scritti subirono mille altera- 
zioni , che qui non è luogo narrare, V. il Lau- 
nojo, de Far. Arisi. Fortuna ; e il Renauclot , do 
Bari. Arisi. Fers. Gli altri Greci scrissero con 
pari accuratezza ; e se gli Stoici , se gli Epicurei; 
per istituto loro trascurarono gli ornamenti della 
dizione , furono accusati da Tullio stesso d’abu- 
sare eoo intemperanza dell’ ozio e delle lettere. 
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pochi obbietti l’ attenzioni loro sì divideva. 
Omero , Apelle , Demostene studiavano lana- 
tura, onde originali addivennero nella poesia, 
nella pittura,' nell’ eloquenza; perocché non 
occupandosi la mente troppo nella lettura essa 
lasciava più luogo alla riflessione. All’incon- 
tro, dice Longino (a), la scuola àlsocratc , 
con io studio e col radicamento fé’ quasi 
estinguere la naturalezza e la forza del dire. 
£ chi con sa che allor appunto mancarono 
gli oratori e i poeti quando Aristotile del- 
l’Arte rettorica scrisse e della Poetica ? Al- 
l’ introdursi appresso i . Greci l’ imitazione 
attribuisce il TVinkelmann (b) la decadenza 
deU’arle; dacbè l’imitatore rimane sempre 
al di sotto del suo modello. Dione Crisostomo, 
e Diodoro Siculo più eruditi furon d’Ero- 
doto e di Demostene ; eppure son meno per- 
fetti perchè men originali. Ma tanto basti 
di questa curiosa investigazione, per cui cer- 
cando una cagione, n’ abbiam recate forse di 
troppe. 


(a) De Subì., c. 17. 
(jb) Tom. a, I. 8, c. 3 . 
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CAPITOLO IV. 

Stato della greca Letteratura . 

, Ciocché richiede il titolo e l’ istituto dell’o- 
Univfrsalità pera nostra, d’accennare, cioè, l’Origine, i 

rsTde’ Greci ^ >ro 8 re89 ‘ e ®t ato d’ogni Letteratura, pro- 
curiamo secondo nostra debole possa adem- 
pierlo della greca segnatamente, che madre 
essendo della romana, e imperciò della no- 
stra eziandio, merita la più distinta tratta- 
zione. Onde, sa negli antecedenti due Capi 
abbiamo alinea di rimbalzo additato e l'e- 
poca del suo nascimento e la cagione de’ suoi 
avanzamenti, resta che con la brevità possi- 
bile trattiamo lo stato di sua consistenza. E 
veramente questo forma il più lieto e il più 
delizioso spettacolo che presentare si possa 
. allo spirito umano. Ramo non avvi nessuno 
d’ umane cognizioni, onde non abbia la Gre- 
cia i più bei fiori spiccati, e raccolti i più 
ricchi frutti. Noi or non verremo a rilevare 
e bilanciare esattamente il suo merito: questa 
è impresa d’altro luogo (4o). Faremo soltanto 


(4o) Serba il N. A. alle seguenti parti dell’ o~ 
pera il dare giudizio del inerito, sia assoluto, sia 
comparativo, degli scrittori di ogni gente ed età ; 
qui suo scopo è dare un generale prospetto delle 
arti e scienze, accennando di volo alcuni soltanto. 
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una rapida scorsa per gl* immensi spazj da 
lei coltivati, per ammirare, e confessare con 
grata riconoscenza di quanto debitori siamo 
in ogni maniera di lettere a quella porten- 
tosa nazione. 

E a farci da quella cbe fu coltivata la 
primaria poesia, infino dal bel principio con- 
; r tano i Greci sommi eroi che hanno l’ammi- 
razione de’ posteri meritata. Il solo Omero 
^ basta a far la gloria d’ unq nazione; ma in- 
sieme fioriva Esiodo , che in un. genere di 
scriver più tenue non tenue gloria acqui- 
stossi. Veniva dietro di lui nobile schiera di 
eccellenti lirici: diversa è la lode d 'Archi* 
loco da quella d’ Ipponàtte; lo stile d 'Alceo, 
per le cose grandi, d’^raacreonfe, per le gaie 
era fatto; Saffo , la contendeva con Pindaro ; 
Mirtide e Corinna gli contrastavano la co- 
rona. Antimaco e Callimaco nell’elegia re- 
gnavano ne 1 tenui poemetti. La Tragedia, l’a- 
mabile tiranna de’ cuori, ad Eschìlo y a So- 
focle , ad Euripide tutto debbe il suo onore 
e la nobiltà sua (40- La graziosa e buffone- 


de 1 precipui autori. Non possiamo ciò replicare ab- 
bastanza a prevenire certi immaturi giiniizj e certe 
precipitate sentenze che dannano le opere, perche 
non trovano tutto apprinripio. 

(40 Celebre sopraltutti si è quel Settenario di 
tragici coetanei, soprannominati la Plejade sèttica} 
e sono Sosileo, Licofrone. Alessandro, Gantide, So- 
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-f- sca Commedia è altresì parto de’ Greci: Eu- 
poli , Cratino , Epicarpio , collivaron l’antica; 
Aristofane , Monandro , ed altri la nuova. 
Apollonio coll 1 epico suo Poema tenne dietro 
ai padre. Omero; Aralo e Nicandro, seguendo 
lo stil d’ Esiodo , si distinsero nella didattica 
poesia. Teocrito , Mosco e Bione, crearono 
co’ loro Idillj un nuovo genere di poemi. Cal- 
limaco, principe dell’elegia, ottenne pure 
gran nome co’ suoi Epigrammi; ed ecco una 
altra fatta, di componimenti, in che ci pre- 
senta r. Antologia il poetico valore de’ Greci. 
/ Ogni genere adunque di poesia t non pur in- 
( ventato da loro, ma fu a tale ridotto, che 
' gloria sia per ùoi cercar d’unitarli, temerità 
\ il tentare di vincerli. Ma noi rimettendo per 
ora a’ lunghi cataloghi de’ poeti greci, tessuti 
da Lilio Giraldo , da Gherardo Vossio , da 
Giannalherto Fahricio e da molti, altri,, fa- 
rem da essi, agli oratori passaggio. 

5 Più lardi conobbero i Greci l’arte del dire.* 

Eloquenza. rna ccm | a rapidilà de’ progressi il ritarda- 
mento compensarono de’ principe Salone e 


sifane, Filico , ed Omero giuniore, che a tempi 
fiorirono di Tolomeo Filadelfo , giusta lo sco- 
liaste d’Efrstione. Altri però, per Plejade, contano 
Teocrito, Nicaridro, Licofrone, Callimaco, Apol- 
lonio , Aralo ed Omero tragico: cosi Tanaquil 
Fafire, che dà contezze di ciascun di loro nelle 
Ties de Poéles Grecs. 
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Pericle a stabilir la repubblica, Pisistrato o 
distene , a sovvertirla usarono dell’eloquenza» 
Il signor Ilardlon , in più tomi dell’ Accade- 
mia d* Iscrizioni favella a lungo de 1 progressi 
della greca eloquenza. Una sola età, dieci 
eccellenti oratori produsse, delti imperciò la 
Decade dttica ; de’ quali fa menzione Qum~ 
tiliano. Plutarco scrissene di ciascuno la 
Vita; i quali sono 4ntifonte , dndocide , Lisia , 
Isocrate , Iseo , Eschine , Licurgo , Demostene , 
ìperirle , Dinarco (43). Giangìacomo Reische , 
aiutato da Ernestina Cristina Mailer, sua 
degna consorte, ha compilata e illustrata una 
dotta Raccolta in.ia volumi delle loro Ora- 
zioni. Ma, oltre questi dieci,, sentivasi con 
piacere un Calli strato, che stimolò- col suo 
dire Demostene, a questo studio; un Z>e- 
made , che dicevasi nelle sue Aringhe iuvin»- 
cibile; un Focionc , che chiamato era una 
spada dislruggitrice; e vari altri ci avea, le 
cui Orazioni non erano. dalle demostemche 
gran fatto oscurate. Venuta poi meno l’elo- 
quenza forense,- videsi regnar l’accademica,. 


(4,3: Questa Decade »ien classificata da Luciano, 
giusta r ordine cronologico. Suida rammemora 
deci oratori consegnati dagli Ateniesi ad Antipatro 
il Macedone intorno all 1 Olimpiade n4, ehe fu- 
rono Demostene, Iperide, Licurgo, Polieutto, Efìalte* 
1 rasibolo, Garete, Caridemo, Uiotimo e Patrocle, 
alcuni de 1 quali sono tra i noverati da Luciano. 
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di che ci dan monumenti Losboxiatle e Dione, 
Grisostoiho, ed Eroda Attico ed Aristide, e 
poi Libanio , Imerio, Luciano , e poi altri 
senza numero. Ancor nella Sacra i Padri 
greci sono stati i modelli de’ cristiani oratori; 

I Basilj , i JS oziati zèni. i Crisostomi sono gli 
Eschini e i Demosteni della religiosa ora- 
toria. DelPepislohire eloquenza ne abbiamo 
argomenti nelle raccolte fattene per Aìdo Ma- 
nuzio, per Jacopo Cujazio , per Leone Al- 
lacci , per Gilberto Cognato; e così in tutti i 
rami di questa facoltà' noumeno che della 
poesia sono i Greci stati maestri della po- 
sterità.- . 

( Y La Grecia fiorì in istorici del pari che i-n>' 
/oratori e in poeti. Erodoto n’è il creatore;] 
Tucidide e Senofonte nuove vie si apersero 
a questo vanto. . Di Ctesia , di Fihslo,di Tea - 
pompo , di Polibio parlano con molti elogi 
gli antichi. Diodoro Siculo, Dionigi Alicar- 
nassèo, Dione Cassio, considerar si possono 
quali antiquari che alcun lume recarono agli 
oscuri e remoti tempi. Diogene Laerzio, .e 
Plutarco , e Filóstrato , biografi, dieron mo- 
delli di Storia filosofica. La Geografia e la 
Cronologia, i dufe occhi della Storia, colti- 
vate furon dai Greci, Giovanni Hudson, nella 
sua Collezione degli Antichi Geografi, ci pre- 
senta molte loro opere. E a chi sono ignoti 
i nomi di Slrubone , di Tolomeo , di Pausa- 
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itici, nomi immortali nella geografia? Arpalo 
poi, Callippo _ Eudosso, Melone, Eratostene, 
tenner dietro alla Cronologia. La prima Cro- 
naca che noi abbiamo (lasciati da parte i per* 
duti cronici d ' Apollodoro, di Flegonle e di 
altri antichi) è dovuta al greco e dotto Euse- 
bio, Le opere classiche cronologiche dello 
Scaligero , dei Petavio e degli altri moderni 
ci attestano quanto a' Greci debba cotal facoltà. 5 
In altro genere i Dipnosofisti o sia la Cena Filologia, 
de’ sapienti d’ Ateneo, sono un abbondante 
magazzino di vaghe ed amene notizie. La 
Retlorica e la Poetica d 'Aristotile , il Trattato 
del Sublime di Longino , alcuni Pezzi di De- 
metrio, di Dionigi , d Ermo gene e d’altri 
Greci il codice formano del buon gusto L’O- 
nomastico di Polluce , l’Etimologico Magno, 
il Lessico di Suìda , gli Scritti di Luciano e 
di Plutarco, le Prescrizioni gramaticali di 
Dionisio trace, d’ Apollonio discolo, d’ÉVo- 
rodiano , d’ J Ffestione\ i Dizionari d’ Arpocra- 
zione , d’ Apollonio, d'Esichio, e gli Scoliasti 
d’ Omero , Aristarco, Didimo , Aristofane , e 
i Trattati di Musica d ' Aristosseno, di Pac- 
chio e di varj altri, e le infinite opere d’ogni 
maniera, i cui nomi soltanto troppo lungo sa- 
/ rebbe il riferire, fan chiaro vedere, che non 
! c è stata materia alténentesi alla bella ed 
[ amena letteratura, elle stata non sia, e creala 
t e nudrita da’ Greci. 

Andrei , Storia della Letler. 4 
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6 /Nè minore fu punlo l’accoglienza, onde 
Filosofia. À ue H’ impareggiabile nazione ricevè grazio#», 
/menle nel seno suo le scienze. Il geuio che 
v la stimolava a crear belle immagini e a for- 
mar leggiadre finzioni, il genio che verso il 
bello spingeala della natura, il genio stesso 
cominciò a guidarla verso il vero, e spro- 
nala ad ire in traccia della realtà degli og- 
getti medesimi. I Greci, in somma, diveuner 
filosofi. Solone , Talete , Pittagora,e più altri 
non temettero d’ abbandonare la patria per 
rinvenire la bramala loro scienza. Democrito r 
, Socrate , Senofonte , Platone , Aristotile , Teo- 
z frusto , Zenone , Epicuro vi apersero scuole. 
j In breve si videro germogliare per tutta la 
Grecia Sette filosofiche, migliaja di filosofi vi 
si immortalarono per .qualche particolarità. 
Di quelle e di questi ci ragionano Laerzio, 
Plutarco, Empirico, Esichio, e taci' altri an- 
tichi e moderni (43). La logica, la morale, la 

(43) De’ vecchi c dei recenti scrittori di storia 
filosofica intessc un dettagliato catalogo Appiano 
Buonafede nella Prefazione alla sua, che certo, come 
è P ultima di tempo, così è la prima per mille 
pregi. Eccoli in succinto : Laerzio, de Vuis, D no- 
mali bus et Apophlhegmatis Phitosophorurn ; Pio- 
tarco, de Placilis Phitosophorurn-, Galeno, (/istoria 
Philosophica; Epifanio, Epitome Operit Adversue 
Haereses ; Pse udorigene, Philosophumena Peter unì} 
Eunapio, Pitae Phitosophorurn ; Stobeo, Eclogae, 
Physicae et Ethicae , e questi sono antichi. Mo- 
derni sono Burleo , Vive*, Frisio, Hornio, Steu- 
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; fisica, fa botanica, la storia naturale, ogni 
cosa conta, appo i Greci, de’ nomi i più ve* 

.. nerandi e da’ più orgogliosi critici rispettali. 

/ La matematica, l’idolo de’ recenti filosofi, 
forse non dee meno a’ greci elementari che ai Matemati- 
nostri più sublimi analitici. Le picciole Sco- c e ' 
perte geometriche di Talete, di Piltagora % di 
Plutone , sono i primi fondi, dirò, di questo 
negozio, trafficati sr bene in seguito da Ar- 
chimede , da Apollonio , da Diofanto;. ed è 
per avventura a lodar più il valor loro in 
questi sforzi di mente, che non quel de’ mo- 
derni, i quali, da’ Ritrovati algebrici del Car- • 
dono e del Vieta , giunti sono per fino al cal- 
colo infinitesimale fi A Platone è dovuto il 
f principio dell’analisi geometrica, e nella scuola, 

\ platonica è la sorgente delle sezioni coniche 
e de’ luoghi geometrici. Le scoperte poi giun- 
sero a tale, che potè Teofrasto scrivere un 
Libro dell’Aritmetica, quattro della Geome- 
tria e sei dell’Àstronomia. E non guari dopo, 
compose Eudamo un’ altra Storia delle Ma- 
tematiche, della quale ci ha serbato Proclo 
un frammento. E ciù quando il vero splen- 
dilo , Vossio , Gateo, Silvano, Gassendo, Uezio , 

Menagio , Goutier , Deslande», Formey, Gudwort, 

Mospmio, Tomasio’, Gudling, Bayle, Buddeo, Stan- 
lejo, Brurkero. Questi due ultimi versarono eif 
esposero ogni greca filosofia, ogni setta, ogni si- 
stema amplìssimamente. 
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dorè di quelle non era arrivato. Perocché 
non era ancor nato Euclide , con cui può 
dirsi naia la geometria, non esisteva ancora 
la Scuola Alessandrina, madre feconda degli 
Aristidi , de' Timocari , degli Eralosteni ; non 
avea per anco Aristarco samio applicata la 
geometria all’ astronomia ; nè era lìnor venuto 
ad illustrare il mondo* il grand’ Archimede , il 
cui solo nome basterebbe ad eternare il greco 
saperceli Vallis non teme dire che di quasi 
'-tutti i ritrovati, onde va superba la nostra 
età. «etto Archimede le fondamenta. Chi avrà 

* O 

il talento di ben intendere le opere di lui 
parco sarà, al dire di Leihnizio , nel mara- 
rvigliar le scoperte recenti. Ma e Ipparco e 
,Talommeo non vagliono tanto come i nostri 
i Ticoni e i Cassini? ed Apollonio e Diofanto \ 
non istaranno senza tema al confronto dei 
Bernoulii o dell’ Hòpital ? Legga chi vuole 
la Storia delle matematiche del Montucla. 

/ E per passare ad altre scienze, ippocrate 
/e Galeno non sono eglino tuttora rispettati 
'come gli oracoli della medicina? ed Areico 
ed altri non sono illustri nella scienza j africa? 
Erasislrato ed Erofilo nella nolomia\ Teo- 
frasto e Dioscoride nella botanica tengono 
l'onorevole principato. Eradico poi alla me- 
dicina applicò la ginnastica ; Diocle Caristio 
era detto il secondo Ippocrate ; A scie piade 
innalzò in Roma a grande stima questa scienza 
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Cianci tenuta a vile. Da' Greci nacquero molte 
Sette famose di medicina; e le Sette là sol* 
tanto si levano dove coltivansi con ardor le 
scienze. Siacapodella Setta Empirica Acrone\ 

Secondo Plinio , sia, come vuol, Celso , Sera - 
pianti o sia finalmente, Filino , a dir di Ga- 
leno: dessa è greca, ed essa tra i suoi conta 
Apollonio , Glauco , Eraclide tarenlino, e 
molti nomi nella storia medica ben cono- 
sciuti. Temisone i fondamenti gettò della 
Sella Metodica , perfezionala da Uezio Va- 
lente e dal famoso Tessalo , chiamato il vin- 
citore de' medici. La Setta Episintica,\a Ec- 
clettica , la Pneumatica nacquero in Grecia; 
e le Clero , Goelihe , Ha Iter, e Portai danno 
nelle storie loro più distinta notizia di quegli 
eccellenti medici, mentre noi passeremo in- 
tanto a dare un rapido sguardo alle rimanenti 
facoltà. 9 

Nicola Ci agio nelle Antichità Greche del ( j' c u r ^** >ra " 
Gronovio (a) lungamente tratta della repub- 
blica de’ Lacedemoni e delle sue leggi. Il 
Meursio nella Temide Attica ha lutto am- 
massalo quanto sotto il nome di Solone ha 
potuto rinvenire, genuino o supposto che sia; 
ma Samuele Petit nel suo Commentario 
delle Leggi Attiche ha saputo dalle finte 
le vere leggi discernere. Molto più l’erudito 


(a) Tom. 4. 
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Fabrizio (a) nella Biblioteca Greca , lunghis- 
simo Catalogo tesse de’ Greci legislatori (44)’ 
Ma lasciando la giurisprudenza legislativa, e 
'alla consultiva venendo, il divino Platone è 
chiamalo da Marsilio Ficino (b), come di 
tutti i filosofi il più sapiente e il più elo-, 
quente degli oratori, cosi de’ giureconsulti 
il più perito. I suoi dieci Libri della Re- 
pubblica e i dodici delle Leggi sono come il 
Codice plaloniano. La Politica di Aristotile 
puole attenersi alla scienza legale. Da L ierzio 
sappiamo che Teofraslo tre Libri scrisse dei 
Legislatori , e ventiquattro intorno alle foggi t 
e un' Epitome d’esse in altri dieci; che De- 
metrio Falereo avea scritto cinque Libri so- 
pra le leggi degli Ateniesi, ed uno sopra tutte 

(a) Lih. a, c. i4 

(44) Le leggi spartane Hate furono da Licurgo , 
e il re Teopompo vi creò gli Efori per temperar 
la potenza de 1 senatori. Le attiche leggi poi eb- 
bero ad autore Dracone , a riformatore Solone, il 
qual pure mise in vigore P antichissimo tribu- 
nale dell 1 Areopago , cioè del campo di Marte. 
Oltre a questi, fur celebri legislatori greci e Za- 
leuco e Carenda, e Zalmolxi e Minosse, e cento 
altri nomoleti e nomoQlaci , de' quali, oltra i no- 
minati dall 1 Andres, hanno filosoficamente dispu- 
tato i due franrrsi Goguet, G rig. de» Loix; e Mon- 
tesquieu, Esprit de» Loix. A gloria della greca le- 
gislazione basterà il raccordare che i superbi Ro- 
mani, i potenti dominatori del mondo , a poter 
regtre imperio populot ebber mestieri delle gre- 
che istruzioni e indi accattare le leggi delle Do- 
dici Tavole. Til. Lìv. Dee. i. 

(b) Arg. ad Dial. il, de Ltgib. 
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hi generale; che infine molti altri fer sì che 
la disciplina legale, come tutte le altre, la 
sua sorgente prendesse dalla feconda mente 
de’ Greci. 

Ma lungo sarebbe eziandio il pur nomi- io 
nare gl’illustri autori che negli altri rami di Arti inge- 
utili sludj si segnalarono. L’ economia , la n,,e ‘ 
caccia , V equitazione, la musica, 1’ agricol- 
tura, la tattica , Y ippiatrica, i sogni, furono 
con eleganza, decoro e giustezza trattati; ed 
ogni amena o seria, utile o dilettevole, libe- 
rale o meccanica facoltà, tutto ricevette dai 
Greci o l’esistenza p I incremento o la per- 
fezione. 

E ciò basti delle naturali scienze; dopo u 
la decadenza delle quali insieme con la ro-Studj sacri, 
vina del greco impero, sorsero le scienze ec- 
clesiastiche. Ireneo, Giustino, Origene, Cle- 
mente Alessandrino, i primi espositori e di- 
fensori della religione, erano greci ; greci Ege- 
sippo ed Eusebio , i primi scrittori di storia 
ecclesiastica; greci Alanagio, Basilio, il iVa- 
zianzeno, il Crisostomo, i primi padri e dot- 
tori massimi della chiesa, e generalmente 
greca è in tutti i suoi rami, non che la pro- 
fana, ogni sacra letteratura. Vaghissimo si è 
il quadro della greca coltura: ma tempo è 
ornai di passare a contemplar quello della 
romana (45). 


(45) Cessa per ora PAutore di parlar de 1 Greci 
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CAPITOLO V. 

Letteratura romana. 

Eraho già passati più secoli dachè coltivavano 
i Greci ogni campo di scienze, e i Romani, 
di continue guerre occupati, non aveano an- 
cora rivolto’ a quelle il pensiero. Al termine 
del V secolo finalmente, entrando le vitto- 
riose armi di Roma netta Grecia Magna e 
nella Sicilia, cominciarono gli occhi loro ad 
aprirsi. La maraviglia che dalì'universal sa- 
pere de’ Greci traevano, svegliò ne 1 petti ro- 
mani 1’ amor delle lettere (46). Livio Andro- 


8criltorì , nè a noi conviene aggiugner altro , si 
perchè non dobbiamo i limiti eccedere d’ un com- 
pendio, si perchè tutto è stato copiosamente trat- 
tato da mille grecisti. Chi avesse talento d'inol- 
trarsi nella cognizione delle elleniche cose , po- 
trebbe appagati» con la lettura delle due immense 
opere , entrambe in suo genere originali s l’una k 
la Bibliaiheca' Graeca del F.ibricia, in quattordici 
volumi in 4-°> e l’altra, li Thesaurus Graecarunt 
Antiqiiilatum del Gronovio, di dodici tomi in foglio. 
Il primo vi rassegna le tante mi gl aia di greci 
scritti e scrittori, sieno esistenti, sieno smarriti f 
il secondo vi presenta in un corpo raccolte le in- 
numerevoli opere de’ moderni else scritto hanno 
d' ogni, cosa politica, letteraria , militare e morale 
della Grecia. 

(46; Siccome per le greche lettere abbiamo testé 
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fuco, Nevio , Ennio , ed altri Greci trasferiti 
a Roma, dettero al teatro de’ peszi dramma- 
tici, e Livio inoltre, una Storia in versi, an- 
ziché un Poema compose della prima Guerra 
Punica, ed Ennio , gli Annali delle Imprese 
Romane. 

Plauto però e Terenzio lo studio merita- 
rono i primi de’ colti Latini, e fur pii unici 
vomici del romano teatro da’ quali incomincia 
per noi la romana letteratura. Gol Poema di- 
dascalico di Lucrezi o potè già Roma comin* 
ciare a gareggiar con la Grecia, sua maestra. 
Lucilio arricchì la poesia d' un genere scono- 
sciuto a’ Greci nella satira, levato poi a molto 
onore per Orazio , Persio e Gioven ale. Orazi o 
è il lirico de* Roma ne. Tra P roperzio e T i- 
bullo divida era la corona dell’elegiaca poe* 
èlafe ci avea pure Catullo, Gallo ed Ovido 
che tal genere di componimento seguirono. 
Catullo però si fe’ nome amplissimo negli 


a 

Poesia. 


commendate doe opere , rosi due altre del me- 
todo stesso ne proponiamo per le romane. La Bi- 
blioteca Latina dello stesso Fabrizio è P una ebe 
dà ragguaglio delle opere e degli autori del Laeio, 
come aveva fatto con quelli di Grecia ; e l'altra è 
il Thesaurus Italicarum Anliquilalum del Grevio, 
che riempiè diciotto grossi volumi , cui va dap- 
presso quasi supplemento indire altri tomi il No- 
vus Thesaurus Anliquilalum Romanorum del Sal- 
lengre , che in tutto risponde arreco tesoro gro- 
noviano. 
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Epigrammi di vario metro, ne’ quali, comechò 
io gusto diverso, prese ad emularlo Marziale. 
L’Eroidi, le Metamorfosi, i Fasti, gli Amori, 
i Libri che di quest' arte e del suo rimedio 
scrisse, fanno Ovidio un poeta originale che 
compensa bene alcuni difetti con molte virtù. 
Ma il mantovano Virgilio quegli tu che, fa* 
vocilo largamente dalle Muse, riuscì con ma- . 
ravigliosa felicità ne’ tre generi di buccolica , 1 
didascalica ed epica poesia. La tragedia non 
v’ebbe assai favorevole sorte: il Tieste di. 
Vario e la Medea d ' Ovidio y sono le sole da 
Fabio commendate. L’unico avanzo del tra- 
gico teatro di Roma sono le dieci tragedie 
che sotto nome di Seneca ci sono rimaste, e 
queste poco stimabili (47). 

3 / La eloquenza non può contare tanti nomi 

Eloquenza. ; famosi quanti la poesia. Antonio Crasso , Or- 
tensio , Cesare , ed alcuni altri si trovano di 

(47) La drammatica latina fiori più di quanto esti- 
masi comunemente 5 e la sua sventura volle che 
non n’arrivassero a noi monumenti intieri. Del ri- 
manente, Sutrio, Succio, Dosseno, Afranio , Atta, 
Titinnio , Aquilio, Stazio, Licinio, Pomponio, Tur- 
pinio , Trabea ed altri molti furono bravi comici, 
de’ quali pur ci restan frammenti dagli Stefani e 
da Aldo con somma cura raunati ed impressi. 
Cosi Pietro Scriverlo e Martino Deirio raccolsero 
i pezzi superstiti de* tragedi Andronico . Ennio , 
Nevio , Pacuvio, Accio, Ovidio e Cicerone , che 
parecchi drammi greci tradusse, con le illustrazioni 
di Gerardo Vossio. 
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alte laudi decorati negli scritti (WCjjxtQne (a) 
che ne stese la storia; ma nulla di loro ci 
rimane. Oratore compiuto e perfetto, oratore 
da opporsi egli solo a’celebrati Greci, non è 
che T impareggiabile Tullio t che in ogni ramo 
divenne ottimo esemplare, e di cui meglio 
ila non dir nulla che poco. Il Panegirico di 
Plinio e le sue Lettere si fan leggere con 
diletto. 

'f Più seguaci ha vantati J&,Storia. Livio solo 
potrebbe bastare ad immortale gloria della 
gente romana; ma prima boriti erano Sallu- 
st’o e Cesare ; e Cornelio con le eleganti sue 
Vite, e il politico Tacito cogli Anuali non 
meno grido levarono. Floro , Curzio , Sveto • 
nio , Giustino , Palercolo , e più altri per di- 
verse lodi di storico stile si rinomarono; e 
Valerio Massimo una novella foggia di storia 
volle seguire, e Pomponio Mela dedicosai a 
trattar degnamente la geografìa. 
r Nè sconosciuta noti fu a’ Romani la filolo- 
gica erudizione, poiché Varrò ne, Aulo Gel • 
lio, Plinio il giovane, Quintiliano, Boezio , 
Macrobio, e parecchi altri spettano a questa 
classe La Satira di Petronio Arbitro, mista 
<li prosa e di verso, chiamata da Torrone 
Menippea, che, abbozzata appena dal greco 
Mcnippo , lu da questo formata, può dirsi 


Storia. 


6 

Scienze. 


(a) In Bruto . 
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60 - CAPITOLO V, 

tutta romana. Servio, Ascowo, Donato , Pri - 
sciano , ed altri gramalici illustri, le cui vite 
scrisse Svetonio, accrebbero i lumi della ro- 
mana coltura. Così in tutte le classi di belle 
lettere ostentano i Romani eccellenti prodotti. 
Non così far possono delle scienze (4^)* 


(4?) La filosofia, come la poesia, entrò in Roma 
coi Greci. Famosa è l’ambasceria dei tre oratori 
ateniesi. Cameade , Diogene e Cnlolao , inviati 
al senato per far rimostranza delle soverchierie 
de' Sicioni , legazione descrittaci da Plutarco in 
Cat. yfaj ; da Pausania . I. dii Gellio, I. y, da 
Maerohio , Sai I. 1 . Nella dimora che fermivi , 
dire il Cromaziano, Star. Fd. c. 4'^* ostentarono 
dottrina incognita ed eloquenza inaudita all» orec- 
chie romane , e Critolao la usò erudita -e rotonda» 
Diogene modesta e sobria , Cameade violenta e 
rapida , per cui temendo il censore Catone ideimi 
conseguenza funesta alla Repubblica, sollecitò il 
sen ito a discacciameli. Ma vi rimase P amore della 
greca filosofia, e v'ebbe questa molti e gravi se- 
* guari. Stoici fur di fatto lo stesso Catone Cen- 
sorio e P utirese , Baldo, Furio, Lelio, Sci- 
pione, Gallo , Scauro , Sorvola, ed altri giure- 
consulti di Panezio discepoli, e di Possidonios pi- 
tagorici, Ennio, Nigidio; peripatetici, Andronico, 
Demetrio ; epicurei, Torquato , Veltejo , Cassio , 
Attico, Lucrezio, Cesare; accademici , Lucidlo , 
Bruto', Varrone e quasi tutti i causidici, oltre Ci- 
cerone, il quale ne' vari suoi libri filosofici espone 
e le dottrine che allora corremmo a Roma, e i greci 
maestri che le insegnavano, e i partiti diversi ciré 
•esteneansi. Agostino e Lattanzio, Piino ne 1 Libri 
della Città di Dio, l’altro in quelli delle Istitu- 
zioni Divine, hanno sparso » a sterni della romana 
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GU fstiulj matematici appena fur delibali da 
quagli acuti e sublimi ingegni che s» giusta- 
mente pensavano in ogni materia. Pur non- 
dimeno Cicerone (a) ci loda un Sesto Pom- 
peo , geometra, ed un C. Gallo (b), astronomo; 
Vairone , nell’enciclopedica sua erudizione, 
diè ricetto alle matematiche discipline. Ma 
merita sopra tutti distinta rimembranza il 
gran Giulio Cesare : il ponte da lui fatto in- 
nalzare sui Reno e le macchine militari da 
lui inventate sono altrettanti saggi di sua 
meccanica; e della sua astronomia lede fanno 
gli eruditi libri che lasciò scritti, rammen- 
tati da Plinio e Macrobio , e più di tutto la 
riforma del Calendario Romano, e il glorioso 
nome di Giuliano dato all’ anno solare da lui 
ordinato. Frontino e Vitruvio, illustrati dal 
Poleni, traltaron materie a matematica per- 
tinenti. La filosofia era tutta de’ Greci, e un 
SesliOy lodato da Seneca , autore d’una filo- 
sofica setta non fece che accozzare un me- 
scolamento del sistema pittagorico e dello 
stoico. Catone, Bruto , Varrone , e altri stu- 
diavano i greci filosofi. Cicerone , ridusse il 
pruno la filosofia a parlar l’idioma romano, 
e trattò le questioni de’ Greci come a sollievo 


filosofìa. Di questa exprofesso ragionano il Gau- 
denzio e il Brurkpro , il Westpli il, de Sto a Juri #- 
con*. Boni.; e l’Ottone, de Sio.cq Jurisc. Fhil. 
(a) De Clar. Or. (bj De Stntct. 
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' ed aiuto insieme dell’ oratorie sue fatiche. 
Lucrezio , poeta filosofo, espose Epicuro, e 
Manilio , nel suo Poema Astronomico, tenne 
dietro ad Aralo. Seneca e Plinio si possono 
dire gli unici da riporre ne 1 fasti dalla ro- 
mana filosofia: fe Questioni Naturali dell’uno 
e la Storia Naturale dell’ altro sono i tesori 
delle scientifiche cose. Del resto, di medicina 
scrissero, Asclepiacle e Celso \ di tattica, Fron- 
tino e Eegezio ; d’ agricoltura. Scrofa e Igino, 
Celso e Coluta ella , con altri dal Gemerò 
raccolti. 

7 Ad ogni conto la giurisprudenza è l’ unica 

j' f “ r ^P ru ‘facoltà in che si distinsero sovranamente. 

Nobili e principali famiglie ne facean pub*- 
blica professione. Già da gran tempo Sesto 
Papirio compilato ebbe un Codice di leggi 
de' re, da noi detto Papiriano , il quale, con- 
forme al testimonio di Paolo f da un certo 
Granio Fiacco fu comenlato. Dal V secolo 
di Roma, Tiberio Coruncano aperse di que- 
sto studio pubblica scuola. Che magnifici elogi 
non danno alla scienza legale di Catone cen- 
sorio, Tullio e Livio? M. . Catone , suo figlio, 
M. Giunio, P. Muzio , sono pure citati tjuai 
professori dr diritto civile. Chi non sa il so- 
vrano panegirico che di Q. Muzio Scevola 
fa Cicerone , come d’ uomo il più eloquente 
fra i giureconsulti e il più giureconsulto fra 
gli eloquenti ? Dalla scuola di lui uscirono 
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Aquìlio Gallo , Lucilio Baldo , Sesto Papirio , 
Cfl/o Giove nzit> , Servio Sulpizio , e parecchi 
all ri giurisperiti. Sotto l’ impero d’Àugusfo 
crebbe di splendore e di lustro questa digni- 
tosa scienza; due illustri campioni nominati 
da Tacilo , due ornamenti della pace, Ali- 
tisi' o Labeone ed Atlejo Capitone , due Sette 
formarono, ciascuna delle quali molti chiari 
giuristi contava a suoi segnaci. Onde nell’ u- 
niversale decadimento delle lettere in Roma 
quella scienza fu l’ unica a sostener la ro- 
mana dignità; e Pap'niano , Vlpiano , Paolo , 
Modestino , Coccejo, ed altri parecchi furono 
i soli che la purità della lingua e la nobiltà 
serbassero dello stile Allo studio del diritto 
civile quello aggiugneano del pontificio, e. de- 
gnamente il trattarono, e molti libri accura- 
tamente ne scrissero, con che si ampliavano 
i confini della romana giurisprudenza (4g). 


(49) Il moto de’ romani legisti è troppo ovvio 
per essere da noi esposto. Di due mila rollimi di 
giurisprudenza , dice t’imp. Giustiniano , in Cari- 
mi. riae/. ad patidectai , fu compilalo il Di- 
gesto in cinquanta libri. I due Gotofredi, il padre 
e il figlio , Dionigi e Jacopo, che illustrato hanno 
i due codici , l’uno il Giustinianeo, l’altro il Teo- 
dosiano , ri danno notizie de 1 tanti giureconsulti , 
dalle risposte de’ quali estrassero t’opera loro Tri- 
boniuno e i suoi compagni. Essi pure ed altri 
molti storici del diritto romano ci ragguagliarono 
delle antiche leggi rosi regie come sacre. Vedi 
infra gli altri il Gravina, de Orig. Jur.it lo Schil- 
tero, Manud. ad Jur. 



64 


CAPITOLO VI. 


Paraìello della greca con la romana 
Letteratura. 


E oche fi v ' emme §l'° rilevare il merito d’araen- 
»e di lette- ( l ue » opportuno consiglio fia l’ istituirne con- 
ratura. fronto (5o). E primamente uopo è notare, 
/come a torto taluni vengano due epoche di- 
•/ slinguendo dell’antica letteratura, I’ una in 
] Grecia a’ gloriosi tempi d'Alessandro , a Itoma 
* I’ altra al celebrato secol ìT^fìTgìislo. Imper- 


ciocché quantunque i migliori poeti e ora- 
tori, e storici greci, nell’ età vivessero del 
gran Macedone, pur tnttavolta degli altri e 
non pochi e non ignobili appresso uè sorsero. 
La filosofìa poi e la matematica, la scuola 


(50) Il confronto tra autori ed autori sempre 
fu utilissimo, e fu però dagli antichi usato, e fu 
raccomandato dai critici. Infatti come Plutarco 
tra i Greci e Cornelio tra i Latini, scrisser le vite 
paralelle de 1 capitani valorosi c degl 1 illustri eroi- 
delle due nazioni per farne meglio risaltare le pre- 
rogative politiche e militari : còsi Dionigi Alicar- 
nasseo nelle sue Opere retloriche e critiche mette 
a fronte i Greci co’ Greci, gli oratori cogli oratori, 
co’ poeti i poeti. I Greci co' Latini compose tra 
gli antichi Fabio, nel I. io, c. i, delle Insta. Orat.j 
e tra i moderni il Denina in un Discorso accade* 
mico , che va dietro a quello della Letteratura, e 
alla sua Storia della Grecia. 
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celebre d’ Alessandria, il bel fiore della sici- 
liana letteratura, lutti son pregi di tempi 
posteriori. Gli autori della nuova commedia, 
tutti i poeti buccolici, i sette famosi lirici, 

/ chiamati la Plejade Greca, e molli altri poeti 
non toccarono T Telici giorni d’Alessandro. 

Anzi, essendo la greca coltura tanto prima 
incominciata della romana, pur seguitò grande 
spazio appresso a risplendere dopo l’eccidio 
di questa. Plutarco , Luciano , Ateneo , Lon- 
gino, ed infiniti altri erano rispettati da’ Greci 
e da’ Romani, quando già Roma vedeva ap- 
pena vestigio della passata sua letteratura. 

/ Aggiungete che le romane letter e non sono a 
dalie ^greche ^distinte salvochè nel linguaggio. La romana 
La poesia alle medesime leggi soggetta era, e * a * lullu 
seguila le stesse misure; I eloquenza non avea 
che gli stessi campi a percorrere. Greci erano \ 
gli esemplari che proponeva Orazio a’ Ro- 
mani di volgere notte e dì, greci i maestri, 
greche le arti e le discipline che correano per 
tutta Italia. Non avea Roma quelle pubbliche 
instituzioni , quelle scuole, quelle accademie, 
quelle università letterarie che tanto frequenti 
erauo in Alessandria, in Rodi, in Atene, in 
tutte quasi le cittadi e colonie greche. La 
Grecia, vinta dalle armi latine, tenne con 


le lettere a sè soggetto il fiero suo vincitore, 
e la grecanica letteratura contava per una 
i sua provincia l’impero romano. Laonde l’e- 
Andres, Storia della Letter. 5 
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poca loro non è che la stessissima, sennonché 
la romana durò men della greca, cui seguì 
nel nascere, nel tracollare precorse, 

3 Vero è che i Romani profittar seppero si 
I Romani della greca istruzione, che non sempre se- 
Greci **** 8 uac * datori, ma talor furono emulatori 

gloriosi: ut priore s superasse , dice Fa bio, po- 
jteros docuisse dicantuc- Che se non deb- 
bono mettersi avanti, possono certo in alcuni 
rami slare del paro co 1 Greci antecessori. 

4 Rechianne in pochi tratti per prova l’enu- 
n Ila poesia, «aerazione d’ entrambe le parti, e scrittóri 

confrontiamo a scrittori. Incominciando dalla 


Poesia , se i Greci vincono i Latini per nu- 
mero, questi la scarsezza compensano coll'ec- 
cellenza de’lor poeti. La parte più debole 
de’ Romani, al dire di Quintiliano ,èla Corri- , 
' media , laddove innumerabile fu la schiera 
de’ comici greci. Ma le Commedie d’ Aristo- 
fane , piene di sregolatezza, cedon la mano a 
quelle di Plauto ; e le sì eleganti di Teren- 
zio. le altre vincono forse di Menandro. Nella 


Tragedia Pacuvio di Azio , celebrati sono da 
Tullio', Vario e Ovidio , preferiti si veggon 
da Fabio ai latini comici, argomento dell’iu- 
signe lor merito. Ma pure cediamo in ciò di 
buon animo a Sofocle e ad Euripide . , e con- 
fessiamo che la Tragedia è tutta greca. Per • 
opposilo la Satira è tutta ^romana: Orazio , 
Persio, Giovenale, non ebbero greco eseui^ 


Digitìzed by Google 


PARA LELLO DELLA GRECA E ROM, LETT. 67' 

piare. Lucrezio superò di molto i poeti filo- 
sofi deila Grecia, e lo stesso tenue ed esile 
Manilio è almeno uguale ad Arato, per non 
dirlo a tutti i greci didàttici superióre. E 
perchè dovrà egli il dole§ e leggiadro Catullo 
oedere a Callimaeo o ad altri di quella fog- 
gia ? Qaal greca* elegia potrà star a fronte 
con le latine di Properzio e di- Tibullo? Non 
mancano ad Orazio- i sublimi voli di Pin- 
daro , ma sono più- regolari;- egli, dice Y Al- 
garotti (a), riuniva in sè medesimo le qua- 
lità tutte de’ greci lirici. L’esattezza, la no- 
biltà, Panificio, la grandezza del disegno e i 
pregi innumerabili deW'Eneidc non sono da 
riputarsi men che la copia, l’ immaginazione, 
il fuoco, la fecondità de’ poemi del grand’ O- 
mero. Forse ha Teocrito più pregi nellé Buc- 
coliche che Virgilio non ha, ma i pastori del 
primo son anche un po’ rozzi e ducetti ; quei 
del secondo sembrano più colti e politi. Le 
Georgiche di Màrone , nonché lasciarsi dietro 
le spalle i > Poemi • d’ Esiodo , sono il lavoro 
più finito e più perfetto che ci abbia. 

La greca eloquenza contava infiniti ora- 
tori: Roma non avea da opporre che il solò 
Cicerone ; ma Cicerone solo valeva un'intera 
legione di Greci. Egli seppe in sò riunire la 
sottigliezza di Lisia i la soavità à' lsocrale \ , 


(a| Sa g. Sop. Ora z- 


5 ' 

nell’ elo- 
quenza; .. 
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l’acme à'Iperide, la pienezza dì Eschine, la 
forza di Demoslene , Pubertà di Platone , ed 
ogni pregio negli altri diviso .(a). Nello stile 
epistolare restano i Greci tutti non solo a 
Tullio inferiori, ma a molti altri de' suoi 
amici le cui Lettere ci rimangono. Nella parte 
dialogistica , se degni sono di vanto Eschine, 
Platone , e’i lepido e grazioso Luciano, Tullio 
solo vale a sostenere il nome romano, i cui 
Dialoghi non sono composti già di sottili di» 
mande e di secche risposte, come i platonici, 
ma, giusta il diverso scopo che si prefisse, 
non di convincere avversar j, ma d’ instruire 
i suoi , contengono una seguita e non inter» 
rotta orazione, una varia ed ^ubertosa fa- 
condia. 

6 De' romani storici asserisce Quintiliano 

nella storia. non j a ce dono a’ Greci, e ch’egli non 
teme d’opporre Sallustio a Tucidide , nè sde- 
gnerà Erodoto il fianco di T. Livio; che anzi 
piu giustezza nell’ ordine, più esattezza nella 
verità, più interesse e più affettoue’ racconti, 
più studio e più finezza in tutto il lavoro 
dello storico patavino risplende, che non dot» 
cezza ed ubertà di stile, tanto commendate 
nel greco. La nobile semplicità, la nativa ele- 
ganza, la colta ed inimitabile negligenza dei 
Gomentarj di Cesare, noi mettono almeno del 


(a) Quint. 1. io, c. i. 
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pari coll’ape Attica, Senofonte ? A me sem- 
brano infatti gli storici del Lazio superiori 
nell’ andamento, nell’ ordine, e nel buon me- 
todo delle narrazioni, nella scelta delle cir. 
costanze che notano, nella forza ed eloquenza 
delle parlate, e nell' interesse e calore che 
introducono in tutto il racconto. I Greci, al- 
l’incontro, li superano nella varietà delle ma- 
niere di scrivere, come si vede il vario dif- 
ferente stile in ciascun d’esso loro. Venendo 
poi alla geografia, non potrà Mela a fronte 
star di Strabane; nè molto meno l'operetta 
di Censorino ardirà- contrapporsi alle tante 
opere cronologiche de’ Greci. 

Negli studj d’erudizione restaron pure i 7 
Romani al disotto. Sia pur fanone ed il nella filolu- 
latino Eratostene ; ma come poi potranno A. g™» 
Gellìo , Macrobioy e poc’ altri latini al para- 
gone durar di Dione Grisostomo, di Pausa - 
nia , di Plutarco , di Luciano , di Sesto lìna- 
pirico, e d’una truppa infinita di greci filo- 
logi? Alla Reltorica e Poetica d’ Aristotile, e 
a’ Trattati di Demetrio Palereo, di Dionigi Ali- 
carnasseo e di Longino sull’Arte del Dire, 
potrem ben opporre gli Scritti Rettorie! di 
Tullio , l’Arte Poetica d’ Orazio, e soprattutto 
le Istituzioni Oratorie dell immortale (Wn* 
tiliano. Il perchè Bell’amena parte delle belle 
lettere potranno gli uni sostener con decoro il 
confronto cogli altri, benché dove in numero 
mancano, dove in sapere» 
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Ma se alle parti scientifiche si vorrà il 
paragone distendere, allor fia mestieri che / 
abbassino le armi i Romani, e nelle mani 9i 
dieno de’ Greci. Nelle matematiche sono mu- 
toli affatto, nella filosofia e medicina non 
còntano che uno o due scrittori, e questi 
istruiti da' Greci; nella giurisprudenza sol- 

siccome quella eh’ è 


La colta Alene, piena 
neppur una ne aprì di questa facoltà: pure 
se i Greci non conosceano la scienza legale, 
seppero, ch’è più, formare le leggi, da cui 
le trassero i romani decemviri. Nel che potrà 
vedersi l'erudito caratello che Antonio Ti- 
sio (a) ha disteso delle leggi attiche e delle 
romane*/ 1 Latini adunque, emuli e seguaci 
1 de' Greci, si attennero a' fiori -delle amene 
lettere, e i frutti neglessero delle severe, o 
; ne temeller le spine: ciocché nel bilancio 
‘ dell’una e dell'altra letteratura tutto il peso 
fa cadere alla parte greca (5i). 

(a) Ant. Orate., t. 5. 

(5i) Dall 1 istituita comparazione deduce! 1 Autore 
la preferenza de’Greci nel tutto, benché in alcune 
parti la conceda a 1 Romani. Quest 1 è un giudizio 
«ano , equo, maturo, appoggiato a’ fatti, sostenuto 
dagli eruditi. Come ogni interprete d’ autor clas- 
sico suol premettere alle sue versioni o commentari 
simile paragone , e moltissimi ne corrono dei can- 


slatore, qual fu il 
nperio dominatore. 


tanto portano il vanto, 
propria d’un popolo 1 
romano, e d’un vasto 
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E qui giova, dopo veduta la simiglianza 9^^ 
d’amendue le nazioni, .ponderare le diffe- Stille tlue 
renze elle vi s’incontrano- S’ appresenta in letterature, 
primo luogo la rapidità e la vivacità dei genj 
greci, la lentezza e tardità de’ romani. Allora 
Orazio e Virgilio bearono de’ loro canti il 
Lazio Parnaso, quando .già per lunga pezza, 

Livio , Ennio , Pacuvio t e siffatti altri con la 
stridula e mal formata lor voce avean quasi- 
' chè penduta stucchevole la poesia; mai Greci 
dal bel principio scoprirono il bello nelle 
opere di gusto, e di primo slancio salirono ad 
inarrivabile grado di perfezione. In che tanto 
più mirabili sono, in quantochè non pedissequi, 
non imitatori come i Romani, ma inventori 
furono ed originali. 

Nè minor sarà il vantaggio di quelli sopra io 
questi, se ci faremo a guardare lo zelo, onde j^i^ocl»? 
i buoni studj promuoveano. I combattimenti j 0 e r fèitera- 
letterarj, siccom’è detto di sopra, son efficace rj. 
stimolo a grandi progressi. Or dice Pia - 
Ione (a), che in fin dalla più rimota antichità 
si tencano alla tomba di Teseo poetiche pu- 
gne} ed altri le riferisce alla Guerra di Troia, 


fronti d’Omero con Virgilio, di Pindaro con Ora- 
zio , di Demostene con Cicerone , e di altri storici 
e poeti infra loro, per cui ci siam dispensati in 
questo Capo dall’ .interrompere eoa delle note il 
«.orso alla lettura. 

(a) In Mino*. 
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Decadenza 
d’entram- 
be le let- 
terature. 


CAPITOLO fi, 

quando il Magno Achille la morte dell’amico 
Patroclo con tutte maniere di giuochi vollb 
onorare. Piutarèo dice che Acasto gi’institut 
nel funerale di Pelia, suo padre. La tradi- 
zione, vera o favolosa che sia, d’essere ri- 
masto Esiodo, a giudizio di Paride, superiore 
ad Omero, prova almeno che di tal vetustà 
riputate erano così fatte contese. Or che di- 
remo di Roma ? Lamentasi Orazio (a) del- 
l’abbandono che il'popol facea delle azioni 
drammatiche per volgersi agli atleti, a’ gla- 
diatori, ed altri feroci e grossolani interteni- 
menti. Allora solo pensarono i capricciosi e 
bizzarri imperatori a imitare i giuochi let- 
terari de’ Greci, quando la poesia romaoa e 
la grazia dello scrivere venuta già epa ia de- 
cadenza. . 

In questo mentre avvi un’ altra discre- 
panza notabile. Decadute si dicono le belle 
lettere greche dopo Alessandro, e veggonsi 
nuHameno fiorir dappoi molti autori prestanti^ 
e ben dopo Isocrate e Demetrio , che gli au- 
tori si vogliono della infievolita eloquenza, 
troviamo eccellenti oratori. Ma da’ Romani 
cominciò appena a depravarsi il buon gusto, 
e più non si vide un valente scrittore. Anzi, 
ciò che non apparisce nei Greci de’ tempi 
bassi, si vede bensì ne’ Latini contemporanei, 


(a) In Salir. 
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uno stile tronco, oscuro, conciso, concettoso, 
pieno di sottigliezza, di sentenze, d’ affetta*, 
zione. Si spense nei Greci ia politezza per 
difetto, ne’ Romani per eccesso, lasciando 
quelli d'imitare la limatezza degli antichi, e 
volendo questi aggiugnere alla nativa eie* 
ganza strani ornamenti. Nel rimanente, cad* 
dero entrambi, è vero, ma si che il restati* 
ramenlo moderno delle latine lettere dallo 
studio comunemente ripetasi delle greche, 
siccome a suo luogo vedremo (5 a). 

. Intanto a ciò ritornando onde si prese co- J a . 

• i. i n . Conclusi o~ 

annoiamento, potremo raccòrrò, che 1 antica ne . 

. letteratura facendo le mosse da Omero e da 


(5a) Le cagioni di tal decadenza varie ai fu- 
rono , siccome vari se ne apportarpno de’ prò* 
gressi a) Capo terzo. ll cavalier Jaucourt, uno degli 
autori del Diclionnaire des Bella Lelires, all’art. 
Orateurs Grece et Romains , enumera ben dodici 
cause della corrotta eloquenza , le quali potremo 
più o meno applicare ad altri rami di letteratura: 
La perdita della libertà | a.° il desiderio delle 
ricchezze ; 3.® la corruzion de 1 costumi ; 4 0 la «at- 
tiva educazione ; 5.° le lutili applicazioni ; 6.® l’ir- 
ruzione de’ Barbari | 7. 0 il pensare servile; 8 .° le 
dissenzioni scolastiche; p.° le arguzie di stile; io.® 
la depravazion della lingua ; 1 1.° la mancanza 
delle assemblee; ia.° la picciolezza delle tratta- 
zioni. Questi motivi, eh' io non ho fatto che ac- 
cennare di volo , per amore di brevità , li troverà 
chi vuole sviluppati e provati nel luogo allegato ; 
nà io intendo entrare mallevadore di tutti, mentre 
ci sarebbe rhe ridire d’ alcuni. 
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Esiodo , per mezzo dei poeti, degli oratori, 

V de’ filosofi, degli storici, gloriosamente avan- 
zando, le mele toccò a tempi di Filippo e 
d’ Alessandro macedoni; quindi pori eleganza 
/ cominciò a scemare, e di quella in vece hon- t 
} rono le mate matic he. Il commercio de Greei 
i facendosTnoto ai Romani, accese nella capi- 
tele del mondo il lume delle lettere amene, 
il quale però in brevi anni si estinse misera- 
mente. Non però desisterono i Greci, ma col- 
1 legando in appresso a severi Studj le sottili 
-contese, anch’essi si depravarono. Piatone e 
Aristotile si studiavano, si comentavano: Plo- 
tinOy Porfirio , Giamblico e gli altri nloson, 
le cui vile n’ha lasciate Eunapio t che nominar 
8i .puote .il loro Laerzio^ in una platonica me- 
tafisica e in alcuni misteri s’ ingolfavano, con- 
forme dimostra nel suo Piano Teologico del 
Pitagorismo il dotto padre Morgucs. Gli 
scritti d’ un Tcmislio, (l’un libanio, e d altri 
■lor coetanei non -sono gran Tatto rozzi ed in- 
<00111; ma a poco a 'poco l’esattezza delle 
Scienze e V amenità delle lettere giacquero in 
fatai notte sepolte, e appena nel vasto uvare 
di molti secoli vidersi emergere un bozto^ 
un Eustazio ^ due Pselli e poc 1 altri dall a- 
riversale naufragio. Tal è l’aspetto, tale lo 
stalo dell’ antica letteratura. 
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CAPITOLO VII. 

Letteratura ecclesiastica. 

I^stihto già lo splendore della prisca col- i 
tura, la religione cristiana fa sorgere una luce Sua origine, 
novella che si diffuse sopra i Greci e i La- 
tini. La gentilità non era giunta a tonnare 
delle sacre cose una scienza che le specula- 
zioni occupasse degli uomini letterati. I filo- 
sofi la natura degli Dei contemplavano alla 
guisa che fanno i nostri metafisici: le gesta 
loro a’ poeti lasciavano, end' era nata la mi- 
tologia. Ma una teologia, una scienza dèi 
dogmi, era tuttavia imprevia agli' antichi. Al- 
lora finalmente apparì quando, sparsa la fede 
cattolica da per tutto, cominciò questa ad oo- 
cupar l’attenzione e Io studio de’ dotti (53). 


(53) La letteratura ecclesiastica , che sarà la 
■materia della Parte quarta, e di che ora si ab- 
bozza un piccolo quadro , è divisa in moltissimi 
rami. Teologia dogmatica e polemica, ascetica e 
mistica , scolastica e morale, diritto canonico an- 
tico e novello, scienza biblica letterale e figurata, 
storia della chiesa generale e particolare , sono le 
precipue sue diramazioni. Le opere degli* antichi 
Padri e degli scrittori ecclesiastici non sono starle 
In un corpo spesse fiate raccolte. La prima Biblio- 
teca de 1 Padri use) a Parigi in nove volumi , indi 
a Colonia in dodici, indi a Lione in ventisette, e 
questa dicesi massima) varie altre se ne -sono fatte 
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n Fu allora che le persecuzioni de’ tiranni e 

Apologie, j e ca | unD ie de’ sofisti obbligarono gli eruditi 
dottori del crislanesimo alla confutazion delle 
accuse, alla difesa della religione (54)- Così 
Quadrato ed Aristide, Giustino eàAlcnagora, 
Tertulliano ad altri apologisti agl’imperatori, 
al senato romano, al mondo tutto offrirono 
le più valide, viodicaeioni della ortodossa dot* 
trina : còsi Minuzio Felice compose l’elegante 
• suo Ottavio , così Origene dotti volumi scrisse 

contro il filosofo Celso. 

3 I,e false dottrine dipoi e gli errori degli 
eresie, 8 | eg8 j cristiani nuovo argomento ministrarono 
d’erudite fatiche a’ veri fedeli. Simone mago, 
Cernito, Basilide, Cerdone ed altri abborni- 
nevoli mostri, se sparsero il contagio delle 
malsane loro dottrine e infami sette forma* 

ediv-ioni grecolatine a Roma, a Venezia, a Bisilea, 
ad Anversa, a Londra, a Magonza ed altrove, onde 
è renduto agevole questo studio. 

. (54) Comincia qui V Autore a nominar alcuni 
de’ Santi Padri, ma lascia per ora di trattar la 
dottrina e le opere degli Apostoli. Ne parlerà a 
suo tempo: intanto potranno gli studiosi ‘consul- 
tare il Lamby, de Erudii. Apost il Bruckero. de 
Philot. Aposl.} il Broemel, de Theol. ed Juris. 
in Eecl. Ap il Lintrupio, de Polymalh. SS. App. 
rt P aulii e di. quest 1 apostolo segnatamente , che 
tanto fece e tanto scrisse , eruditi sono i Corocn- 
tarj di Strobacchio , de Erud. Pauli ; di Dolina, 
de Meiaph. Pauli} di Bieck , de Phil. Pauli} di 
Strickio, de Jurispr. Pauli} e di più altri sposi* 
tori della varia sua scienza. 
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rono, bea ebbero a provare gli sforai degli ze- 
lanti dottori Giustino , Ireneo , Teofilo ales- 
sandrino, Milziade, Tertulliano ed altri il- 
lustri scrittori. 

E come gli eretici abusavano della Scrit- 
tura, così i Padri all’incontro nel vero senso 
sponendola a prova della fede cattolica la fa- 
cean servire. Quindi Teofilo antiocheno, quindi 
Clemente alessandrino, quindi Pànteno, quindi 
altri, i sacri libri si presero a commentare; e 
il celebre Origene , oltre ai corneali, lasciò con 
le sue tetraple ed esaple ed ottaple triplice 
esempio di bibbia poliglotta. Cipriano e Dio- 
nigi e parecchi prelati del terzo secolo in di- 
versi generi di sacra erudizione si segna- 
larono. 

La propagazion del Vangelo, le vicende . 5 
della Chiesa, le gesta degli eroi, gli atti dei ^Yhstica, 6 * 
martiri meritavano bene la memoria de’ fe- 
deli. Egesippo fu il primo a distenderne in 
cinque libri la storia, de’ quali non ci ha che 
frammenti: molti lo seguitarono, e di tal guisa 
cominciò a propagarsi l’ ecclesiastica lette- 
ratura. ' 

Le chiese, a formare valenti atleti, mante- 6 

neano scuole e private e pubbliche; infra le 3 bìiotecha'" 
quali, l'alessandrina senza fallo, ha ottenuta j c u e chiese, 
la maggiore celebrità, volendosi antica fin da 
san Marco , e vedendosi nobilitata de’ nomi 
d’ Atenagora , di Panteno , di Clemente , di 
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Ammonio, d’ Origene, d’ Eracla, di Dionigi 
e d'altri insigni dottori. Teodorclo (a) parla 
di una scuola fondala in Eliessa da un pio 
prete Protogene, e onorala col titolo d' Acca- 
demia delia Persia . Aveansi anco ben for- 
nite biblioteche. Di Panfilo martire* scrive 
S. Girolamo (b), che nell’ardore di cercar li- 
•bri sacri non voleva cedere alle premure di 
Demetrio Fàlereo e di Pisistrato tiranno. La 
Chiesa gerosolimitana serbava una copiosa 
libreria fondata dal vescovo Alessandro: quella 
d'Ippona da santo Agostino fu morendo ai 
suoi caramente raccomandata. 

Ma il pieno lume della sacra letteratura 
d’O- non . isfolgorò che al secolo quarto, merita 
8 mente però nominato il Secol d’Oro, e P e- 
poca di Costantino e di Teodosio è per le 
sacre scienze l’età d’Alessandro ed Augusto* 
Arnobio e Lattanzio, eloquenti non meno che 
eleganti, apersero felicemente quel secolo. 
Eusebio cesariense per le tante e sì chiare 
sue opere in ogni sorte di scritti si rendè 
memorando, e sempre si vedrà primeggiare 
Atanagio quell’ invitto atleta della religione; 
Ilario, detto il Rodano della cristiana elo- 
quenza; Vittorino ed Epifanio, Oliato e Ba- 
silio; i due Gregorj nazianzeno e nisseno, 


(a) Riti., 1. 4. c. 16. 

(b) Ep. ad Marcellam, tom. 3 . 
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Àtnb'rogìo. Geronimo , Agostino , Grisostomo,. 
i nomi de’ quali passano per ogni elogio , co- 
ronarono felicemente quel secolo. 

Parve che le stesse eresie contribuissero -a 8 
vie più illustrarlo, mentre mossero tanti e sì C0QC1 J>- 
iliuslri concili quali non più si sono ad altre • 
età congregati Qaal assemblea più cospicua, 
più sorprendènte che quella di Nicea, dove 
persone sì- rispettabili per santità, per sapere, , 
per sangue, per dignità- ragunate si ammirai 
rono ! I sinodi poi cartaginesi egli arelates», 
l’ancirano e 1’ antiocheno, , 1* illiberitano e 
tanti altri allor celebrati, le più oculate de- 
cisioni presentano, e le istituzioni più savie - 
per la religione e la condotta della" chiesa* g. 

Di quel medesimo secolo ebbe principio diritto ca- 
lo studio del diritto ecclesiastico» Non cono- noa,co *> 
sceano da principio i fédeli che la legge in- 
terna della carità, ne’ loro cuori dàllo Spirito 
Santo scolpita, e gli apostolici Padri, secondo 
le sacre tradizioni governaVan la Chiesa- Ma. 
crescendo questa ogni di, moltiplicandosi i. 
cristiani, insorgendo eresie, e contese nuove 
nascendo, fu di mestieri che vari vescovi si' 
riunissero, e che la prudenza di molti quelle 
costituzioni stabilisse cui bastato non saria lo 
studio d’un solo. Ciocché non potevasi di- 
leggieri ne' primi tre secoli per le vessazioni * 
de’ Gentili, avvenne nel quarto, quando la. 
luce del Vangelo $’ inoltri» fino al trono itn-? 


Digitized by Google 



80 CAPITONI VII, 

penale. Allor degli statuti de’ varj concilj 
formossi un codice di canoni della Chiesa 
universale, codice eh’ è stalo accresciuto po- 
scia, e di molte aggiunte arricchito (55). 

A. tanti pregi di si gran secolo, che non 
io potrem noi aggiugnerne un altro, d’aver le 
poesia sa- Muse ridotte ad apprendere il linguaggio 
cra ‘ della vera religione ? Lo spagnuolo Giovenco 

aprì quest’incognito campo, seguito dal suo 
nazionale Prudenzio , da papa san Damato , 
da san Paolino il nolano, e più da Clau - 
diano (56). 

( 55 ) Il diritto canonico da’ decreti conciliari e 
da 1 pontifici diplomi prende vigore. Quindi le mol- 
tissime e vastissime collezioni sì di concili come di 
bolle , le quali fieno a suo luogo narrate. Basta di 
presente accennare per i primi la raccolta regia 
di Parigi, accresciuta di mano in mano dal Labhè, 
dal Cossart, dall’ Harduin , dal Mansi, dal Coleri 
e da altri ; pe/ le seconde i bollarj, massime del 
Cherubini e del Cocquelines. 

( 56 ) I poeti cristiani di quell’età formano un 
coro assai numeroso. Ilario , Vittore, Draconzio , 
Ambrogio , Avito , Vittorino Sedulio , Aratore , 
Prospero , Venanzio , Gregorio ed altri assaissimo 
cantarono le sacre Gesta del Signore e de’ Divi. 
Fur presso a quaranta di loro raccolti in uno, e 
pubblicati a Basilea, a Venezia, a Francfort. Fino 
a un centinajo ne nomina il Fabricio, Bibl. Lai., 
I. 4 , c- »• Il Leysero diè la storia de 1 poeti e dei 
poemi del Medio Evo nel 1731, e un corpo a P^ 
parecchio de’ poeti di quest’età media. Tutti si 
trovano sparsi - nelP altra Biblioteca Fabriciaaa » 
Mcdiat ed lnfimae Laùnitatis, 
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Poiché le scienze collegate sono infra loro 1 1 
con istretli vincoli di cognazione, però in ^ lrc ** co *" 
tempo sì lieto a’ sacri studj dovran pure rin- 
vigorire i profani. Infatti dachè fur sepolte 
con Tullio le grazie della romana facondia, 
chi ha scritto con sì fino gusto di latinità 
come il cristano Cicerone Lattanzio Fir- 
miano? Diofanto , Jppazia , Pappo , Teone , 
ed altri d’ allora gli ultimi fruiti colsero del 
cadente albero delle matematiche antiche. 

Donato , Servio , Macrobio, Avieno , Ausonio , 

Sidonio , Capello , Temistio, Libanio , Eutro- 
pio , Eunapio , Marcellino , e molti scrittori di 
storia, di poesia, di gramatica, d’erudizione 
crebber la celebrità a quel felice Secolo 
d'Oro (57). 

Ma il secolo di Teodosio , cui, giusta ilil/a-^ . '. a 
rotori (a), toccò il titolo di grande , come a * decadenza, 
promotori delle lettere si è dato, ebbe quel 


(57) Cominciò pure in allora la storia della cri- 
stiana letteratura. San Geronimo diede il primo 
Trattato degli scrittori ecclesiastici, continuato da 
Bcda e da Gennadio , da Isidoro e da Itdefonso , 
da Onorio e da Sigeberto , da Tritemio e da altri 
antichi, i quali, illustrati dalle cure.di Erasmo, di 
■Vittorio, di Gravio , di Mireo, di Suffrido, di Ci- 
priano, e d'altri non pochi , e raccolti in un 
grosso volume dall’ infaticabil Fabrizio, formano 
la sua Bibliotheca Ecclesiastica , che, unita allo 
altre di lui sopraccitate , immortale fende il 
nome del benemerito bibliografo. 

(a) Ann. cTlial ., au. 396. 

Andres, Storia della Letter. 6 
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secolo a sofferire la stessa sorte di tutte le 
altre epoche fortunate; e dopo estinti i Cri- 
sostomi a gli Agostini si videro bensì scin- 
libare a quando a quando i drilli , i Teodo- 
liti, i Leoni y i Gregorj , i Fulgenzj , ma non 
più goder si potè dell’intero splendor delle 
sacre lettere. 

,3 Al cominciare del VI secolo , Cassiodoro e 

Ultimi so- Boezio si presero a cuore di coltivare e di 
lt ah a 011 * n P rorauover gl* sludj: ma che prò? la rozzezza 
e la barbarie avean messe già alte radici. 
Succedette il Magno Gregorio , la cui corte, 
dice Giovanni Diacono (a), era de’ più eru- 
diti chierici formata e de’ monaci i più in- 
tendenti; e nel cui palagio le scienze e le 
arti si erano un degno tempio fabbricalo; 
checché ridicano alcuni Antiroroani e mi- 
seri saccenlelli, battuti bene e conquisi con 
soda critica e con opportuna erudizione dal- 
l’instancabile Tirabosehi (b). Ma non potè il 
santo pontefice ottenere che le cadute lettere 
si rimettessero in piede. 

Intanto la Spagna diede in una illustre 
in tspagna , famiglia tre fratelli, Leandro, Fulgenzio, Isi- 
doro, e due loro sorelle, Fiorentina e Teo- 
dora, degni tutti di fama immortale. Il terrò 
segnatamente non avea pari intuita larepux- 


(a) Fii. S. Greg., I. a, c, 12. 

(b) Sior. Leu., t. 3 , 1 . 2, c. 2. 
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blica letteraria: Braulio , Ildefunso , Redento , 
e, a tacer d’ altri, lo stesso re Sisehuto , di- 
scepoli furono d’ Isidoro. Ma non per tanto 
questi non erano che brevi lampi, dopo i 
quali tornavano le dense caligini dominatrici 
del depravato gusto. Lingua barbara, stile 
rozzo, poca critica, improprio ragionare, e 
sconcio metodo, ecco i vizj degli scarsi libri 
d'allora. 

L’ Inghilterra ottenne nome di dotta a 
que’ tempi d’ ignoranza e di tenebre; 1’ Ir- 
landa, in ispecie, il deposito parea delle 
scienze superstiti. Qua concorrevano gli An- 
glosassoni come a mercato della buona lette- 
ratura. Il re Oswaldo fé venir dall’ Ibernia 
in Inghilterra il santo vescovo Aìdano; ed 
alcuni monaci quindi venuti, monasteri e 
scuole fondavano, onde a tutta la gioventù 
dare letteraria e cristiana educazione. Ma il 
greco Teodoro inviatovi da papa Vitaliano 
migliorò soprattutli il britannico suolo, seco 
]ui conducendo l’abate Adriano, oriundo del- 
] 'Africa, versato nelle due lingue greca e la- 
tina, e in molte scienze instillò a’ discepoli il 
buon senso. Yi lersi ben tosto frutti di quella 
acuoia in TViìfrido , in Acca , in Adelmo , in 
albino, in Tobia rottense, e in altri lodati 
nella Storia del celebre Seda, anche lui in- 
glese rinomatissimo. Egberlo , Ciulberto , Al- 
cuino si adoprarono gli ultimi, ma indarno. 


i5 

in Inghil- 
terra, 
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84 CAPITOLO VII, 

a conservare nell’isola qualche reliquia di 
coltura, dachè, dice il continuatore di Beda ì 
secolui sepolti furono gli studj britannici. 

16 Anche altrove si argomentarono alcuni di 

in altri risuscitare le spente lettere. Lo scita Dionisio 
P ae ‘ u esiguo, i greci Damasceno , Fozio e tal altri, 
i francesi Cesario d’Arlese Gregorio da Toura, 
gli africani 'Fulgenzio e Ferrando, Facondo 
ermianese e Vittore tunnunese, Cresconio , e 
che so io, vi sudarono intorno, con più fa- 
tica che frutto, sicché riuscirono gli sforai loro 
più meritevoli che non fortunati. 

. 17 Ma donde mai si miseranda sterilità? La 

Cagioni drl - t lJ T i s ion degl’ impet i d’Orienle e d’Occidente 
rultiina de- . . ° • • r • r> ■ • T .• • 

cadenza. levo “ commercio intra 1 Lreci e 1 Latini, e 

privogli della mutua comunicazione de’ lumi. 
Non più Platone , Aristotile , Ippocrale , Eu- 
clide , Archimede , nè altri maestri del buon 
sapere leggevansi, perchè nè inteso era il loro 
linguaggio, nè libri v’ erano che ne dessero 
l’interpretazione. Santo Agostino, Marziano 
Capello, Boezio , sani Isidoro e pochi altri 
latini de’ bassi tempi, soslituivansi a quei su- 
blimi dottori del mondo. Le irruzioni dei 
Barbari precipitarono l’ idioma romano, o di 
barbare voci il corruppero. Le continue guerre, 
le desolanti stragi troppo occupali leneano gli 
animi perchè al dolce ozio delle lettere si 
potessero dedicare. 1 laici, o rivolli al mili- 
tare esercizio 0 distratti a riparar le ruin* 
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del marziale furore, abbandonava!! lo studio 
agli ecclesiastici; ma a questi poco bastava 
per renderli superiori al volgo e già paghi. 

Noi veggiamo di fatto che Toltavo sinodo |8 
toletano (a) proibiva d’ ammettere a’ sacri 
ordini chi non sapesse il salterio, i cantici tempibatii. 
usati, gl’inni e le cerimonie del battesimo; 
quasiché il leggere, il cantare fossero le scienze 
sufficienti a’ ministri del santuario. Il invio 
della gramatica, rettorica e dialettica, il qua- 
drivio della musica, aritmetica, geometrìa ed 
astronomia, erano le più ardue imprese di 
quell’età; e chi ciò avesse superato, era un 
Èrcole letterario. Ecco la dislribuzion degli 
studj in que’ famosi versi compresa: 

Gram loquitur, dia vera docet, rhet verba colorat, 

Mus canit, ar numerat, geo ponderai, ait colit astra. 

La scarsezza de’ libri, la povertà de’ mae- 
stri, il guasto de’ costumi, tutto cospirava a 
tener 1’ Occidente in profondo sopore e in 
cieca ignoranza. 

In quella, eccitato Carlo Magno ed aiutato _ *9 

dal famoso Alcuino % fallo in Francia venir g n Q r p ror ^. 
d’Inghilterra, s’inslruì egli bene d’ ogni ma- tore dell» 
niera di lettere e promossele ad ogni costo lettere, 
in altrui. In mezzo alle immense cure politi- 
che e militari del suo impero diessi allo slu- 

(a) Can. 8. 


* 
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dio delle lingue e delie scienze per siffatto 
modo che pochi letterati di que’ tempi pote- 
rono stargli a paragone. Eresse nel proprio 
palagio un’ accademia in cui radunar si do- 
vessero i primi genj degli ampli suoi stati. Il 
P. Daniel , nella sua Storia eli Francia, rap- 
porta come ognuno il nome imponessi di quel- 
l’autore, di cui poscia volesse nelle confe- 
renze dare contezza; e che Alcuino, per amore 
d’Orazio, prese il nome di Fiacco, Àngiberto, 
quello di Omero, Adelardo , quel d’ Agostino, 
Euculfo, quel di Damela, non so il perchè; 
e l’imperatore stesso, per la riverenza che 
portava al re Davide, adattò il suo nome. Il 
signor Formey (a) e l’editore del Launoj { b), 
han trovato molto a ridire su questo racconto: 
ad ogni modo non vuoisi mettere in dubbio 
che un’accademia non ci fosse nel palazzo di 
Carlo Magno, e che in essa non solo le arti 
piacevoli, ma gli studj serj e teologici si trat- 
tassero; sapendosi che V opera intorno al culto 
delle sacre immagini di Claudio torinese esa- 
minala fu nella scuola palatina di Carlo. 
Questi oltracciò molte scuole aperse nel re- 
gnò, come quella di Fulda, quella di Metz, 
e parecchie altre ne’ più famosi monasteri: 
pensò anche a fondarne una di greca lingua 


(ai Accad. Beri., tom. a3. 
(b) Braef. ad t. 3. 


Digitized by Googl 



letteratura ecclesiàstica.- 87 
nella chiesa d'Osnabrug; sebbene, come dice 
Alberto Cranlz (a), la novità del cristianesimo 
e le ribellioni de’ Sassoni impedirono questo 
istituto. Alenino era, a così dire, il generale 


prefetto degli sludj dei dominj imperiali, e 
Carlo di tutta l’autorità lo muniva, e forni* 


vaio d’ogni aiuto. Quindi chiamò alla Gallia 
Teodufo, Eginardo , Paolino , Pungalo, i 
primi dotti d’ allora; e il sapere, ovunque il 
trovasse, lo rispettava e premiava. 

Ma l’ignoranza eia rozzezza, troppo di già ao 
propagata, soffocò dal bel principio i frutti 
delle sue savie fatiche. Appena qualche prò- protezione 
dotto ravvisasi de’ sudori di Carlo in /fa- di Cario. 


bano Mauro, in Lupo di Ferrieres, in Inc- 
rnaro di Reims, ed in pochissimi altri allievi 
di quelle scuole. Dieci anni appena dalla 
morte di quel principe erano scorsi, e Lotario 
nel decreto pubblicato dal Muratori (b), in 
cui provvide di scuole il regno d'Italia, deb 
1' intera perdila ed estinzione lamentasi della 
dottrina. Poco dappoi il concilio parigino rac- 
comanda all’ imperafor Lodovico Pio che vo- 
glia provvedere agli sludj, perchè uon ven- 
gano di fondo a perire le fatiche di suo pa- 
dre e di lui. Cosi malgrado ogn’ industria 
verso il nono secolo addensando le tenebre, 


(•) Lib. 1, Metropoli s, c. a. 
(b) Dissert. 43. 
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queste oppressero il decimo, divenuto famoso 
per la stessa sua oscurità ( 58 ). 
ai Or come mai le premure di tanti sono el- 

Cagione di j cno andate a vóto? I principi, i papi, i con- 
aa cilj ogni via cercavano di promuovere da per 

tallo la coltura. Eppure tal era, dice il Ba- 
luzio , la infelicità di quel secolo, che abbi» 
sognava a’ prelati interrogare i preti se sa- 
pessero legger bene; e soggiunge che a tempo 
di Carlo Calvo un certo Gislemaro, proposto 
all’arcivescovado di Reims, leggeva sì il testo 
de’ Vangeli, ma niente d’esso ne intendeva. 
Altra cagione non trovo di tale stravaganza, 


(58) Non è già che di que’ tempi tenebrosi non 
emergessero buoni scrittori, o almeno mediocri; 
ma nOn sono da calcolare gran fatto , tra perchè 
i loro lumi non bastarono mica a diradare le folte 
caligini , e perchè cotesti lumi medesimi erano in 
guisa impropria e malconcia dispersi. Si astiene 
l’A. di nominarli , come inutil cosa a risapere , e 
parecchi a opportuno luogo ricorderanne ; nè noi 
vogliamo de’ nomi loro affastellar queste note per 
non prevenire l 1 autore e per non seguire I’ edi- 
-• tor veneto che andò ripescando gli ommessi scrit- 
tori. Del resto a tutti son note le biblioteche di 
scrittori ecclesiastici di Sisto Sanese, di Antonio 
Possevino, di Roberto Bellarmino, di Filippo 
Lahbé, di Casimiro Oudin , di Elia Dupin, di Re- 
migio Ceilher , di Giovanni Gherardo , di Gof- 
frilo Oleario, di Guglielmo Cave, di Tomaso li- 
tigio. Da questi possono gl’ iniziati ne’ sacri studj 
cavare le più complete notizie sulla letteratura 
della chiesa. 
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se non se le troppo ristrette e poco giuste 
idee che della letteratura avean queglino 
•tessi che la voleauo ristorare. Non tanto mi- 
ravano a far de 1 letterati valenti, quanto ad 
educare buoni ecclesiastici. Domandò Carlo a 
papa Adriano , come racconta il monaco d’ An- 
goulèrne , alcuni cantori, e avuti Teodoro e 
Benedetto , iustruiti nel canto da san Grego- 
rio, ne destinò uno a iVIetz, l'altro a Soissons. 
Condusse altresì da Roma maestri di gra- 
nitica e di computistica, quasiché coll 1 in- 
trodur questi studj, e col far correggere gli 
antifonarj, si fosse pel regno lo studio delle 
arti diffuso. Qualch 1 altro studio se c'era, a 
questo s’ indirizzava. soltanto, a formare mi- 
nistri dell’altare. Gli stessi maestri non in- 
segnavano, anzi non sapean che questo. Ger- 
voldo , abate di Fontenelle; apri nel suo mona- 
stero per introdurvi la coltura una scuola di 
canto: venne poi Arduino prete a farlo fio- 
rire, e diè lezioni di far conti e di scrivere. 
Lo stesso grand’Àlduino non era che medio- 
cre teologo, e d’ alcuni elementi forniti di 
musica, d'aritmetica e d’astronomia, che al 
oonto ed al computo si richieJono. Avendo 
così anguste le idee delle scienze, i promo- 
tori e i maestri, che progressi sperar si po- 
teano ? Si proponevano a studiare, ad imi- 
tare scrittori de 1 bassi tempi; s’ignoravano o 
81 spregiavano i classici; foodayansi scuole, 
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ma per leggere, per canlare, per poco più: 
si provvedean maestri, ma bastava che sa- 
pessero la gramatica; si cercavan de libri, 
ma soltanto ecclesiastici. Un Terenzio, un 
Cicerone, un Quintiliano, non v’era in tutta 
la Gallia: cosi le sacre lettere con le profane 
caddero in una totale e lacrimevole obblivione. 
a3 . L’araor delle frivole quislioni, delle me* 
Introduzio-'tafisiche sottigliezze e delle dialettiche cavii- 
ne della j az ; on ; a |j or suscitate finì di depravare il 
sco as ica. k uon g nsto ( 5 ^ Sull’Origine della Scolastica 
può vedersi il Murray , che arreca un’Epi- 
stola d 'Allietino scritta al 690, e dall’ Cfaserio 
riportata; a che, appoggiato il Mosemio, vuol 
riconoscere a maestri di quella gli Scozzesi, 
che uè’ loro ginnasi disputavano inettamente. 


(5g5 Quest’ articolo della scolastica nelle antece- 
denti edizioni era inserito al Capitolo nono , dove 
dell 1 influenza parlandosi dell’arabica, nella no- 
strale coltura veniva a provare i frutti delle scuole 
musulmane; ma nell’edizione romana dall’autore 
rifatta e migliorata, fu qui rivocata con miglior 
consiglio , appunto tra le ragioni della rovinata 
letteratura ; non che perniciosa fosse in si la sco- 
lastica , ma per l’abuso che se ne fece. Autore di 
questa tra i Greci, fu il Damasceno , tra i Latini, 
Anseimo , che i loro TraLtati distinsero in nuova . 
forma metodica. Venne Pier Lombardo, e con le 
sue Sentenze dielle l’ultima mano ; sentenze ce- 
mentate da dugento quarantaquattro teologi, ognun 
de’ quali alle sottilità critiche dei maestro s’ è 
fatto un pregio aggiunger le sue. 
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Osserva il Renaudot (a), come nell’ Occidente 
non fur conosciute le Opere di Aristotile , 
salvo la sua Dialettica, quella cioè che sor- 
gente divenne di corruzione. Il Launojo (b) 
poi fa vedere che le aristoteliche arguzie fu- 
rono sempre guardate come fonti d’ errori e 
d’ eresie. Il bealo Lanfranco , arcivescovo di 
•Cantorberi .compiangeva l’eretico Berengario , 
perchè a triche logicali si teneva piuttosto 
che a sacre autorità. Poco appresso Roseci- 
lino con la lettura degli Universali di Por- 
firio nelle scuole introdusse la Setta de’ No - 
minaliy avversa cotanto a quella de’ Realisti; 
le cui Dispute, ridicole assai, ci descrivono 
Abelardo (c), TVibaldo (d), Condillac (e). 

All’estremo tracollo della cadente lettera- 
tura contribuì non poco, secondo il Mura- Penuria di 
tori (f), la penuria della carta che cominciò carla * 
di que’ tempi a soffrirsi. La divisione degli 
imperi, e la conquista dell’Egitto fatta dagli 
Arabi, ne privarono del commercio e del pa- 
pirio egiziaco, ciocché obbligava a scrivere 
sulle pergamene, il prezzo delle quali tratte- 
neva molti dal trascrivere i libri, che rari 
divennero oltremodo. 

Intanto che le latine lettere eran sepolte D eC ad enza 

{a) De Barò. Arist. Libr. Version . 

(b) De Paria Fort. Arist . 

(c) Hist. Cai. Saar. (d) Apad Marlen. t. a. 

(e) Cours dei È t. ìa. (f) Diss. 43. 
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della greca in sì vergognoso letargo, giacevano ancor le 
letteratura, greche, e la medesima infelice sorte subivano! 

Proclo Marino , napoletano, Isidoro inilesio, 
Diocle ed alcuni altri seguivano le materna* 
tiche; Onbasio, dezio, Alessandro , Paolo 
egineta la medicina, e Giovanni Filopono la 
filosofia teneva in piedi. Ma le irruzioni dei 
Saraceni, e le persecuzioni del barbaro ico- 
noclasta Leone Isauro eatinsero affatto il lume 
delle greche scienze. Rimettendo Barda le 
scuole, vidersi di nuovo fiorire, al dir di Ce- 
dreno: Basilio e Leone non tralasciarono di 
serbar l 1 onore alle lettere, ma appena uno 
Psello , un Leone , un tal altro letterato sor- 
geva. La Grecia al tempo di Carlo il Calvo 
piangeva d’ invidia, al dir di Erico antissio- 
dorese, per vedere trasferiti all’ Occidente i 
privilegi del sapere; privilegi da noi già ve- 
duti, ahi, quanto meschini! In questa misera 
condizione trovavasi la letteratura europea, 
quando un lume salutare le apparve, donde 
meno se lo aspettava, da quella nazione ap- 
punto da cui aveva ricevuti gran danni, e ne 
temeva maggiori. 
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Letteratura arabica e rabbinica (60). 

t 

L Arabia, penisola dell’Asia, l’Arabia, paese i 
barbaro, sede d’ignoranza e di selvatichezza, Rozzezza 
diè ricovero alle perdale lellere, e sacro asilo deg 1 ra *' 
divenne alla gentile coltura. L’alfabeto era 
strana cosa per quella gente vaga ed errante: 
a versi rozzi ed incolti si commendava cioc- 
ché trasmesso volessero alla posterità (61). 


(60) Prima d’imprendere la lettura di questo • 
de’ seguenti due Capi, preghiamo il discreto leggi- 
tore a non infastidire se qui sentirà percuotersi 
il delicato orecchio con de’ nomi barbari e strani. 
L’ignoranza dell’ araba lingua, il pregiudizio contro 
quella gente , I’ opinione di barbarità che per essa 
n’hanno data alcuni scrittori , cagionano certa 
nausea e forse orrore per la coltura arabesca. Ma 
chi è amante d’ ogni letteratura , nonineno che 
della nazionale , se si farà con animo imparziale a 
trascorrere queste pagine, non pure svestirà, ov« 
indotte le avesse , le pregiudicate sentenze , ma 
concepirà un’ altissima estimazione per quella na- 
zione, che quanto è goffa in genere di religione , 
tanto è benemerita in materia di lettere. 

(61) Gli eruditi inglesi, compilatori della vastis- 
sima Istoria Universale, han parlato più ch’altri 
delle origini dell’ arabica gente e coltura , ed essi 
n’additano i fonti delle loro narrazioni enume- 
rando i mollissimi storiografi di quella nazone. Con- 
senton essi , che de’ tempi anteriori all’Islamismo, 
a riserva di pochi verseggiatori ed astrologhi, erano 


\ 
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Maometto , uomo illetterato, radicar volle con 
severo precetto l’ignoranza per base di sua 
Sella. I primi Mussulmani altro libro non co- 
nosceano che l’adorato Alcorano (62). Il Ia- 


gli Arabi pastori e mercatanti. Prima di Maometto 
dice il Sareslano , ci ayea due Sette , il popolo 
deito del Libro e quello degl 1 Idioti. Per l’uno 
intende gli abitanti di Medina, eh 1 erano la buona 

{ >arte o cristiani o giudei , e però dirozzati nelle 
ettere ; per l’altro quei della Mecca, che idolatri 
erano e rozzi tanto che neppur sapeano leggere. 

<62) Si vuole che questo fosse il primo libro 
arabo scritto in prosa , che fosse scritto nel più 
puro idioma , ripolito già da Ismaele e parlato 
dagTIsruaeliti, che il lor soggiorno fissarono in Ara- 
bia , e detti furono arabizzali o fatli/.j , a diffe- 
renza degli abitatori indigeni che credonsi discen- 
dere da Jektano, figlio di Eber e fratello di Faleg. 
Dell’ autor di tal libro si controverte : altri I’ at- 
tribuiscono ni monaco Sergio , seeondochè Pietro 
Pascasio nella flist. Mahum., e Michele Febure 
nel suo Teatro della Turchia avvisarono. Altri 
dicono che vari pezzi scrisse Maometto , i quali 
raccolti poi furono ed ordinati da’ due calili Abu- 
bacro ed Otlnnane , a dir di Vincenzo Maria da 
S. Caterina nel Piaggio alle Indie. Certo è però 
che si cristiani , sì rabbini , nella composizione 
dell’ Alcorano ebbero parte , trattandovi molte 
cose agli uni e agli altri spettatiti. Egli è diviso 
iu 114 ture o vogliamo dir capi , e questi ripar- 
titi vengono in più segni o versetti , appari delle 
nostre Bibbie- L argomento « una farragine di 
mille bissiti e disordinati soggetti : giudi/j e leggi, 
preci e digiuni, pellegrinazioni e matrimoni, ere- 
dità e tribunali, storie c favole , esortazioni ed 
imprecazioni, paradiso li geenna, tutto vi si trova 
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grimevole incendio della famosa Biblioteca 
Alessandrina è dovuto al cieco fanatismo del 
califo Omar. La scienza militare era l’unica 
che credessero potersi adattare col supersti- 
zioso loro zelo; l’ altre tutte eran loro profane. 

Alì, quarto califo dopo Maometto, fu il 
primo che nell’ arabo impero grata accoglienza 
desse alle lettere, ed all’ entrar poco dopo 
per la rinunzia d’ Mossati suo figliuolo, il su- 
premo comatìdo nella famiglia degli Ommiadi, 
e molto più poscia in quella degli Abass;di % 
si vide finalmente aprir l’ adito alle scienze. 
Moavias t Altnanzor , Raschid furono i pre- 


mischiato e confuso. In esso ora parla Dio , ora 
Gabriello; quando i santi e quando i dannati', a 
maniera di centone drammatico. Imago sarebbe it 
narrare le materie ivi distinte in assimigliate e in 
disposte } le sure iscritte altre medinensi, altre 
iHtccanc ; i versi nomati parte abroganti, parte 
abrogati ; ed altre mille futilità de’ moslemi, che 
han recati all’ Alcorano que 5 superstiziosi conienti 
che alla Scrittura i rabbini; e come questi hai» 
comprese nella Misna le loio tradizioni , così 
quegli le loro nel Sonnat. Fu l’Alcorano in molte 
lingue tradotto, da molti interpreti contentato, e 
da moltissimi confidato. Il Matracci , che dopo 
Pietro cluniacense ce ne diede una nuova versione 
latina con allato il testo , diede anche i Conienti 
e le Confute ambissime d’ogni capo, oltre a quat- 
tro estesi prodromi, ne’ quali ci mette a giorno di 
quella dottrina. Per più vedi il Mt Ilio, de i/o- 
hamm.; il Grapio, [lisi. Lia. Alcor.; c ilPrideaiix, 
f r it. di Maom. 


a 

Caliti pro- 
tettori delle 
lettere. 
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cipui califi e protettori de 1 letterati, e delle 
lettere promotori. Ma l’Augusto, a così dire, 
dagli Arabi, il padre della nazionale coltura, 
non è il figliuolo il Raschid, il memorabile 
Almamon ; il quale ne’ suoi viaggi volle a 
compagni i più dotti personaggi greci, per- 
siani e caldei; il quale della capitale Bagdad, 
edificata già per Almanzore alle rive dell’Eu- 
frale, fenne un emporio di tutte le scienze; 
il quale fé venire colà di Siria, d'Armenia, 
d’Egitto, di Persia, di Grecia, ogni maniera 
di libri; il qual finalmente v’apprese egli 
•tesso filosofia, medicina, matematica e diritto. 

Oltre a Bagdad, sede nonrnen delle Muse 
che del Calilo, Cufa e Bassora nome immor- 
tale si ferono pe’ valenti scrittori che vi si 
formarono. Balkh, Ispahan, Samarcanda, di 
molti collegi furono adorne. Alessandria parve 
il primiero lustro ripigliasse che a’ felici giorni 
area goduto de’ Tolornei, nè riebbe meno di 
ben venti scuole. Il Cairo avea sì ampli col- 
legi, che un d’ essi servir potè all’esercito di 
Cittadella. Grandiose e splendide fabbriche, 
eagge ed opportune istituzioni trovavansi a 
Fez, a Borace, a Marocco, dove ci erano 
delle insigni e ricche biblioteche. Ma dove le 
scienze degli Arabi più fiorirono, fu senza 
fallo in Ispagna. Invaso da loro quel vasto 
reame, siccome da essi le leggi, così deipari 
ne ricevette le lettere. Cordova, Granata, Si- 
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viglia e cento altre ciltadi ispane furono eli 
scuole, di collegi, di accademie, di librerie 
doviziosamente fornite e adorne. 

Che quanto a quest’ ultime, sessanta 'delle 
sole pubbliche ne vantava la Spagna, quando 
il rimanente d’ Europa senza libri, senza 
scienze, senza coltura era tutto sommerso 
nella più vergognosa ignoranza; delle quali 
biblioteche Alì Baker il pensier si prese di 
comporne un Trattato. Ogni città, qual che 
essa si fosse, ed ogni peculiare scienza dava 
argomento a bibliotech» distinte. Delia poesia 
solamente se ne polriano annoverare parec* 
chie ne’ cataloghi de’ poeti spagnuoll, nella 
Raccolta Arabo ispanica di Alì Bahr Se - 
phuari , nell’Arte Poetica del cordovese Abu- 
iunltd , e in altrettali opere. Così in tutta la 
va-ta estensione degli arabi domiuj, io tutte 
le tre parti del globo ove l 1 imperio loro crasi 
propagalo, veggiamo andar in trionfo le let- 
tere de’ Saraceni, e ciò dal nono dell’Era no- 
stra, per cinque o sei altri secoli susseguenti. 
Quanto poi varia fosse e quanto vasta la loro 
letteratura, veggiamlo per prova scorrendo di 
volo tutti i suoi rami (63). 


f63) Chi fosse vago di più ampie notizie po- 
to bbe riscontrare il Bibliotecario Quadripartito 
deir Ottingero ; gli Uomini Illustri d ’ Arabia , di 
Meone africano ; le Dinastie d' Abulfarajo, chio- 

Andres , Storia della Le Iter. 7 
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E a cominciare da quella che la chiare si 
» addinianda de’ buoni studj, udiamo ciò che 
ne scrisse nella Storia -delle arabiche anti- 
chità il dotto Schamseldin Alansareo: <l Avanti 
il mussulmanismo, dic’egli, gli Arabi, i quali 
sembravano da natura fatti per l’eloquenza, 
non faceano verun uso di regole gramaticali. 
Ma diffondendosi in più province il in;io- 
mettanismo (64), e col vincolo della religione 


sale dal Pocork, il di lui Saggio di Storia Araba ; 
la Storia d’ El macino ; il Catalogo Critico del 
Reimanno , e più altri da questo citati. 

(64) L’arabica lingua a cagione dell’Alcorano ha 
penetrato nell’Oriente perfino all’India ultima, 
nel Settentrione perfino alla Tartaria asiatica, nel 
Mezzodì pettino nell’ Africa interna. Qualche mo- 
numento n’è rimaso in Ispagna , in Italia, in Si- 
cilia. E in quanti paesi ora si parla! in Palestina, 
in Siria , in Mcsopotamia , in Persia , in Turchia, 
in Barberia , cioè ne’ regni di Marocco , d’ Algeri , 
di Tunisi , di Tripoli , di Barca , nelle Tre Ara- 
bie , negl’ immensi tratti del Biledulgerid o paese 
de 1 Datteri , e in quello di Sara, ovvero il Deserto, 
nell’ Egitto, nella Nubia , nel Zangm-bar, benché 
mista d’altri linguaggi, e in gran parte di Etiopia 
ed Abissinia : tantoché Guglielmo Postello osò pro- 
nunziare che quest’idioma occupa cinque seste 
parti di mondo , benché altri più discreti gli ac- 
cordi solo due terzi del nostro emisfero. Tal è l’e- 
stensione di questa lingua , niente minore della 
sua ricchezza. Fu ciò un effetto delle vittorie dei 
Saraceni , che ovunque entrassero forzavano i vinti 
ad apparare la loro favella, e a studiar l’Alco- 
rano nell’ originale. 
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diverse nazioni mescendosi fra di loro, timo- 


roso però l’imperatore Ah Abu Thaleb non 
avesse per tal mescolanza ad andare in rovina 
la lingua arabica, cercò Abu Alasuadeo Du~ 
leo, acciocché leggi stabili desse a quell’ u 
dioina. Dietro alle costui pedate cammina- 
rono poscia Absa , detto Elefantino, Maimo - 
nule Acraneo , Jahìa ben Jcimar Aladuaneo , 
Atha ben Alasuadeo , Abulharezio, Ab - 
dalla ben Isaac, Hadhramila, Issa ben Omar 
Alsacphi , Abu Omar ben Alaleo , ’Khaliteo, 
Sa baiali, Alfareideo , Alkaseo. Quindi i gra- 
matici in due partitisi divisero, e due celebri 
accademie formarono, la Bassorense e la Cu- 


fiense. Principe della prima viene stimato il 
Suibuiah , la cui gramatica sopra tutte le altre 
è preferita dagli autori di buon gusto. „ Fin 
qui lo storico de’principj di questo studio: 
nè men gloriosi non furono i progressi. Pe- 
rocché, come il Saibuiah nell’ Assiria, così 
Al Giorgian ed Alzamkhascri nella Persia, 
Ebn Alhageb , Ebn Slescham nell’ Egitto, 
Agrumi nell’Àfrica, e Malek, con altri pres- 
soché infiniti nella Spagna un luogo distinto 
occuparono fra i professori di quell’arte (65). 


(65) Anche di quest' aitimi tempi P arabismo 
divenuto era- di moda , come fede ne fanno le 
tante lucubraziom uscite a luce su tal argomento; 
e molte gramatiche abbiamo di Europei che lo sta- 
dio agevolano di quella lingua, infra le quali quelle 
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[ lessici appartengonsi alla giurisdizione 
della grainatica ; e gli Arabi inlìoo dal secolo 


distinguonsi delI’Erpcnio e del Guadagnoli, dai quali 
giova trarre pe’ curiosi non poche contezze. Adun- 
que pretendono gli Arabi che la favella loro sia 
la più ricca , la più regolare , la più armonica, la 
più .antica del mondo; e si la vogliono anteriore 
all 1 ebraica , come Ismaele lo fu ad Isacco ; dachè 
dicono che, come questi trasmise a* suoi l’ebraica, 
cosi quegli ricevesse da Àbramo I 1 arai) ca. Scri- 
vono da destra a sinistra , come tutti quasi gli 
Orientali; hanno ventotto lettere consonanti, le 
quali un dì erano rozze assai, come ce le presenta 
il Chardin nel t. 9 de 1 suoi Piaggi di Persia , © 
poi furono riformate da Moramera, che dal Po- 
cockio vien creduto l’autore del prisco loro alfa- 
beto , detto cufico da Gufa città di Caldea , ove 
una celebre accademia d’ Arabi ci avea, a distili- 
zion del moderno chiamato nisciso , che fu abbel- 
lito da Ebn Moiab e ritocco in seguito da Erre 
Buuch. Hanno tre altre fogge di caratteri, cioè lo 
sciulsi o iholothi che adoprar sogliono ne’ titoli 
de’ libri , il saguthi e il rabbonì, che di più va- 
ghezza sono , ma di men uso, e prendono il nome 
da’ lor autori. Un’altra specie n’hanno gli Àrabi, 
d’ Occidente o Africani, diversa da quello di gli 
Asiatici o d'Oriente: un’altra antichissima ne ri- 
porta il Kirrber al c. 8 del suo Prodromo Co/t- 
tico, ed è l’usitato carattere degli dgureni o Sa- 
raceni dell’Africa; il che egli conferma con la iscri- 
zione arabica che Giorgio Gualterio inseri nella 
sua Sicilia Restituita. Or 1’ origine dell’arabo al- 
fabeto è certo ebraica, comechè il la Croie la 
voglia siriaca cui nella connession delle lettere si 
somiglia. Scrivono senza vocali, e solo dopo pro- 
dotto l’Alcorano, a fissare la sua lezione genuina, 
introdusser tre punti vocali. La lingua poi distin> 


Digitized by Google 



letteratura arab. e «AuBINICA. TOI 
primo dell’Egira uno ri aveano che molti vo- 
gliono attribuire a Kalil bassorese. Zamkha- 
aereo ci ha dato un erudito Dizionario, in 
che ogni parola a piu testimoni di rettorici e 
di poeti vien appoggiata. Il Golio ne loda 
due, di Geluiari l’uno, e l’altro di Firuza - 
badilo. Qual immenso pelago d’ arabiche voci 
non sarà stato quello d’ Alfiruzabadi , eh' em- 
pieva sessanta volumi ! Ebn Alcossa compose 
un Onomastico che tutte esaminava le voci 
scolastiche, teologiche, legali, filosofiche. Al- 
ciobbi ne diede un altro per le parole sol- 
tanto del diritto canonico-, altri ne scrissero 
po’ nomi degli animali, altri per quei delle 
piante, altri per d’altre materie. Lessici arabo- 
ebraici, arabo-greci, arabo-latini, arabo-ispani, 
lessici d’epiteti, di sinonimi e d’ ogni ma- 
niera negli scritti arabici si ritrovano; e ciò 
fino ai tempi moderni, quando Leone afri- 
cano n’ha dato uno Trilingue (6l3). 


guesi in gramaticale , in iseritturale . in volgare. 
La prima serba le leggi della gramatica e aggiugne 
i punti 5 la terza è in uso al volgo, e serve al com- 
mercio ; la seconda, che partecipa d’ambedue, s’usa 
nella scrittura e ne’ libri. Ma noi non possiara di- 
vagarci in siffatte notizie , che poco avvantaggiar 
possono gl’ignari di quei linguaggio e nulla affatto 
i periti. Sien queste accennate in occasion di gra- 
ma! iche arabiche. 

(66; Se alcuna cosa abbiam notato sulle grani- 
tiche , aggiugnianne qualch’ altra sui lessici. Ecer- 
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E gramatiche e dizionari all’ arte servono 
* e conducono di ben parlare, e questa pro- 
fessarono gli Arabi studiosamente. Già da 
principio l’ ignoravano affatto: nell' Alcorano, 
v’ha de’ pensieri qua e là seminati, v’ha dei 
sentimenti talora esposti bene, ma dispersi e 
slegati. Ne’ posteriori scritti si vede a quando 
a quando dell’ acume e dell’ eleganza, ma senza 
metodo nè veruti ordine. Allo studiar poscia 


tamente da questi rilevasi ia ricchezza di quella lin- 
gua più feconda assai della greca e della latina, sia in 

f tarde, sia in frasi. Se crediamo agli Arabi, dice il 
odato Chardino , vantansi d 1 avere lalozo^ voca- 
boli, e sognano che uno de 1 loro principi possedea un 
dizionario si vasto che bisognavano ben sessanta 
cammelli a portarlo. Il vero è, dice il P. Finetti 
nell 1 aureo suo Trattato della Lingua Ebraica e 
sue Affini, dato per saggio dell 1 opera grande su i 
Linguaggi di tutto il mondo , il vero à che con 
ben mille sinonimi esprimono il caramello, con mille 
la spada , con cinquecento il (ione , con quattro- 
cento la calamita , con dugento il latte, con ot- 
tanta il mele , e cosi le altre cose , in guisa che 
niuno mai giunse a saper tutti i vocaboli dell’a- 
raba lingua senza miracolo. Pieni sono i vocabo- 
larj arabici del Giggejo , del Golio , del RafTelen- 
gio. Oltre la copia, tanta è la dolcezza , dice il 
Walton in Proleg. Polj'gl., che supera e la ve- 
nustà del romano e le grazie dell’attico idioma. Si 
leva pure alle stelle la sua precisione e chiarezza, 
la vaghezza , varietà , P energia e vivezza ; ma di 
queste doti non siamo noi arbitri competenti , e 
rimettiamo i lettori allo Scaligero , al Casaubono , 
all* Asse mano che l' hanno illustrate splendidamente. 
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che fecero i greci libri, allora formaronsi 
l’arte loro rettnrica, e alla propria lingua i 
precetti greci adattarono. Allhai ne compose 
una col titolo di Fiaccola ; Abdalla diede un 
Metodo di Scrivere; Assiuleo compose un 
Prato Fiorito , che un ricco tesoro comprende 
d’arabiche erudizioni e i più dotti trattati 
sulla purità della lingua; libro usato dall’ in* 
glese Odoardo Potok nel suo Saggio dell'A- 
rabica Storia. Ma il Quintiliano degli Arabi 
può dirsi il persiano Alsekaki: questi, oltre a 
molte opere, compose la Chiave delle Scienze, 
e riparlila in tre parli, l’ una de’ Precetti 
Gramaiici, l’altra dell’ Arte Oratoria, l’ ultima 
della Poetica; opera magistrale sì che ha ri- 
cevuto l’onore d’innumerevoli cornentarj. Or 
nella sola biblioteca dell’Escuriale si trovano 
più di sessanta simiglianti opere didascaliche. 
Coll'aiuto di tanti precetti tanti oratori for- 
maronsi di chiaro nomo. Lodasi uno Scoraiph, 
lodasi un Malek , lodansi altri; ma sopra tutti 
campeggia il rinomalo Alhariri: egli è il De- 
mostene, egli il Tullio di quella nazioue, e 
le sue Orazioni Accadamichc ancor ai tempi 
più colti sono state dal Golio e dallo Schul- 
tens stimate degne d’essere riportale all’in- 
teiligenza degli Europei. Schiraz era solito a 
dire che tali aringhe non in lino nè in per- 
gamena, ma in seta ed in oro si dovevano 
scrivere. Oltra l’eloquenza profana aveano 
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gli Àrabi la sacra oratoria. I musulmani pre* 
dicatori chiama vansi Khateb, siccome Khot - 
huh si dicon le prediche. Di queste se ne in- 
contrano molte nello Escuriale, e può vedersi 
1 ’ uso de’ loro pergami appo il Casiri (67). 

Or passiamo alle altre parti. La sola poesia 
darebbe materia a molti volumi, dicendo l’au- 
tore della Storia della Poesia Francese , pub- 
blicala dal >717, che la sola Arabia ha pro- 
dotti più poeti che non tulio il resto del 
mondo insieme. Questo studio prima d’ ogni 
altro fu in uso, quando ancor conoscessi ap- 
pena l’alfabeto in Arabia. A tempo di Mao- 
metto, ed in sua laude, compose Zohair un 
Poema che tultor si conserva nell’ Escuriale. 
Vantano la loro Pleiade arabica, ma di selle 

(67) Dal Casiri cava PA. questa notizia : « Col 
rendimento di grazie, dire, e con la professione 
di fede si dà principio alla predica : ciò fatto per 
la salute del re e per la felicità del regno, prega 
il predicatore e domanda la venia al re , se vi si 
trova presente, e lo consiglia a prestar attenzione 
alla divina parola; quindi I 1 argomento propone 
della sua orazione; e provalo co 1 testi dell’Alco- 
rano , coll’autorità de' dottori e cogli esempli ; e 
finalmente rivolgendosi al popolo il riprende dei 
vizj, ed a vivere onestamente lo esorta. ** Cosi egli 
dell’eloquenza sacra degli Arabi , di cui molti 
monumenti ne restano. Già non cosi della forense, 
la quale non fu presso lor coltivata, giusta il De- 
nina (f'iic. della Leu. Par. 1, § 4 $ )> perchè non 
poteva aver luogo in un governo dispotico ; e solo 
abbuino discorsi asettici d' alcun monaco so fila. 
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poeti de’ più antichi, non come ia greca che 
era de’ più moderni. Que’ primi sono i Livj 
e i Pacuvj degli Arabi. Addi degli Abbas- 
sai fioriva Alkalil, Ahmad , Al Farahidi, il 
quale a certe e stabili leggi sottomise la poe- 
sia. Ma il principe di questa non apparve 
che al principio del secolo quarto dell'Egira, 
e decima dell Era nostra, il famoso Almono- 
tabi , nato a Gufa ed allevato a Damasco. 
Celebri poetesse ancor vi fiorirono: una. Vd- 
lodala, figliuola del re Bilia, uoa Maria Al- 
fai , un’ Ai scha da Cordova, una Sofia da Si- 
viglia, e Labana e Abassa e parecchie altre 
emulatrici si furono dello spirito, della forza, 
della grazia, delle greche Saffo e Corinna. 
Anco storie ci avea e biblioteche poetiche. 
Ab'labba Abdalla , figlio del Califo Mutar, * 
non isdegnò di scrivere un Enitome della 
Classe Poetica , in che le vite si narrano di 
centolrentuno poeti, e saggi riportansi de’ loro 
versi. Il Teatro de' Poeti formava ventiquat- 
tro tomi. Innumerabili sono le raccolte di 
poesie che provano e il numero degli autori 
e il genio della nazione. C’è tuttora molti 
Divari che sono le collezioni delle poesie re- 
citate nelle accademie: quello di Abu TSavas 
comprendeva ogni materia, eroica, morale, 
satirica; quello di Ben Mokanes è celebre 
per le facezie, ond’è stimalo il Marziale 
degli Àrabi. Gramatica, reltorica, filosofia, 
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matematica, le scienee più astruse eran da 
loro esposte in versi didascalici. Egli è però 
ben notabile che un poema epico nè dram- 
matico essi non 1’ abbiano, se non se alcune 
storie, alcune farse, alcuni dialoghi in versi 
rinvengonsi, e molto più annali, canzoni, sa- 
tire (68). Or qual è, dirà taluno, il merito 
loro poetico? Eccolo in brevi note: si vede 
sottigliezza ne’ pensieri, grazie nell’espres- 
sioni, nobiltà nelle sentenze; e taote belle 
doti ci avvisa il dotto Casiri, che ha coraggio 
di agguagliare i poeti arabi co' latini e coi 
greci (69). Ma non vi si trova poi quella 
naturalezza d’effetti, quella semplicità di con- 
cetti, quella proprietà d’immagini, che pie- 
gare ci facciano al suo giudizio. E noi frat- 
tanto ci volgiamo alla musica. 

(68) Se alcuno domandimi di ciò la cagione, gli 
risponderò col sovraccitato Denina , che quelle 
facoltà comunemente saliscono a perfezione , le 

3 uali ritraggono emolumento , o gloria ottengono 
alla nazioue, come avvenne alla drammatica presso 
i Greci, all’oratoria presso i Romani. Or gli Arabi 
mrn diletto prendono del teatro che de’ romanzi, 
delle novelle, delle satire, sicché quello doveva 
per for/.a languire. 

(6g) La versificazione arabica è , come l'ebraica 
e le altre orientali , parte metrica, parte ritmica , 
del che parlano i gramatici. Anco gli scritti loro 
prosaici amano il ritmo o sia la rima ne’ membri 
del periodo ; ciocché rende armonico il loro dis- 
corso. E in ciò distinguesi P Alcorano, a detta del 
suo illustratore Marraccio. 
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Fa questa mai sempre compagna alia poe- 
sia, e però trattata eoo pari genio ed impe- 
gno dagli Arabi, anche quando gli Europei 
non avevano idea salvochè di salmi e d'anti- 
fone. Moltissimi codici di questa materia sus- 
sistono tuttavia nello Esauriate, e parecchi se 
ne citano nella Biblioteca Arabica de Filo- 
sofi. Due ne rapporta il Casiri , l’un A' Alfa - 
rabi sugli Elementi di Musica , ove traltansi 
i principi dell’ arte, la composizion delle voci 
ed oltre a trenta musicali strumenti; l’altro 
d’ Albufaragio col titolo di Gran Raccolta dei 
Tuoni, il cui tomo primiero, che solo rimane, 
comprende centocinquanta ariette, e la vita 
ci narra di quattordici periti musici. 

E che direm noi de’ tanti storiografi ? Gii 
eruditi autori della Storia Universale al co- 
minciare nel tomo XV il dettaglio di quella 
nazione, citano più di trenta scrittori arabi 
sulle notizie intorno a Maometto, e molti 
altri appresso intorno a' calili. Al Tabari , 
Abufeda , Ebn Balrik ed altri infiniti, scris- 
sero istorie generali del mondo. Annali, cro- 
nache, storie parziali di regni, di province, 
di città se ne scorgono senza modo. Ancor 
la memoria de’ più distinti cavalli presero ad 
illustrare un Ben Zaid cordovese, ed un Abul- 
monder Talentino: Alasmeo la storia distese 
de’ cammei più rinomati, ed altri a più mi- 
nuti e ristretti argomenti sacrarono le penne 
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loro, perchè noto veggia quanto sterminato e 

vario fossene 1’ uso (70). 

I dizionarj agevolano l acquisto delle co- 
gnizioni e il raffinamento addimostrano della 
coltura. Di molti fer dono alla loro nazione 
Abdelmalek , e vari altri che po99on dirsi gli 
arabi Moreri: nè minore non era il novero 
de’ Martinieri, i quali con dizionarj storico- 
geografici illustrasser la storia. Storico critico 
si è quello d’ Abulvalid , e quello di Ber 1 
Malaria che esponeva i nomi, i cognomi, i 
titoli, i padri degli autori o sconosciuti od 
incerti. Storie fìnanco delie arabiche moneto 
distesero Alnamari ed altri, che non giova 
tutti annoverare. K noi d’ ogni letteratura ara- 
bica, non d' ogni arabo letterato facciamo 
menzione. 

II lusso delle lettere vuole che d’esse ab- 
binasi distinte istorie. E gli Arabi di fatto ne 
abbondano piu eh’ altra nazione. Alassokeri 


(70) Diche pirla PA. degli Arabi, istorici delle 
c A §e loro, non ci sp'ace. nominare pochi Europei, 
storici «Ielle cose arabiche , lasciandone molti che 
a luoghi opportuni saranno menzionati. Dunque 
celebri sono le quattro biblioteche amplissime che 
di ciò abbiamo: la Biblioteca Orientale dell’Ot- 
tingero-, la Biblioteca Orientale dell’Erbelot ; la 
Biblioteca Arabo-ispanica dell’Antonio; la Bi- 
blioteca Araba tlell" 1 Etcuriale del Casiri; da’ quali 
si può trarre notizia degl’ inBniti illustratori del- 
i’ arabica istoria. 


\ 
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fe 1 comentarj de’ primi invenlori delle arti; 

Algazelo parla de’ ritrovati arabici e d' altra 
curiose antichità; Moamad un Dizionario sto* 
rico stese delle scienze; ed ogni facoltà ave» 
la sua storia. Nell’ hiscuriale conservasi una 
Biblioteca de ’ Ciechi Illustri , scritta da Alsa - 
/adita, e siffatte opere che insomma dimo- 
strano il gusto della nazione. 

A tale si estese un tal gusto, che perfino i3 
i viaggi letterarj, già tanto in voga a’ di no- lette- 
stri, erano in uso presso coloro. Infra i tanti rar| * 
che n’apportano il Casiri, uno d 'Arnauscrisi 
n’apporla che le accademie e le librerie de- 
scrive, e dà contezza de’ dotti uomini da lui 
veduti: e aggiunge che colai usanza era uni- 
versale, e che frequenti alle mani ne vengono 
mss. d’ ilinerarj, che il pregio rapiscono di 
novità a quelli de’ Mabillon, de’ Montf aucon, 
degli Zaccaria e d’altri nostri. 

Cniamansi, e sono iu realtà due lumi della *4 
Storia la cronologia e la geografia ; e questi cronologia, 
due lumi sp!en«lean raggianti nelle lor mani. 

Alzaieb illustrò la Cronologia degli Arabi 
Antichi; Algiuzi compose uno Specchio dei 
Tempi , e di parecchi altri scrittori opere cro- 
nologiche ci presta l’Arabia. 

Alzeiat da Siviglia era regio cronografo, 1 ® 
ed ha pur dati scritti di geografia. Passio- * ® ra 1 
reddin, Masiudeo , Ebn Aihir , Alcazuini ed 
altri mille per geografiche cognizioni furono 
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celebrati. Non v’ era tra i Greci e i Latini 
chi servir potesse al re di Sicilia, Bugierò , 
nella formazione d’ una geografìa antica e mo- 
derna: presentogliela tosto Esser iph Essa - 
halli. Alcharij Attirisi una grande ne fece 
che fu ridotta a compendio dal noto arabo 
Nubiese. Quella del re Abulfada vien com- 
mendala dal Riccioli e dal Fossio. Mille altre 
ve n’ha, le quali mancano, egli è vero, di 
metodo e di critica, ma di circostanze ab- 
bondano e di particolarità. 

16 La fantasìa degli Àrabi a graziose favole ti 
romanzi , condusse, ad amene descrizioni. Tant’ erano 

lor comuni i romanzi, che si credono parto 
d’ arabico ingegno. II filosofo Tofail nel ro- 
manzo dV/at, figlio di Jorhdan, espose le 
massime più sublimi: ma la qual opera fu 
dall’ Uezio (a) di lodi ornata, benché falsa- 
mente l’attribuisse ad Avicenna , dal Pocok 
tradotta in latino e da altre nazioni nelle lor 
lingue, e tanto gradita al Leibnizio (b) che 
non dubitava asserire, potersi quinci vedere 
che gli Arabi giunsero a pensar di Dio con 
tanta sublimità come i cristiani. 

17 Ma quantunque sì attentamente coltivai* 
filosofi*, «ero gli Arabi le belle lettere, come veduto 

abbiamo a disinganno d’ alcuni o inesperti o 
fastidiosi loro nemici, con maggior profili» 


(a) De POrig. des Romani. (b) Ltibniliana . 
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però s’applicarono agli studjserj ed alle severe 
scienze. Quanto fossero propagale appo loro 
le filosofiche discipline, Giugiul, Alhali ,lben 
Coffa, Leone africano, infiniti altri scrittori 
di storie e di biblioteche filosofiche chiaro il 
dimostrano, a tacere gli Alktndi, gli Alfarabi , 
gli Avicenna e tant’ altri nomi citati eoa 
molla stima da’ nostri. Vero egli è che non 
tanto la natura dello cose quanto gli scrini 
studiavano d 'Aristotile, il perchè nè avanzar 
non sapeano nelle speculazioni fatte, nè ag- 
grandire le acquistale nozioni. Il Fives ama- 
ramente si scaglia contro Aben Rois o sia 
Averne, per aver costui depravato, anziché 
illustralo lo Stagirita. Nondimeno altri autori 
son chiari appresso i cristiani peripatetici, 
comechè e logica e metafisica ed etica fosse 
altronde trattata meschinamente. 

La fisica, se fu oscurata di sottigliezie 18 
scolastiche, ricevè però molti lumi da’ viag- ,tor ^® 
giatori naturalisti. Ibn Khadi Schiaba , Abu 
Othman ed altri scrissero degli animali; Abu 
Jiihan del Riconoscimento delle Pietre pre- 
ziose, opera che nemmeno di quarantanni di 
viaggi, di studj, d’ osservazioni, di fatiche 
costò all'autore; ed altre siffatte produzioni 
mostrano che non erano poi gli Àrabi sol- 
tanto dediti a peripatetiche sofisticherie. 

Lamentasi il Freind (a) che la botanica ha botànica, 

(a) Bist. Mei. 
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ricevuto gran detrimento dalle versioni degli 
Arabi; ma il Salmasio , per contrario, scrive 
d’aver trovata una traduzione arabica del 
greco Dioscoride affatto conforme all auto- 
grafo. Del resto lo studio, che dell’eibe fe- 
cero Al Rasi , Baly Abbas , Avicenna ed altri, 
può ben compensarne la perdila. Oltre ai 
Viaggi del litologo Albiruni , celebri sono le 
Pellegrinazioni del malaghese lbnu eì Reti- 
har, che può chiamarsi l’arabo Tournefort, 
mentre, e animali e vegetabili, e fossili e 
tutto, sottomise all’attento suo esame, e in pa- 
recchio opere diello alla luce; con le quali 
Dioscoride e Galeno , e Ortbnsio e Paolo 
Egincta e i Greci tutti che trattarono tali 
materie, ra6lano illustrati, checché ora ridica 
il Bruhero (a). 

20 La chimica, afferma il Boerahave (b), serve 
chimica , 3 luna | a fìsica, e per ogni parte d’essa si 
spande. Laonde gli Arabi sì studiosi di’questa 
non avran certo negletta quella di cui, non 
che promotori, ma per opinione di molli ne 
furono gl’inventori. 

ai Lo studio della natura conduce alla col- 

•{ricottura, t ura della terra; e codice di questo più in- 
signe vantar non può nazione alcuna di 
quello ch’avevano gli Arabi delle Spagne, 
composto pel sivigliano Ebn el Av?ati con 


(a) Hisl. Phil , t. 3. (b) Elem. Chym ., t. u 
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1 aiuto dei valenti uomini del secpIoXIT; co- 
dice che dell- terre e de’ climi, delle piante 
e degli animali fissò le più savie leggi e i più 
misurati principj Era pur cognita la veteri - 
nttrin, esercitavasi pure I’ arte dell’ equita- 
zione, nè ignoravasi la distili azione delle ac- 
que odorose che talun vuole esselr invenzione 
moderna Ma rileviamo il loro avanzar nella 
fisica pel saper matematico. 

Ancora qui sorge di nuovo il Brukrfo con- 
tro gli Arabi; ma non^eosì la ^ensò il Car- 
dano (a), il quale infra i dodici de* più sublimi 
ingegni che fino allor fossero venuti al mondo 
vi annovera il matematico Alkindt , ci dà per 
inventore della risoluzione sopra l’ equazioni 
del secondo grado l’arabo Moamad ben Musa % 
e molta stima sembra fare degli arabi mate- 
matici. Non così la pensò I Alle/o t chetraslatò 
in latino dall'arabo alquanti libri del greco 
Apollonio. Non cosi il dotto fVallis , che a 
quelli attribuisce il ritrovamento de\\' algebra. 
Non così Otloardo Bernard (b), che l'astro- 
nomia degli Orientali commenda, sia per fa 
Serenità del cielo, per I’ esattezza degli stro- 
menti, per. la moltitudine degli osservatorj, 
pel copioso numero infine de’ magnifici prin- 
cipj promotori. Non cosi da ultimo la pensò 

(a) Df. Sublit , 1. 16 . 

(b) Trans. Phil.^ an. 169$. 

Andre s, Storia della Le Iter. 8 


aa 

matemati- 
che , 
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il valente Montucla , che nella famosa sera 
Storia presentò in ben luminoso aspetto ti 
sapere degli Arabi. Quanti libri de 1 Greci non 
son preservati dalle ingiurie del tempo perle 
loro traduzioni? Quanto non debbe la trigo- 
nometria allo studio d' Albalenio, di Ben 
Musa, di Geber? \j aritmetica nacque neU’ln- 
dia, ma trasmessa ci fu dall’ Arabij; 1’ alge- 
bra quivi o la nascita ebbe, o certo l’ au- 
mento', l’ ottica è trattata da Alhazen , le cut 
Riflessioni sulle Rifrazioni Astronomiche, 
sulle Grandezze appaienti, su altri punti han 
recato giovamento, al Keplero , e lode hanno 
riscossa dallo Smith. 

Ma dove più spiccò veramente il letterario 
zelo degli Arabi fu nello studio degli astri. 
Il P: Labbé (a) dice trovarsi ancora in molte 
librerie un corpo di questa scienza, fatto da 
molti professori sotto il gran principe Al- 
mamon. Narra il Bernard possedere la sola 
biblioteca d’ Oxford più di 4o° mss. d’astro- 
nomia. Qual infinito numero in quella dell’E- 
•curiale ! Il solo nome d’ Albatenio, detto a 
ragione il Tolomeo degli Arabi, basterebbe 
ad onore dell’astronomico sapere di quella 
gente. La Storia Celeste cTlbn Johis è una 
raccolta d’osservazionri fatte dagli Arabi. Narra 
il Benaudot che le Dottrine di Ticone % tra- 

(a) Bihb. Nor. Mi, Suppl. 6. 


\ 
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dotte dal Greaves in arabo, fur trovate coe- 
renti alle loro. Arsahel compose le Tavole 
Tolelane, ed inventò alcuni melodi superiori 
agli adoprati da Ipparco e da Tolomeo. Al- 
hazcn con la sua Teoria de’ Crepuscoli, e 
Geher con le utili Scoperte di Trigonometria 
sferica quanto non vantaggiarono l’astrono- 
mia ? Ma noi non possiam seguire ogni cosa, 
e rimettendo per ulteriori notizie i leggitori 
alla Storia deli ’ Astronomia del dotto e leg- 
giadro Baily, facciamo grado alla medicina. 
' Già fino dal tempo di Raschiò si cominciò 
a tener in pregio tal facoltà, non dilettevole 
solo, come le precedenti, ma necessaria; e 
grand’ onori ne ricevettero il celebre Bachh - 
lisua e ’l suo figliuolo Gabriele per le molte 
guarigioni a che riuscirono. Johanna , medico 
• dell’ or mentovato califo, molti volumi tra- 
dusse e compose, e il primo fu ad aprirne 
in Bagdad pubblica scuola; indi crebbe il nu- 
mero de’ medici e con essi 1* onore della me- 
dicina. Ahi Osbaja scrisse le Vile d’ oltre a 
3oo arabi professori; Ali Abbas nel suo Al- 
Malec o sia opera regia, de’ professori e della 
professione ci dà piene contezze \Semaleddin 
Ebn Al Kof ti una più completa istoria som- 
ministra; e biblioteche iatriche altri forma- 
rono di quella nazione, che ne fan vedere Io 
studio comune assai. Non possono gli Arabi 
8u questa materia pretendere il primo posto, 


*4 

medicina, 
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ma nemmeno debbono collocarsi nell' ultimo, 
dachè il Freind conlessa aver essi recato de- 
gl' incrementi alle dottrine de’ Greci, e ripete 
da Bazis l’applicazion della chimica alla me- 
dicina, benché il Clero 1’ attribuisca ad Avi- 
cenna , amendue Arabi ad ogni conto. 
t»5 - Quante importanti notizie sopra la diagno- 
chirurgia, 8 jj ac e | a chirurgica non presenta il Metodo 
di curare d' Abulcasi , dove nuove maniere di 
agire e d’ adoprar gli stromenli, e prudenti 
cautele ed utili avvisi quasi da per tutto s in- 
farmacopea, contrano? Debitrice si è la farmaceutica di 
molli lumi ad Avvnzoar, il quale non questa , 
soltanto, ma varie altre parti illustrò della 
medicina. Di molti aromi, di molli metalli, 
di molte piante, di molti fossili e vegetabili fu 
arricchita quest’arte da lui II dotto storico 
anatomia, della notomia Portai, dice ch’egli è stato il 
primo a parlar dell’accesso al mediastino, e 
della disfagia o difficoltà d’inghiottire. La 
spina ventosa, il vajuolo ed altre malattie ed 
altri sistemi fur noti e trattali dagli arabi 
medici. Che se il Petrarca (a) inveisce contro 
di questi, ciò fa per alienare i nostri dal se- 
guirli alla cieca, come allora si usava; alla 
guisa che Galileo , Cartesio , Gassendo decla- 
mano contro Aristotile , non perchè grande 
non sia, ma perciò appunto che grande traeva 
tutti ciecamente al suo studio. 


(•) Sen., 1. i3, Ep. a. 
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Nelle indicate scienze . sono gli Àrabi se- *8 
gusci de’ Greci (71): le due seguenti le ria- 
venner da loro. La fanatica superstizione che 
gli occupava per l’Alcorano nuove questioni 
produsse da risolvere coll' aiuto del diritto 
mussulmano. A questo apparare il-califo Ra- 
schiti ebbe Asmai , e il famoso Ahnamon prese 
Kossa a maestro. E.ra l’Alcorano il codice 
delle leggi si canoniche come civili, 'il codice 
studiato da tulli, e la fonte si era dell’ ara- 
bica teologia (72). Asmai stesso scrisse dei 


(7O A comprovar questo detto converrebbe fare 
l’ enamersaione delle scienze dall’ A. toccate, e 
riandandole ad una ad ima mostrar quanto gii 
Arabi fossero pedissequi de 1 greci maestri. Alkendi, 
Averroe , Avicenna , Alfarabio, Abubecker ed altri 
filosofi di prim* ordine non furono che cementa- 
tori dello Stag rita, c scrittori di categorie, di pre- 
dicamenti di solistica e d'altri argomenti peripa- 
tetici. Lo stesso dir si potrebbe della medicina, 
della botanica, della storia naturale, della fisica, 
della metematica , della astronomia, nelle quali 
tolsero a tradurre, ad illustrare, a chiosare un Ip- 
pocrate, un Galeno, un Dioscoride, tin Teolrasto, 
un Euclide. Greca' fu dunque P arabesca scienaa , 
ina conglutinata e mista in più parti colPeccletica 
e ' coll 1 alessandrina che allora era in voga: sopra 
di che vedi, oltre le lodate biblioteche, il Sebleno, 
de Orig. Alezandr.; il Maimonide, Mor. Nebhochi 
c Leone Africano, de III. Arab. Pir. 

. (72) Della teologia e religion maomettana due 
segnatamente sono che ne parlano di proposito, Er- 
nesto Gherardo , de Theol. Muhammed., e Adriano 
Jtelaodo, de Aelig. Alukammed. Siccome poi 1 *AI« 
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29 Fondamenti della . Teologia Scolastica. Al 
teologia, g a y e i 8 j dichiarò di questa nimico, e si fa’ 
capo d’ un’ altra setta, che nominò de’ «Son- 
ni/*, e il suo libro de’ Fondamenti del Mus- 
sulmanismo tutto comprende il diritto dei 
3 o Maomettani. Prodigiosa quantità di Sette di- 
lette, videa | e scuole teologiche Dapprima nacquero 
gli Schiiti , seguaci d’^Zì,e riputali come scis- 
matici. Hakern creò la setta de' Mobeyyditi\ 
gli Hanifiti vengono d’ Abu Hanfah. V’erano 
gli Zendicisti che poteau dirsi i lor manichei j 
i Molazalisti simili a’sociniani, ediverse altre 
Sette, le più famose delle quali il numero 
avanzano di settanta: ciocché prova 1 ’ ecces- 
siva coltura loro su tali sludj. Di quelle par- 
lano a lungo e 1 ’ Hotlinger nella Storia Orien- 
tale, e il Pocoh nel Saggio della Storia Ara- 
bica {73). Molti libri ascetici v’ha di loro. 


Corano è ridondante di antilogie e d* anacronismi, 
d 1 oscurità e d 1 equivoci , perocché a conciliarlo o 
a schiarirlo mille sentenze e mille centrasti insor- 
sero tra gli stessi interpreti di primo seggio s 
quindi le tante Sette contrarie.' Quanto poi alla 
morale e alle massime saraceniche possono vedersi 
1’ Erpenio in Cent. Pro,’. Arnb , e il Gallando 
nelle Maxime s des Orienlaux. Pieni di etici prin- 
cipj sono il Yockahn o sia il Filosofo autodidatto 
di ’J'ofail, celebre , romanziere , e il Gulistan ov- 
vero il Rosario Persico di Musladdm, prosatore ac- 
clamato; due opere in più lingue recate a comune 
intelligenza. 

(^3) Già sin da 1 giorni di Maometto sorsero gli 
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molte regole monastiche, molti trattati di mi- 
etica in ogni modo. Ma lasciamo gli Alrassa % 
gli Altaphutazani , ed infiniti nomi di teologi 
e giuristi mussulmani, che ad ogni pagina 
sconlransi’ nella Biblioteca Orientale deU’^r- 
belot; ommeltiamo migliaia di pandette, d’in- 
stituzioni, di trattati, di cotnenli, di somme, 
di metodi sopra l’uno e i’ altro diritto, sopra 
la Scrittura e le tradizioni, sopra la teologia 
dogmatica e la scolastica; e diamo un guardo 
almen fuggitivo alle lettere de’ Rabbini che 
tanto hanno d'affinità con quelle degli Arabi. 

L'ebraica dottrina antica versava su i libri 
Santi e sulle religiose tradizioni. I Garaiti 
non voleano riconoscere che le sole bihbie; 
le tradizioni eran seguite dai tannini o dot- 

• 

Zindechei, i Dariani , i Meddàberim, che si ap- 
pressaronq al pirronismo : vermer dietro gli Asca- 
riti , gli Anafei , i Gabefei , i Muta?, aliti , i Mon- 
tatali , i K.adarj , i Guhbari , i Sii , i Chavarigj , 
i Morgi , e tanti altri mostruosi partiti , de 1 quali 
rincrescevoi sarebbe recare i barbari nomi, e lungo 
oltre modo lo svolgere le stravaganti dottrine. Ve- 
dansi i due autori dall’ A. citati. 

(^4) QupsIo Trattatello della scienza rabbinica 
è stato dalP Andres ultimamente aggiunto alla edi- 
zione novissima ; e conveniva far men/.ione di 

J nella in questo luogo , posciachè non furono i 
abbini che sci mie de’ Mussulmani. Meschina fu 
veramente la coltura loro , e a brevi coniini ri- 
stretta in sulle pnme ; poi s’ andò diramando se- 
condocbò il commercio e Io studio loro portò, aia 
tempre oscuramente. 


3r 

Letteratura 

rabbinica. 

(74)- 
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tori, i quali giudici e maestri, filosofi e teo- 
logi, giurisperiti e depositarj erano d’ ogni 
sapere (75). Al secolo secondo dell’ lira no- 
stra comparve il R. Giuda Nasi , nomato al- 
. tramente Akkadosc , il più sapiente infra tutti 
di sua nazione, ammirato cotanto e appres- 
sato dagl’ imperatori Antonino Pio^eM. Au- 
relio. Fu desso che uu’ epoca nuova fyrmò 
dell’ebraica letteratura (76). 

Fu desso che scrisse la Misma, eh’ è una 
raccolta di tradizioni a certi capi ridotte ed 


(75) Dispersi gti Ebrei dopo le rovine del tem- 
pio, rtfuggironsi chi a babilonia, chi nell’Egitto, 
e scuole v' aj>ersero e v’ ebber seguaci". Della viola 
Sorana alle rive dell’Eufrate , delia Pumbeditana , 
delta Naresciana e d’altrettali nell’Oriente^ di quelle 
instituite a Tiberiade . a Giafna, a Bittera, a Sef. 
forida , a Lidda , ùe' contorni di Palestina , scris- 
sero abbastanza il Buxtorfio in Tiberiade , il JVe- 
lando in Palaestina , il Basoagio in Hisi* Jud. 

( 76 ) Fu costui nominato il Rabbino Santo, prin- 
cipe del popolo e maestro de’ Tanaili. Nacque a 
Sefforide o Diocesarea, e fu per la sua eccellenza 
eguagliato al Messia, . Quarantanni di studio j»Fi, 
costò la Misckna , la prima compilazione delle 
tradizioni giudaiche, di cui si fe’ tanto plauso, 
tanto ru uore , tanti conienti ; della quale ne tesse 
l’istoria l’Ottingero, e il sistema ue snoda il Bud- 
deo , a tacer d’ un Morino in Extrc. Bibl., d’. un 
Wolfio, de Orac., e di mille altri dflle cose ebrai- 
che trattatoli. Una distinta analisi di questo e 
degli altri codici rabbinici ne la dà il Foisin nelle 
tue Osservazioni al Proemio dell’ opera magistrale 
di Raimondo Marlin i, intitolata Pa&io Fideu 
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ordinate, in brevi tesi disposte, o sieno afori- 
smi, opera comenlata ed esplicala nella Ghe- 
rmirà ( 77 ), studiata dalle accademie di Pale- 
stina e di Babilonia, salila a sommo grado 
di riverenza e d’ autorità appresso quel po- 
poli. Indi un discepolo del medesimo, Joca- 
nar, le interpretazioni raccolse d’ altri rabbini 
di quelle due accademie cui presedeva, e di 
quelle e delle sue compose il celebre Talmud 
gerosolimitano. Verso il V secolo venne R. 
Asec t e raccolse i coment! de’ dottori ba- 
bilonesi, con che compilò il Talmud babilo- 
nico più copioso del primo (78). A. questi si 
si aggiunge la Massora , che riguarda i ver- 
setti de’ sacri libri, le parole, le lettere, il 
nome loro é la posizione e la figura e siffatte 

(77! Quest’ è il secondo codire de’ Rabbini. Come 
mima dinota sreooda legge o tradizione, cosi ghe- 
mara perfezione significa , quasiché con questa si 
recasse a quell* opera compimento e luce; ma il fatto 
sta che non s’é aggiunto salvochi tenebre e nuove 
Fole. Fu essa fatica de’ dottori abitanti in Pale- 
stina e in Babilonia, e fu creduta ispirazione di 
Mosè. 

(78) Ecco il terzo e il quarto codice di quella 
gente tradizionaria : intorno all’epoca, all’origine, 
alla fattura de’ quali , che troppo è prolissa la sto- 
ria , ci rimettiamo al Lightfoot in Cent. Chorogr., 
e al Marsamo in Can. Chronol. Que’ maestri, che, 
secondo i diversi lor metodi ed errori, chiamarono 
or Tanaiti, or Amorrei, or Saburrei, quando Geo- 
nim, e quando Rabboniti, concorsero tutti a for- 
mare cotai simboli di loro credenza. 
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minuzie. Essa è dal volgo attribuita all’agio» 
grafo Esdra; ma Abeti Ezra , Elia Levita ed 
altri critici la ripetono da’ rabbini di TiLe- 
riade intorno al secolo YI. La Massora è la 
tradizione gramalicale delle lettere e .delle 
sillabe, de’ punti e degli accenti allora itftro* 
dotti nella lingua per non ismarrir la prò» 
nunzia delle condonanti che scrivonsi senza 
vocali. La Cabbaia possiamo chiamare la tra* 
dizion mistica , perocché versa quest’ opera 
intorno a’ misteri, che dalle parole, dalle 
sillabe, dalle lettere, da’ punti si possano ri- 
cavare; ma essa è degenerata in sì ridicole 
superstizioni, in sì magiche vanità, che per 
fino il nome n' è divenuto vile ed obbro- 
brioso (79). Gabbale, Massore, Talmudi erano 

1 

(jq') La Cabbaia , immenso pelago d’enigmi , di 
osrurità , di misteri, di fatuità , comprende cin- 
que libri classici: V Happelliach o de 1 Miracoli, 
V Hakkaneh o delle Canne, V Habbahir o P Illu- 
stratore , il Jezirah o la Creazione , il Sohar o 
sia Io Splendore. Questi formano il cabbalistico 
Pentateuco , che tante frenesie ha insegnate ad 
uomini prima cospicui, e poi, da quello affascinati, 
divenuti ridicoli e matti. Questi nelle scuole rab- 
biniche, questi ne* tribunali , questi nelle sinago- 
ghe leggevansi , allegavansi , rhiosavansi unica- 
mente. Chi vuole d 1 essi più larghe contezze, tolga 
il Knorrio in Cabbaia Denudata; PEiseumeneer in 
Judaismo Dettelo ; il Buddeo, tìisl. Phil. Hebr.g 
il Reimanno, Hist. Theol. Jud. Il Buonafede nel 
t. 5 della Stor. FU. enumera- alquanti de 1 più cè- 
lebri cabbaluti, come Pico Mirandolano, Giovanni 
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il codice loro ecclesiastico e civile, e tutta 
formavano l'ebraica enciclopedia. 

Ma dappoiché le due nazioni arabica e 
giudaica insieme si unirono e meschiaronsi, 
moltissimi furono i libri in arabo scritti dagli 
Ebrei, o in ebraico tradotti dall’arabo idioma. 
E per quantunque zelanti fossero dapprima i 
Rabbini e gelosi dell' integrità e purezza della 
lor lingua, e a religion si recassero lo scri- 
vere in aliena favella, pur fare non si potè 
che col tempo un Saadia Gaon I’ arabica ver- 
sione non desse della Sacra Scrittura, che un 
Giuda Levita di questa lingua non usasse per 
la grand’ opera del Cuzari, che R. Salomone , 
figlio di Gabirol, non iscrivesse arabicamente 
un libro morale sulla Correzionde' Costumi, 
che R. Giuda Chiug non vi distendesse un’ a» 
pera gramaticale sulle Lettere Addoppiate, 
che il gran Maimonide non hdasse a questa lin- 
gua il Consento suo della Misna ed altre opere 
molte; le quali, come osserva il Castro nelle 
Sun Biblioteca Spagnuola degli Scrittori Bah- 


Bendino , Paolo Riccio , Arcangelo da Borgonuovo, 
Giulio Sperbero , Paracelso, ed Agrippa tra i più 
antichi , e Giambatista Elmonzio , Enrico Moro , 
Giangiorgio Wacktero , Giovanni Mayero, ed altri 
valenti indagatori de 1 cabbalistici prodigi , i quali 
con varie opere s’ ingegnarono d’ illustrare ’quel- 
I’ arte di fanatici e di cerretani , e dispensano me 
dal contaminare la penna di siffatte quisquilie. 


33 
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bini , meglio sono intese arabicamente dagli 
stessi Giudei, che non ebraicamente descritte. 
Per I’ opposito a rimettere il Tibbon in ri- 
gore la lingua santa molti Arabi in questa tra- 
dusse; e le opere di Sandia , e di Hai fu- 
rono a lungo andare le classiche, studiate 
nelle ebraiche accademie, delle quali erano 
essi stati gaonì o gheonim, che vai dire capi. 
A quel tempo passò di Babilonia in Ispagna 
il principato e la gloria di quelle lettere; e 
fu allora che uscirono a luce i famosi codici 
biblici d' li lei, di Ben After, di Ben di af tali; 
e fu allora che la lezion si fissò dell’ebraico 
testo, allora che Salomone Turchi i Coutenti 
produsse biblici e talmudici, allor finalmente 
che Isacco Alfes diè la più insigne opera so- 
pra l'adorato Talmud. 

Oltre allo studio sacro rifulsero parecchi 
Rabbini in più rami di letteraria coltura (80). 


(80) Le scienze fur trattate dagli Ebrei , ma a 
modo loro. Parecchie storte abbiamo delta loro 
letteratura. Fu la loro teologia descritta da Gio- 
vanni a Lent e dal Rcimanno e dal Carpzovio , la 
filosofìa dallo stesso Reimanno e dal Brucherò e 
dal Buddeo, da altri la medicina, la matematica, 
la storia , la poesia ed ogni parte di letteratura. 
Il Cuneo ha disputato della repubblica ebraica; 
l'Alba, della lor chiesa o sinagoga; lo Scadi, dei 
fatti lor memorabili; il Glassio, della sacra filolo- 
gia; il Bocharto. della sacra geografia; il Lomlh, 
delia sacra poesia degli Ebrei. 
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Dote prima non conoscevasi poesia che la 
scritturale, s’ iucorninciò poscia a poetare sul 
gusto e con le leggi degli. arabi poeti; e poemi 
composero e recitarono nelle sinagoghe. La 
gramatica della lingua santa fulalta da Giuda 
Chiug , encomiato però da molti, e chiamato 
dell’antica purezza ristauratore. La medicina 
trattata fu con decoro da R. hchac: altri 9 Ì de-* 
dicarono all’astronomia; e matematiche e filo- 
sofia e ogni scienza trovaron presso gli Ebrei 
fuvoreTol ricetto. Ma i più celebrati eroi del- 
1 ebraico sapere non ci fiorirono che a’ due 
secoli XII e XIII. Lasciando stare i dotti 
poeti Giuda Levita e Abeti Ezra. quanto non 
è degno di ricordazione un Mosè Maiino- 
mde % appellato il gran luminare dell’universo, 
la gloria dell’Oriente, lo splendore dell’Oc- 
cidente, di lui cantandosi che da Mosè a Mosè 
non c’è stato simil Mosè? Laudatissirai per 
interpretazione scritturale sono i tre Kimchi , 
Giuseppe il padre e i due figliuoli Mosè e 
Davide : celebre Beniamino da Tudela, iltsui 
Viaggio è stato in diverselingue recato. Nach- 
nianide fu autor d’ opere cabbalistiche, di co- 
nienti, di lettere, di scritti morali: Giuda 
Mo.\ca fu medico del re Alfonso X, e volse 
dall’arabo in casigliano più opere. Isaac ben 
Said aiutò quel monarca alla formazione delle 
rinomate Tavole Astronomiche dette Alfon - 
sitie. Astronomo era pure R. David Abraham , 



126 capitolo viti, ibttehAtcbà , tee* 

«li cui cita un' opera l ’ Assentarli esistente 
nella Vaticana- Si fece appena conoscere nel- 
l’Egitto il medico Maimonide , e il sultano e 
i principali signori il vollero seco loro; e 
molti re ed imperatori e pontefici eziandio 
usarono lungo tempo d’ avere ad archiatri 
loro i professori dell’ebraismo; infra i quali 
jjiova qui rammentare due principi sommi 
del secolo* XVI, Francesco I, re cristianis- 
simo, e Giulio III, pontefice massimo; ciocché 
fatto mai non avrebbero se insigne non era 
il medico valore di quelli. Opere poi di me- 
dicina scrissero i due lusitani ebrei Amalo e 
Zacuto; di filosofìa i due berlinesi Maimon e 
Memìelson'y Tavole de’ Moti Celesti diè Eza- 
cuto; Dialoghi d’ Amore compóse Leone, e<l 
altri moderni ebrei altre materie hanno de- 
corosamente trattate. Ma come noi non pos- 
siamo seguire minutamente ogni cosa nella 
vastità delle materie che ci si presentano a 
maneggiare, rimettiamo pel più i curiosi let- 
tor> a que* tanti che n hanno scritto di pro- 
fessione, e per noi il fìu qui detto sia abba- 
stanza (8 r ). 


(8i) Basterà, a chi vuol sapere lutti gli scrittori 
delle’ rabbiniche ed ebraiche cose, riscontrare te 
due grandi Biblioteche , ciascuna di quattro grossi 
volumi, cioè la Rabbìnica di Giulio Barlolocci, e 
V Ebraica di Giancrisloforo Wolfìo. In esse non 
solo si troveranno a migliaja i nomi de 1 rabbini e 
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CAPÌTOLO IX. 

Influenza dell' arabica nelC europea 
. Letteratura. 

Ij essere gli arabici sludj.meno esposti agli p ari j r |j 9 
occhi del popolo letterario dà qualche diritto ( j j;' Arabi 
li trattarne alquanto più stesamente che l'iu- co 1 Greci e 
stituto di quest’opera non permette. L’ardore co ’ domani, 
che animava gli Àrabi nella coltura delle 
lettere, lungi dall’ ottenere da’ posteri grata 
memoria, ha riportali du molti i piii amari 
rimproveri, rei chiamandoli d’ aver soffocali 
i semi del buon gusto. Eppure la proiezione 
de* principi accordata alle lettere, i premj e 
gli onori ottenuti da’ letterati, la copia dei 
libri, il numero de’ maestri , la frequenza 
delle scuole, e l’abbondanza d’ ogni sussidio, 
sono prerogative che alla romana letteratura 
bensì ed alla greca convengonsi, ma che più 
proprie si possono dir dell’ arabica. Benché per 
verità il fruito n’è molto dissomigliante: gli 
Arabi se superano i Greci per numero di 
scrittori, cedono per dignità e per merito; e 


d’altri che scrissero o tradussero in ebraica lingua, 
ma si vedrannno le infinite notizie de’ nomi, dei 
libri , de’ comentari , degli autori moderni eba 
quelle cose hanno discusse. 
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8« jrvanzano i Romani nelle severe scienze, 
restano però vinti in belle lettere (82). Tante 
scuole, tanti collegi, tante accademie, tante 
biblioteche, tante utili instituzioni, tanti viaggi 
letlerar), tante osservazioni astronomiche, 
tante ricerche di cose naturali, quante se ne 
trovano nell’ Arabia, ne in Roma nè in Grecia 
non ci furono giammai. Ad ogni modo esa- 
minar ne conviene non quanto sieusi gli Arabi 
applicati alla coltura delle lor lettere, ma 
quanto giovato abbiano ed influito al risor- 
gimento delle nostrali. 

Egli è pur vero che i vantoggi non rispon- 
dono alle .loro fatiche, perocché intesi alle 
peripatetiche sottigliezze poco aumentar po- 
teano le acquistate cognizioni. Ma la è gloria 
per esso loro, dice il Rtnaudot (a), l’averser- 
balo il deposito delle scienze, quando il Cesto 
appunto del inondo n’ avea perduto ogni re- 
liquia. e l’essere principalmente stali i de- 
positar] delle greche dottrine, studiando, tra- 
slalando, fomentando i greci esemplari; per 


(8a) Non poterono gli Arabi superare i Greci 
nelle scienze, perciocché vollero essere ciechi imi- 
tatori , nè mai non si fecero a pensare da loro 
ciucche fu proprio di grnj originali. Non poterono 
in belle lettere agguagliare i Romani , dachè non 
ebbero i teatri., non i rostri, non le grandezze di 
questi; il che crea i poeti, gli oratori, gli storici, 
(.a) Àp. Fabr. Bibl. Grate., t. 1. 


Digitized by Google 



LETTERATURA ARABICA HELl’ EUROPA. I2g 
le cui versioni abbiamo e i libri mancanti 
de’ conici d 'Apollonio e i completi comentarj 
di Galeno sopra gli epitemici d’Ippocrate, i 
cui- originali son oggi smarriti. Olire poi a 
l’aver tenuto in piedi le discipline acquistate, 
certo è che alcune l’han levate più alto, 
come hanno fatto la geometria e l’algebra, 

Tottica e l’astronomia, la chimica e la bota, 
nica, la medicina e la storia naturale. 

Ma perchè l’ asserire che da quella nazione ? 
sì esosa «prende l’ origine la nostra coltura 
negli sludj scientifici , agl’ imperiti può sem- ùegli Arabi, 
brare un paradosso, noi qui non facciamo 
che addurre le testimonianze d’autori quanto 
più gravi tanto meno sospetti (83). Adunque 
benemeriti della nostra letteratura chiamano 
a piene voci gli Arabi, e d'infinite laudi li 
colmano l’erudito Bochart nella sua Geogra- 
fia Sacra t 1. i, c. i5; l’ inglese Hyde in una 


(83) Non abbism potuto in un compendio ad- 
durre le parole di questi autori che l’A. adduce 
in disteso nell 1 Opera sua. Chi vago ne fosse ri- 
scontri il medesimo , ovvero i luoghi che sola- 
mente si sono qui da noi registrati. Oltre a questi 
sarebbe agevole il produrre altri senza numero au- 
torevoli testimonj. e spezialmente gli scrittori delle 
infinite storie laddove degli Arabi tengono ragio- 
namento. Ma dall 1 un canto A facile a ciascheduno 
il rinvenirli, dall'altro la bisogna paria da sé ; e 
i libri e i detti e i fatti degli Arabi stessi ne ad- 
ditano la evidente loro benemerenza. . 

Andres , Storia della Getter. g 
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Orazione sull’ Antichità, Prestanza e Utilità 
dell'Arabica Lingua ; il medico e chimico Boer- 
haave De’ Prolegomeni alle Prelezioni Accade - 
miche ; il famoso Haller nelle Note alle Pre- 
lezioni medesime’, il dotto Muratori alla Dis- 
sertazione XLIV delle Antichità ltalianc' t il 
Montucla in più luoghi della completa sua 
Storia delle Matematiche , e segnatamente al 
lib I, Par. II del tora. I; e, a tacer d’altri, 
il Baili/ nell’ erudite sue Lettere al Voltaire 
sull'Origine delle Scienze , pag. i3q. AU’au- 
torità appoggiati di nomi cotanto grandi pren- 
deremo a provare che il risorgimento dei 
buoni studj europei è dovuto agli arabici. 

4 Soggiogala la Spagna dallearmi mussulmane 

Studj degli eS9a s j Jjè a coltivare gli studi de' suoi con- 
Spagnuoli . , • i i i- 

sotto gli quistatori, e ad apparare il loro linguaggio e 

Arabi. a volgere le loro opere; sicché fin dal secolo 
IX, quando il suo Indicalo Luminoso scrisse 
Alvaro cordovese, ebbe già a lamentarsi dei 
cristiani suoi nazionali per tanto arabismo, 
onde proveniva talvolta e l’obblio della lin- 
gua latina e l'abbandono della fede cattòlica. 
Allora un Giovanni da Siviglia, chiarissimo 
per la santità della vita non meno che per 
la cognizion della lingua, stimò bene, dice 
Roderico lolelano, dichiarare le Sacre Scrit- 
ture in arabico a maggior profitto de’ popoli. 
Allora si recò all’ arabo una Collezione di 
canoni sacri «J uso della Chiesa ispana. Tanto 

* 
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era comune l’uso e l’ intelligenza di queU’i- 
dioma. Anche gli studj sacri riceyetter lustro 
dagli arabici studj, e l'abate Sansoni , e 
sani’ Eulogio e molti altri santi dottori fecero 
di que’ tempi rifiorire la scienza della reli» 
gione. Al venir poi il secolo X, deve trovar 
matematici ‘fuor delle Spagne? Quivi era di 
fatto un Aitane vescovo d’Ausona, quivi un 
Lupito di Barcellona, quivi un Giuseppe au- 
tore d’ un libro aritmetico, cerco dal famoso 
Gerberto e dall' arcivescovo Adalberone. Vi 
erano inoltre, al dir di Tritemio , eruditi dot- 
tori nelle sacre scienze: v’ erano, dice 1 ' Rol- 
ler f medici valenti che in mezzo alle guerre 
pensavano alle lettere. Così i primi lampi, 
che all’ accecata Europa diedero qualche lume, 
si videro nella Spagna, domicilio de’ Mus- 
sulmani. 

La fama delt’ ispana coltura Crasse cola ^ 
gli amanti delle lettere che, non paghi delle Letterati 
diatetiche ciance, voleano entrare ne 1 sacri pe- recatisi ai 
nett ali d’ una vera filosofia. Tal fecein prima ar4 * 

il gran Gerberto* che fu poi abate, indi arci- 
vescovo, all’ultimo, papa col nome di Silve- 
stro //, magnanimo promolor degli studj in 
Francia e in Italia, il cui sapere più che 
umano fu riputato un magico effetto, e dalla 
cui scuola, per confession del Bruckero (a), si 


(a) Hitt. Phil.f t. t. a, e. a. 
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vide u 9 cire la filosofa più nuova e più po- 
lita. Or egli, secondo molti, studiò sotto gli 
Spagnuoli, secondo altri, sotto gli Arabi: 
checché sia, fu arabica la sua dottrina (84). 
Da lui prese esempio Campano da Novara, 
il «quale, a detta del Montitela, fece quel viag- 
gio, e ne riportò Euclide con altri mss., che 
traelalò in latino, e scrìsse la Teoria de 1 Pia- 
neti. Gerardo , carmonese o cremonese eh' ei 
fosse, fece lo «stesso: lo stesso fece 1’ inglese 
Atelardo Gotho , traduttore anch’egli ed au- 
tore d’opere varie: lo stesso Daniele Marley , 
ed altrettali. E Pietro venerabile trovando in 
Ispàgna Roberto ratinese ed Ermanno dal- 
matino, colà venuti a studiarvi, li persuase a 


(84) Come il saper di Geritene influì somma- 
mente nella restaurazione delle lettere, non è ma- 
raviglia se i dotti Maurini nella loro Storia Lette- 
raria di Francia, toni. 6, per dare la gloria alla 
lor nazione d’aver ammaestrato quelPuomo, la 
tolgano con cento sforzi alla Spagna, « rughino 
essersi lui recato colà. Ma il N. A. con la Cronica 
d’Ademaro citata da Paggi ad A nn - 999 *° dimo- 
tra sturbante a Cordova; con Leone Orvietalo e 
con Trifceroio il presenta abitante in Siviglia 5 con 
Ugo da Savigni Analmente , il quale, a detta di 
Mabillon, Ann. Ben., 1. 49» meglio d 1 ogni altro 
scrisse di Gerberto , prova che Pabate di san Ge- 
rardo d'Aurilac aceomandollo a Motel , conto di 
Barcellona, e questi ad Aitone, vescovo d’Auaona, 
dal quale apprese le matematiche. Onde conclude 
che ispani furono i maestri di lui^, arabiche le 
dottrine. 
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LETTERATURA ARABICA nell’Europa. i33 
ToUartj in latino l’Alcorano per confutarlo. 

Altri poi, come Ermanno contratto, Ottone 
da Frisinga, Federigo //, non potendo tras- 
ferirsi in Ispagna, si giovaron da lungi delle 
arabiche lettere. 

il primo passo, dice il Bailìj (a), che verso 6 
la rinnovazione delle scienze si ebbe fatto, fa Ara . bi in ’ 
la versioue degli Elementi Astronomici d' Al- ne ' U pro°g"es- 
fergano; e le scuole europee non sepper altro si degli Eu- 
per molti secoli che oomentare, abbreviare, ropei. 
illustrare di varie guise i libri de’ Saraceni. 

Questi, per testimonio di Boerhaave e di 
Huller y accrebber di molto la materia medica; 
e la scuola più famosa in allora di medicina, 
dico la salernitana, conforme all' opinione se- 
guita dal Giannone (b) e dal Tiraboschi (c), 
ha la sua origine saracenica (85^). Oivulgossi 
questa soienza vie maggiormente per le tra- 


(a") Flist. de l'Asir. Mod., t. i, I. 8. 

(b) Stor. di Nap., t, io, e. il. i 

Cc) Tom. 3, I. 4 , c. 5. 

(85) L’ accademia medica di Salerno fiori dal 
uno quando Roggero, primo re di Sicilia e prin- 
cipe di quella città, le diè delle leggi. Rinomato 
il suo libro, de Tuenda E aleludine in versi leo- 
nini che sono aforismi contenenti le due parti 
Enologica e Semiotica , o sia delle Cagioni e dei 
Segni della Sanità; opera di cui lo Schenchio 
nella Btbliolheca Medica ne crede autore un, Gio- 
vanni milanese, e che fu commiato dal Villano- 
vano , dal Curione , dal Crellio , dal Costaoson, e 
ultimamente dal Moreau. 
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Tavole 

fontine 


duzioni di Costantino africano, il qual, fallo 
monaco a Monte Cassino, diessi a voltare in 
latino libri istrici greci ed arabici. Alitano , 
il medico più famoso infra i Greci di quegli 
ultimi tempi, al dire del Clero , instruito fu 
nelle arabiche scuole, e da queste l’ appre- 
sero que’ periti ebrei che nello studio si se- 
gnalarono e nell’ esercizio della medicina. 

Gli scritti arabici oltracciò non solo sve- 
a, ‘gliarono la notizia ed il gusto de’ Greci, ma 
seguitarono lunga pezza a fomentare la cu- 
riosità degli studiosi. Cosi non pure i prin- 
cipi, ma i primi progressi delle risorte scienze 
a quelli ascriver dobbiamo. Il volo più ar- 
dito che da’ cristiani astronomi fosse tentato 
mai, fu la grande impresa delle Tavole Al - 
fonsine (86)} e questa ideala fu ed eseguita 
in Ispagna sotto Alfonso X, detto il Saggio , 
che dedicossi all’ astronomia sotto la disci- 
plina di due Arabi loletani, Aben Raglici 
ed Alchibizio. Questo principe cosi versalo iu 


(86) Queste Tavole magistrali le fé’ Alfonso di- 
stendere da’ migliori astronomi di tutta Europa, 
arabi, cristiani, giudei, da lui convocati in un 
palagio reale presso Toledo , perchi i modi tro- 
vassero d’emendare i difetti dell’antica astro- 
nomia. Questa impresa viene copiosamente de- 
scritta da due storici delle cose spagnuole, Ma- 
riana ,1. i3, e Scoto, 1. e da due storici det- 
Pastronomia, Weidlero, cap. ìa, p. a8t, e JVIon- 
tucla, p. 3, I. j . 
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letteratura arabica net. l'eu ropa . i35 
ogni maniera di lettere, che tanle opere scrisse 
delle quali lungo catalogo intessono Biiculò 
Antonio (a), il Sarmiento (b) ed altri spa- 
guuoli, tanto nella scienza astronomica si fece 
avanti che arrivò a dire: Se quando Iddio 
fabbricò l’universo avesse chiamato me a con- 
siglio, le cose ite sarebbono in, miglior or- 
dine. Il qual detto irreligioso, per altro, ed 
empio gli sfuggì dal vedere 1’ apparente com- 
plicazione e disordine de’ moti celesti, espli- 
cati secondo il sistema tolemaico, in allora 
seguito, ciocché detto mai non avrebbe se 
fosse a lui stata conta l’evidente armonia del 
reale sistema copernicano, onde scusabil si 
rende la sua parola. 

Questo re di Castiglia niun campo lasciò 
di coltivare delle naturali scienze, ed ogni fi- 
losofia compilò nella celebrata sua opera del 
Tesoro; opera scritta anteriormente al Tesoro 
di Brunetto Latini; onde non è una tradu- 
zione di questo: senzachè la materia n’è ben 
differente, come fra gli altri dimostra il San- 
chez nella sua Raccolta di poesie casligliane 
anteriori al secolo XV. Anzi il Basterò, il 
Crescimbenì , il Quadrio , vogliono che Bru- 
netto prese l’idea della sua opera da quella 


\ 


8 

Tesoro del 
re Alfonso. 


(a) Bibl. Oisp. Vtt., t. a, p. 54- 

(b) Mem. para la Hist. de la Poesia y Poeta t 
Esp., p. 268. 
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di Corbiac , chiamato a torto da! Milìot (a) 
poeta sconosciuto, il quale pur diede il suo 
Lotesor. Io però crederei di quei tre Teisori x 
che Brunetto n'abbia presa L’idea da Al- 
fonso, e il Corbiac da Brunetto, come ap- 
pare dalle cose stesse che narrano, e dall’e- 
poche loro {87). 

9 A confermazione del nostro argomento si 

Europei di- vogliono almen nominare alquanti dotti Eu- 
^Arabi^' ro P e ‘ c ^ e » rtcc h , jd’arabiche suppellettili, ven- 
nero ad arricchirne le nostre contrade. A chi 
è nuovo il nomedi Ruggiero Bacone , insigne 
ristorator delle lettere, autore di tante sco- 
perte, benemerito di lami lumi (88)? Or i 


(a) Hist. des Trouv., tom. 3. 

(87) Questo fiorentino Brunetto oltre al Tesoro 
diede un Tesoretto in versi, e un Pataffio e le 
Sentenze de’ filosofi e le Lucubrazioni deila Retto- 
ri ea e delle Aringhe tulliane, di che parlano il 
Me bus in Pit. Ambr. Cam., e il Mazzuccbelli nel 
DiZ. degli Scritt. hai. Fu egli (naestro di Dante, 
che Penromia nel suo Inferno, c. i5, e fu dal Vil- 
lani, 1. 8, celebrato qual grande filosofo e sommo 
professor d’ eloquenza. 

(88) 11 Barone del Medio Evo non è punto in- 
feriore al Bacone dello scorso secolo. Ambedue 
inglesi , ambedue originali ; sennonché il secondo 
è più rinomato, perchè più febee, perchè più 
vicino, perchè più conosciuto Del resto il primo 
fu un genio vasto e portentoso , apprese le lingue 
e morte e vive, lesse gli autori ebrei, greci, la- 
tini, arabi, trattò co 1 primi letterati d’0\ford e di 
Parigi , studiò le arti e le scienze tutte naturali 
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precipui pregi delle sue opere, le quali -spar- 
sero per l’Europa i primi semi della buona 
filosofia, tratti sono dai fonti dei Saraceni* 
e la nobiltà scientifica di quel chiaro inglese 
è d’origine arabica. Filellione , matematico 
illustre, non fe’ che ridurre a maggior brevità 
e miglior ordine Li dottrina ottica dell'arabo 
Alhazen. Lionardo da Pisa riportò dall’A- 
frica l’algebra arabica, ed introdusse nell’I- 
talia le cifre numerali degli Àrabi. Arnaldo 
da Villanova si formò nelle Spagne, e le 
utili cognizioni di chimica e di medicina che 
sparse per I’ Europa, tutte cavolle da’ libri e 
dalle scuole di quella gente. Lo spagnuolo 
liaimondo Lullio , familiar di Bacone e di 
Arnaldo, fu dell’ arabica lingua espertissimo* 
e per lo zelo del Cristianissimo ebbe com- 
mercio molto coi Saraceni; e la sua Arte 
Chimica, olirà alle infinite sue opere dall’ara- 
Ionio noverate, prora quanto dovesse all'A- 
rabia (89). Gilberto , uno de’ più celebri me- 


e divine, e di tutte lasciò moltissimi ed utilissimi 
libri , di cui fanno rassegna il Cave , l’Oudin « 
gli storici ecclesiastici , e il Pitseo, il Balco, il 
Lelando, il Wadingo, il Borricliio, il Woode , gli 
scrittori delle cose anglicane. 

(8y) Alcuno non avvi che incontrate abbia «V 
disparate vicende , si opposte opinioni d’ uomo, or 
sirrto, or mago, quanto di oscuro e quando dot- 
tissimo, come Raimondo Lutto. Lunga è la stori» 
di questo catalano o palearei vedi il Soler al t. 5 
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IO 


dici, nel suo Compendio di Medicina ; Gio- 
vanni da Gaddesden , autore della rinomala 
Uosa Anglicana ; e tutti gli scrittori d’allora, 
non fecero che trasferire ne’ libri loro le dot- 
trine degli arabi maestri. 

Anoor ne’ tempi posteriori il famoso Fa- 
Arabi be- trizio d’ Acquapendente confessa dover le sue 
anctfdei Chirurgiche tutte a Celso , a Paolo 

letnpi ino* Egineta e ad Albucasi , come riferisce il Du- 
•demi. tens (a)', il quale ultimo, osserva I’ 77oZ/e/-(b), 
è quasi una fonte onde attinsero i chirurgi 
del secolo XIV. L’erudito {Jezio nella Cen- 
sura della Filosofia di Cartesio vuole che 
questi abbia preso dagli arabi dialettici quel 
principio tanto fecondo di nuove opinioni: 
Quidquid polest cogitaci potest esse. E il 
dotto Bailly (c) , parlando d ' Al petr agio non 
teme d’avanzare che questi potè aprir la 
Strada al Keplero per discoprir le orbite el- 
littiche de’ pianeti, ciocché ha mutato d'a- 
spetto 1’ astronomia. Giorgio Sharpe (d) rap- 


deH 1 Acta ss.; il Gudliogio, Hist. Erud., t. u; il Fa- 
bricio, Bibl. Mtd. Lat.; il Bzovio, Ann. Éccl.; l’Ales- 
sandro, Hist. bccl. Egli ottenne dal sinodo vien- 
nese e da papa Clemente V che s’ aprissero scuole 
di lingue orientali nelle università d’Oxford, di Pa- 
rigi, di Salainanca , di Bologna. 

(a) Bech., eie., t. a. 

(b) Noi. ad Boerh. Meth., Si. Mtd. t. a. 

(c) Hist. de CAslr. Mod., 1. 6. 

,(d) Pref. ad Opp. de i'H/d. 
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porta che 1 ' Hyde aprendo al Boile i tesori 
delle orientali cognizioni, disse che quanto 
han dato i moderni filosofi e medici, tutto lo 
hanno ricevuto dagli antichi, e che non tanto 
la gloria dell’invenzione, quanto l’infamia 
lor compete d'avere i ritrovamenti vetusti o 
dissimulati o corrotti. A che dimostrare im- 
piegheremo il seguente Capo, onde conclu- 
dere che grata riconoscenza non fastidioso 
disprezzo dobbiamo professare a’ nostri mae- 
stri, da cui s’ha da prender 1 origine delle 
fra noi risorte scienze. 


CAPITOLO X. 

i 

Invenzioni tramandateci dagli Arabi., 

Alla carta, alla polve; alla bussola si può * 
meritamente riferire il cambiamento dello ^iu^cai'u* 
stato letterario militare e politico dell’Eu- 
ropa. E questi valevoli mezzi, ed altri che 
accennerem di rimbalzo, ci vengono dall’ara- 
bica generosità. 

Al mancamento della carta egiziana attri- 
buisce il Muratori (a) la cieca ignoranza dei 
secoli barbari, all’introduzione della nostrale, 
il risorgimento della coltura: benché nò egli. 


(a) Dissert. 43< 
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nè il Mabbillon (a), nò il Montfaucon (b), nò 
altri (c) che tal materia trattarono, sappiano 
determinare il tempo o il luogo che s’ inco- 
minciasse a labbricare tal carta» Due sorta se 
ne sono adoprate in Europa, di cotono l una, 
l’altra di lino, dette però quella bambagina^ 
questa linea: ed amendue vi si sono introdotte 
per opera de’ Saraceni, ciocché infiniti mo- 
numenti lo attestano, che qui possiamo alle- 
gare (90), contenti di dare una breve storia 
dell’origine e de’ progressi della carta. 

* Adunque nella Cina e nelle più orientali 

^'°carta e '' a P af t' ^l'Asia nacque la carta, che si formò 
di seta, tanto comune in quelle contrade. 
Dalla Cina nel 65 a fu trasferita in Samar- 
canda di Persia, e quindi passò nella Mecca 
al 706 Nell’Arabia c nelle circonvicine pro- 
vince si cambiò la materia, sostituendosi alla 
seta il cotone, frequente prodotto di quei 


(*) De re Dlplom. 

(b) Palaeogr. Graec 1 . 1, c. 2, 

(c Maff. Hitl. Dipi., pig. 77. 

(90) Allega qui veramente l’ A. una congerie 
smisurata «l'autorità, di ragioni , di congetture a 
dimostrar rontra taluni qualm'-n'e fa carta , quando 
non era tampoco nota all 1 fcùirnpa, era già da gran 
tempo in uso nell’Arabia. Noi risecata cosi pro- 
lissa dissertazione, abbiano qui recata la succinta 
storia della carta con le stesse parole di lui, qual 
appunto egli la tesse quasi uu epilogo delle pre- 
messe discussioni. 
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paesi; e la caria di cotone si sparse tosto nelle 
province dell’ Africa e dell’ Europa, dove 
giunse l’ arabica dominazione 1 Greci ab- 
bracciaron ben tosto questa vantaggiosa in- 
venzione, e per lunghi secoli ne conservarono 
l’uso. Ma nella Spagna gli Arabi adopera- 
rono da principio la carta bambagina portata 
dall’ Africa, dove copiosa messe coglievano di 
cotone e comoda ne riusciva la fabbricazione; 
col tempo però, riconoscendo l’eccellenza dei 
lini che produceva Sativa a quasi tutto il re- 
gno di Valenza, pensarono a formare di tal 
materia la loro carta. Quindi le più antiche 
fabbriche son di eolà.l.a Catalogna parimente 
godea il vantaggio di buoni lini, lodandoci 
infatti Plinio (a) il lustro e la sottigliezza di 
quelli di Tarragona. Piu tardi fur le pro- 
vince mediterranee della Spagna, ed Alfonso 
il Saggio sarà stato il primo ad introdur la 
nuova carta nei regni di Castiglia; il che può 
considerarsi come la vera epoca di sua pro- 
pagazione per l’Europa intera. Così provano 
con vetusti codici il Sarmiento, il Terrcros , 
Mafans, il Bayer , contro il Meerman e il 
Murray che posteriore pretendono tal ritro- 
vato. Dal che si raccoglie che la carta no- 
strale ci è pervenuta dagli Àrabi. Questi bensì 
presero da’ Cinesi e da’ Persiani i’ arte di 



l4 2 CAPITOLO X, 

dare alla carta particolar nitidezza, sepper 
formare on inchiostro Incido assai, ornaron 
anco i volumi di vaghi colori; il qual lusso 
di calligrafìa suppone un cerio raffinamento 
Cella loro coltura, come oggi è quello della 
tipografia nella nostra. Passiamo ad un altro 
vantaggio letterario. 

3 La mancanza delle cifre numeriche si vuole 

C^uine. essere stata d’ ostacolo a’ Greci e a’ Romani 
per non fare nell’ aritmetica e nell’ algebra 
ulteriori progressi. L* Uezio (a) pretende che 
i nostri caratteri numerali non vengano altri* 
menti dagli Arabi nè dagl’ Indiani, ma che 
siano in realtà i greci caratteri alterati e mal* 
conci. All’ incontro, Scaligero ^Grutero , Kir - 
cher t Papsbrochio , e quasi tutti gli autori 
sentono che i Greci abbian dagli Arabi rice- 
vuto l’uso di lai cifre. E veramente la figura, 
il numero e il valore dei caratteri greci è da 
queste immensamenledistante. L’a ed il/3, per 
esempio, quanto sono diversi da i e a. Dieci 
sono le cifre degli Arabi, mentre i Greci fino 
a 27 contano le figure numeriche, aggiun- 
gendo alle a 4 lettere dell’alfabeto tre altri 
Segni da lor chiamati /3aù, xojnra, roà<?c Jt. Noi 
con degli ?eri formiam le decine*, le centi - 
naja, ecc., laddove i Greci con differenti let- 
tere esprimono le differenti quantità, e for- 


(a) Dem. Evang., Prop. 4* 


V 
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tnano, esempigrazia, il 4 da un d 4° da 
un fi- e il 4oo da un u > n ® conoscono zeri. 

La decupla progressione fu non meno a’ Ci- 
nesi, a’ Persiani, agli Ebrei, che a’ Greci, 
agli Indiani, agli Arabi comune ed antica. Ma 
le cifre nostrali fur ignote a’ Romani del tutto; 
e se rinvengonsi in alcuni codici di Boezio, 
di Seneca e di Tiroae, vi furono senza dub- 
bio inserite da’ posteriori copisti, nè quei co- 
dici non sono-vetusli abbastanza (9 1 ). 

Or dunque le cifre noi le abbiam ricevute ^ 

dagli Arabi: questi però le ripetono dagl’ In- n0 indiane, 
diani, e ciò essi confessano in più opere. 

Nella Biblioteca Arabica de ’ Filosofi si ram- 
menta un’opera d ' Alkindi^ de Arilhmetica 
Indica , e un’altra d' Alhassen, de Principiis 
Indomiti Supputationis. I Greci stessi ce- 
dono questa gloria agl 1 Indiani. li Papebro- 
ch’O (a) cita un codice di Massimo Pianude , 
esistente nella Vaticana, sopra l’Arte Calco»- 


( 91 ) Su! più aulico uso delle numeriche cifre 
appo le nostre contrade vedersi possono i due clas- 
sici trattatori de Re Diplomatica , Mabillon e Pa- 

f iebrochio : di esse anco parlano e dell 1 origine 
oro i dotti inglesi nelle Transazioni Filosofiche, 
ann. 1^35 : di essi reca qui I’ A. documenti pa- 
recchi , e parecchi ne recherà a suo luogo nella 
storia dell’aritmetica. Qualunque codice però dagli 
antiquarj addotto non sarà che posteriore a’ tanti 
che se ne contano nell 1 arabica biblioteca. 

(a) Traci . PracL, ad t. 3, Maj., Parer. i3. 


Digitìzed by Google 



§44- CAPITOLO X, 

laloria al modo degli Arabi, e questo ha per 
titolo 'Vyipofopict star’ Iv<?ovs. Dov è da osservare 
che dopo aver riportati i segni de’ numeri 
fino a nove, ed aggiuntovi poi lo zero oh’ei 
chiama cifra Ttiypot, soggiunge che questi 
sono Indiani, xaì àura tv<?tyàs<mv. In altro co- 
dice veneto di fìicomaco sta pure scritto, 
iv(Jtxot ipiSp-oi- Così il tedesco Heilbronner (a) 
un altro codice cita col medesimo titolo. Il 
modo poi come potessero dagl’ Indiani for- 
marsi tai cifre può vedersi presso il Kir- 
cher (b), il quale perciò segue il sentimento 
dell’ arabo Àhen Ragel, che chiatnolle Nume- 
ros Indianos a Brachmanis Indiae Sap 'cn- 
tibus ex figura circuii secti inventos (c). Leo- 
nardo da Pisa, che le ricevè dagli Arabi, le 
chiama pur indiane. Ma dagli Arabi residenti 
in Ispagna passarono a noi, e Giovanni da 
Sacrobosco fu il primo ad introdurne 1 ’ uso 
nelle scuole nostrali, non veggendosi .monu- 
mento più antico che il suo libro, de Sphaera , 
pubblicalo a Parigi sulla metà del secolo XIII ; 
comechè V autore della Paleografia Spu- 
gninola ha rintracciato l’ uso delle cifre ap- 
presso gli Arabi fin dal 1186 nella Versione 

* ì. •• * uìu ■■ 11,1 

i. (a) Hist. Math., p. 547- 
i;. (b) Arilh. Part. t, cap. ult. 

(c; Ap. Tavgion., t. a, p. 6i. lì cinz, d' alcuni 
viaggi, ccc. , . . 
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latina di Tolomeo fatta dall’arabo. Con che 
riman chiaro che questi l'adoperavano quando 
neppur idea ne aveano i nostri. 

Un beneficio di natura ben differente debbe 
l'Europa riconoscere dall’ Arabia. Strano è il 
pensamento di Polidoro Virgilio , che, a far 
esecrabile la polvere da fuoco, la stima in- 
venzione diabolica. Eziandio se vogliasi in 


dubbio rivocare la sua utilità nelle battaglie, 
ne restano ben altri vantaggi alla società. Chi 
fa autor della polvere il monaco tedesco Ber- 
toldo Sehivortz ì c,h\ l’ inglese chimico Ruggiero 
Bacone; ma è anteriore 1 ’ uso che d’ essa ne 
accennano le storie civili. Le antiche guerre 
presentano sibbene saette accese e dardi igniti 
che vibravan gli eseicili alle nimiche cittadi, 
ma di bombarde nè d’ arme da fuoco non 
fanno pur cenno. Il Muraioli (a) monumento 

f iù vecchio non trova in Italia chi parli del- 
uso di quelle, se non seia Cronica di Trevigi 
scritta per Andrea lìadusio , che narra essersi 
le bombarde adoperate nel 1873 da Fran- 
cesco Carrara contro i Veneziani. Giovanni 
Villani (b), descrivendo la sanguinosa batta- 
glia de’ Greci in Francia, accaduta nel t 3 ^ 6 , 
«lice “ che gl’inglesi saettavano pallottole di 
ferro con fuoco per impaurire e disertare i 
cavalli francesi. ,, Da un passo del Pe- 


5 

Polve da 
fuoco. 


(a) Diss. a6. (b) Stor. 1. ( a, c. 65. 

Andrei i Storia della Letler. io 


Digitized by Google 



G 
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polvere 
presso gli 
Arabi. 
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trarca (a), nel libro de Remediis utrìusque 
fortunae, rilevasi che prima ancora del i344 
eran già comuni le armi da fuoco. 11 Du- 
cange (b) cita il conio di Bartolommeo Drach, 
tesoriere dell’anno 1 338, dove scrive: A Henri 
de Faumechon pour avoir poudres et autres 
choses necessaives aux canons qui estoient 
devant Puy Guillaume, le quali parole sup- 
pongono notizia ed uso di cannoni e di polve 
nella Francia. Yeggianne ornai la loro anti- 
chità presso gli Arabi. 

Nella Cronica d’ Alfonso XI di Castiglia 
•i legge (c) da’ Mori adoprata la polvere e le 
palle di ferro nel i33a: “ Y los Moros de 
la ciudad lanzavau muchos truenos contra la 
hueste, en que lanzavan palas de fierro la- 
manas corno manzanas muy grandes. ,, E più 
sotto (d) narrasi che nel 1 334 entrarono 
nella città d’ Algeziras cinque navi cariche 
di farina “ y de polvora con que lanzavan 
del trueno. ,, Più antico ancora si rinviene 
tal uso negli Annali di Aragona, scritti da 
Geronimo Zurita (e), cioè dal 1 3 3 1 : e fin 
dal secolo XI nella Cronica d’ Alfonso VI, 
conquistator di Toledo, scritta da Pietro, 


(a) Dail. 9, De mach. et balisiii . 

(b) Glossar.' V. Bombarda. 

(c) Cap. ili. (d) Cap. 337. 
£e) Lib. 7, c. i 5 . 
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vescovo di Leon, e citata da Pietro Mexia (a>. 

Ancor prima rinviensi appo gii arabi scrit- 
tori: Elmacin , Alkhatib ed altri usano la voce 
na P ta a dinotare la polvere, benché i nostri 
chimici intendano il bitume conosciuto a tal 
nome. L’egiziano Alamreo (b), segretario 
del re d Egitto, Almalek Alsalehi nella sua 
JSotizia e Metodo Reale , descrivendo varj stru- 
menti militari degli Arabi, usurpa la voce ba- 
riid, che prima significava il nitro, ora la 
polvere composta appunto di salnitro. 

Or VHjde vuol riferire agl’indiani Fin- 7 
venzion della polvere e dell’artiglieria, pas- 0ri S ine <& 
sala quindi a’ Cinesi e a’ Saraceni. Il Ter - CM<U 
cier (c), parlando delle bombe cita il Gaulil 
che nella Storia della Dinastia de’ Mongoux 
dice usata la polvere nella Cina 1300 anni 
avanti il monaco Schwartz; ciocché non senza 
motivi mette in dubbio il P. Madia (d). I più 
antichi monumenti però all’Egitto ed all’A- 
frica s’appartengono. Il Fabrizia (e> ricorda 
1 uso che della polvere ferono i Saraceni in 
UDa battaglia contro a san Luigi, re di Fran- 
cia secondo il Joinville che v’intervenne. 

V uolsi, per altro, nata dal caso, mentre uom 


(*) Seh. de Far. Lect., 1. ( c. 8 . 

(b) Sect. XIII. * 

(c) Ac. des laser., t. 69, 

(d) Stor. Gen. della Cina, t. i„ 
te) Bibltogr. Aniiq. 
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lavorando intorno al fuoco con del nitro e 
dello zolfo, levato ai fosse un fragoroso incen- 
dio. Ma sia la polvere ritrovata dagli Àrabi, 
sia dagli Asiatici, per quelli certo a’è a noi 
trasmessa. 

Che la notizia della bussola nautica (92) 
siaci derivata da’ Saraceni, il confessalo stesso 
eh. Tirabo.\chi (a), nè il suo amor patriottico, 
che tanti nuovi pregi ha scoperti all'Italia, 
non ha potuto piegarlo in favore dell'amal- 
fitano Gioja % del veneto Paolo , nè di verun 
altro Italiano. La Cina credesi averla prima 
d’assai adoperata; ina nega ciò francamente 
il Kirchero (b). Insegna il Fabricio (c), ci- 
tando le lettere di Martino Martini , che la 
bussola cinese nè magnetica era, nè nautica, 

(92) Quel medesimo Polidoro Virgilio da Ur- 
bino, che al capo Ult. del I. 3 de Invent. Rerum , 
pronunziò ta bombarda invenzione del demonio , 
ivi soggingne che c’è ignoto del tutto l’autor della 
bussola. La questioni profonde, l’erudite contro- 
versie , le ricerche astruse che qui fa l’A. non 
capiscono nelle angustie d’un compendio. Ma, chi 
desidera più ubertosa materia , consulti per la 
polve gli scrittori di tattica , per la bussola quelli 
di nautica. Degli uni e degli altri intesse il Fa- 
brizio un lungo elenco al c. 17 della sua Biblio- 
grafia Antiquaria , benché parli degli antichi piut- 
tosto, cui erano quelle cose ignote, che de’ mo- 
derni , la cui milizia nonmeno che la marineria ha 
oggi cambiato d’aspetto. 

(a) T. 4 , l. 2, c. 11. 

(h) Magne /, 1 . 1, c. 6. (e) BUI. Ani., c. ai. 
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ma soltanto magica o sortilega. Gii autori 
della Storia Universale (a), dietro una Lettera 
del P. Entrecolles , affermano che non è cala- 
mitato l’ago cinese, ma animato in vece di 
una strana mistura di cinabro, d’orpimento, 
di sandraca e di limatura d'aghi, il tutto 
a soliti polvere ridotto, e fattone indi una 
pasta con sangue di creste di gallo bianco. 

Dal che si scorge che non sono i Cinesi gli 
inventori della bussola nostra, nè per altro 
essi mai non si sono distinti per arte nau- 
tica, siccome dietro a una Lettera del P. 

Mailla osservò il Mairan (b). 

Nè tampoco potranno aspirare alla gloria 9 
di tal invenzione o i Tedeschi per ragione Bussola 
de' nomi de’ venti segnati nella bussola, o gli j^glT Arabi 
Inglesi per la parola boxel , od i Francesi pel 
giglio ivi dipinto. I testimonj poi di Gujot 
de Provini , del card, di V'try, di Vincenzo 
Bellovacese, d’ Alberto Magno, di Brunetto 
Latini e d’alcuni altri provano bensì l' uso 
di quella, non ne provano punto l’autore. 

Agli Arabi pertanto l’ attribuisce il Trom- 
betti (c). *• Le voci zoron ed afron t dice il 
Tiraboschiy che si adducono dal Magno Al- 
lerto (d) come usate da Aristotile (e), non son 

(a) T. 2o, p. 141. 

(b) Lett. I, ou. R. P. Parenia. 

(r) de. Ron ., t. 2 , par. 3. 

(d) De Miner., Traci. 3, cap. 4 - 

(e) Lib. de Lapiditi*». 
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cerio nè latine nè greche: dunque nè Ialino 
nè greco era il libro ond'erano tratte. E che 
sono, se non se arabiche? ,, In questo passo 
di fatto del greco filosofo, tradotto e cemen- 
tato dagli Arabi, si parla dei poli amici e ne- 
mici della calamita, ed essi vi aggiunsero le 
parole giaron, che vuol dire vento caldo, e 
però prendesi per mezzogiorno; e avron , che 
settentrione significa: parole, come ognun 
vede, rispondenti molto ed affini allo zaron ed 
afrori. Oltre di che il Falconet (a) e l’Er- 
belot (b) citan quest’opera 7tzpi rn; XiSoù ag- 
giudicata allo Slagirita bensì, ma alterala da- 
gli Arabi. Dal che si rileva che questi avean 
notizia dell’ago. E si, aggiugne il Tirabo- 
schi , ** le lunghe loro navigazioni poterono 
facilmente condurli a questa scoperta. ,, 

IO Nella Storia de' Piaggi si legge che non 

avigazio- pure i porti apersero di Levante e d’Egitto 
degli A- con lutti i canali eh 1 erano stati chiusi per 
molli secoli, ma che portarono il loro com- 
mercio dall’ Arabia e dalla Persia alle Indie 
ed alla Cina, dal Porlo di Siraf infino all'O- 
vest di Gomrum. Con che sia risposto al ca- 
maldolese Àhondio Collina (c), che opina l’op- 
posito. Credesi dunque a ragione scoperta 
la bussola verso il secolo X, quando la filo- 


fa) Dìjs. Ap. Ac. laser., toro. 6. 

(b) Bibl, Órient. (c) Ac. Boa. t. a, Par. 3. 
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sofia fra noi sconosciuta, era coltivata fra gli 
Arabi; e questi, ciò che non fecero Latini nè 
Greci, questi scrissero varie opere dell'arte 
Nautica , che si conservano nello Escuriale. 
Aggiungasi che non solo pe’ viaggi di mare, 
ma anche di terra usavan la bussola per 
prendere la direzione de’ loro pellegrinaggi 
inverso la Mecca ed altrove. Leonido Cai - 
condita (a), descrivendo i cammini che per 
• lunghi e vasti arenali gli Arabi fanno, dice 
qualmente in que’mari immensi di sabbia 
regolano il lor sentiero con le direzioni della 
calamita, rat; toò* fMcyvvjrou L’ Er~ 

bclot { b) ci dà notizia dell’uso che fan della 
bussola i Mussulmani, dirizzando con essa le 


loro preci laddove è il tempio della Mecca. 
Alle quali ragioni giova da ultimo soggiu» 
gnere che i primi scrittori d’ago calamilato 


sono arabi, e questo ci basti per la presente 


materia. 


11 pendolo per la misura del tempo, sulla u 
cui invenzione gareggiano un Galileo e un 
Ugenio, pel cui primato l’Italia e 1’ Olanda 
contendono, il pendolo era in uso da molli 
secoli prima appresso I’ araba gente, da noi 
riputata barbara ed ignorante. Leggasi sopra 


(a) De Reb. Turcicis. I. 3. 

(b) Bibl. Orient. V . Ktbltian. 
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ciò la Lettera del celebre Odoardo Bernard (a), 
che noD ebbe difficoltà di dare tal vanto agli 
astronomi saraceni: temporis minutias , dice, 
per aquarum guttulas, immanibus sciotheris , 
imo ( mirabere ) fili penduti vibrationibus 
jarnpridem distinxerunt et mensurarunt. Così 
scrivea da Oxford i684» e che ciò scrivesse 
avvedutamente, lo dimostra il piano della 
grand’opera da lui meditata, qual lo riporta 
il Fabricio (b). Ma sopra un punto si dibat- 
tuto il Sarmiento , il Casiri , il Bayer ce ne 
potranno a fondo istruire, e fia per l’Arabia 
gloria singolare (g3). 

Singolare si è quella altresì degli astro- 
nomici osservatorj. Uno ne suppone in Ales- 
sandria il Bailly (c) al tempo della greca 
astronomia*, ma nè Strabone ì nè Ateneo , nè 
Gronoviof nè Neocoro nè ver un altro di quanti 


(a) Trans. Phil. n. i58. 

(b) Bibl. Graec., 1. 5, c. 36. 

(93) Non è qnesta la prima invenzione che at- 
tribuiscasi a’ moderni, benché nuova non fosse agli 
antichi. AIP ultimo Capo di questo volume si ac- 
cenneranno alcune verità , che, note un HI , cad- 
dero indi in obhlio , e ingente studio costarono 
a’ repertori novelli : sul novero delle quali verità 
molti hanno disputato. Intanto puot’ essere vero 
che si PUgenio , si il Galileo sieno veri inventori 
del ppndolo, tra perchè l’uno niente seppe delPal- 
tro, e perchè ambo ignorarono i libri arabi. 

(o) Hisi. de CAstr. } Mod. i. 
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hanno parlato del Museo Alessandrino, non 
fanno di ciò menzione; descrivono bensì e 
passeggio, e salone, e refettorio, o biblioteca, 
ina osservatorio non mai. Gli Arabi, per con» 

Terso, sovente rammentano le specole da loro 
erette, quella singolarmente di Bagdad nel 
giardin della corte, e la Torre di Siviglia, 
tuttora esistente e fabbricata dall’ astronomo 
Moamcid Geber per le osservazioni celesti, 
secondochè e Ortiz de Zugniga , e Nicolb Ari - 
fórno, e l’universale tradizione ne attesta. E 
che copiosi frutti e quanto preziosi ne col- 
sero! Chi sa, non forse 1’ opera di Mohamed 
ben Musa , De Praecipuorurn orbiunt code • 
stium motu , e I’ altra De Virlule atlrahendi (a) 
avrà contenute alcune sentenze che poterono 
dar campo al Keplero ed all’ Hook d’ aprire 
la strada al gran Newton per iscoprimento 
dell’attrazione che il vero sistema costituisce 
dell’universo? Ma lasciamo le congetture, e 
vegnamo a più certe glorie degli Arabi. 

Vanta l’Italia ad istitutore d’accademie i3 
poetiche Giacomo Allegretti da Forlì; ma Accademie 
queglino molto prima neaveano d’ogni amena Ara * J ‘‘ 
letteratura, fra le quali ammirate sono da 
tutti quelle di Cufa e di Bassora, anteriori 
cotanto alla fiorentina, alla francese, alla »pa- 
gnuola, ed alle altre, spettanti a lingue, che 

__ ' 

(a) Bibl. Arab. Philos. 
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sì gran romore han menato addi nostri. Ol- 
tredichè un'accademia di storia fu fondata 
in Sativa da Mohamad Abu Amer , detto al- 
trimenle Almoncarral. Un museo antiquario 
rammentasi nella Biblioteca Arabica dei Fi- 
losofi, fatto nella città d’ Akhmin; e per fino 
un’accademia sacra per l’illustrazione del- 
l'Alcorano, che ottenne imperciò il nome di 
Alcorani stica , fu in Cordova, sua patria, isti- 
tuita per Alcassemo , chiamato volgarmente 
Ebn Alrabi. 

,4 I collegi d’ educazione sono uno Stabili- 

Collagi. mento letterario, la cui origine forse non è 
che saracenica. Nè fra i Greci nè fra i La- 
tini nessun vestigio di quelli (g4); ma le sto- 
rie arabiche, le biblioteche,.! viaggi letlerarj 
ne presentano de’ collegi a prò degli studj 
istituiti. E questi diversi erano dalle univer- 
sità, dove scuole ci avea pel pubblico. In 
quella di Cordova, al dire di Virgilio cordo- 
vese, citato dal Fuijoò , dal Sarmiento e dal 


. (9/, ) Potea ben dirsi un collegio d’educazione 

S uell 1 adunamento di nobile gioventù persiana, 
ella quale fa una ben lunga descrizione il gran 
Senofonte nella sua Ctropedia , ove narra le leggi, 

S ii esercizj , gli ammaestramenti di Ciro il seniore. 

la come il precipuo scopo di quel seminario era 
allevare la prima età nelle virtù politiche e mili- 
tari , anziché nella coltura scientifica e letteraria, 
non ne fa conto l’A. che parla qui de 1 collegi Hi 
studi principalmente. 
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Burrìel , d’ogni scienza s’udivano non uno, 
ma molli maestri’, e a Cordova, oltre questa 
università, c’era un collegio reale. Il ginnasio 
di Granata, che molti vantava cospicui pro- 
fessori era distinto da’ collegi d’ educazione 
ch’avea. Di questi non pur le città, ma per- 
fino i borghi godevano delle Spagne. Orihuela 
avea il suo collegio, e il suo pure Caliosca, 
piccol paese del territorio d’ Orihuela. Noi 
quali, come ne nostri convitti, e superiori, e 
maestri, e studianti albergavano. Or veggendo 
che il primo ad ergere siffatte istituzioni 
presso gli Europei fu uno Spagnuolo, il ce- 
lebre card. Albornoz , nella fondazione del 
nobile collegio san Clemente a Bologna, come 
appare dal Sarti (a), e che questo fu poi se- 
guito da altri collegi, quando già gli Arabi 
e molti e grandi e antichi ne contavano nei 
loro dominj, non possiam noi asserire che 
dai loro prendan origine i collegi nostri? Ma 
tempo è ornai di por termine alle già troppo 
distese ricerche delle arabiche cose, per la 
quali, se la vastità insieme e la novità ci 
hanno animato a prolungar più che altrove 
le nostre disquisizioni, il poco interesse e il 
niun diletto forse n’han fatto incorrer la noia 
de dilicati lettori. 


(a) Dt Prof. Bon. 


Digitized by Google 



i 56 


CAPITOLO XI. 

Introduzione delle Lingue volgari (9 5). 

Antichità Sarebbe un immergersi in pelago cT infinite 
«lette lingue quistioni, il volere rintracciar le sorgenti delle 
moderne, recen ti lingue settentrionali e meridionali (96). 

(g 5 ) Portava questo Capitolo nette antecedenti 
edizioni ii titolo, Dell' Influenza degli Arabi nella 
Moderna Coltura delle Belle Lettere. E parca che 
ciò rimanesse a mostrare, dopo aver provata fin* 
fluenza toro nell'Origine e ne' Progressi delle Mo- 
derne Scienze. Sennonché dall'un canto non tutti 
vorranno saper grado all’autore di sì poco gradita 
scoperta , dall’ altro non è sì copioso e si imme- 
diato P influsso toro in quelle, siccome in queste. 
Adunque alcuna cosa se ne accenna , ma sotto di- 
verso aspetto, e toccasi l'imitazione che fecesi 
dell' arabica poesia , mercè 1' uso delle lingue 
volgari. 

. (96) Parla in questo Capo l'Autore delle lingue 

recenti , nè punto nè poco tocca le antiche, delle 
quali al certo è più oscura 1’ origine, più intral- 
ciala P investigazione. È probabile che l'ebraico 
fosse il primo idioma ; e dissi probabile , perchè 
i Caldei , gli Etiopi , gli Arabi , i Samaritani « 
che so io , portano il loro davanti , et adhuc sub 
judice lis est. Si vuole che settantadue fosser le 
lingue madri , nate nella Torre Babelica , quante 
appunto si leggono le famiglie che di là ne parti- 
rono sparse a popolar P universo. Quali poi sieno 
le lingue madri , quali le figlie, e quando e come 
• da chi queste nascessero , hoc opus, hic labor. 
Molli eruditi si sono, con più fatica che frutto, 00- 
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L’ Edda della Scandinavia raccolta da Sae • 
monito , gli antichi carmi dello Starhotler e 
degli altri scaldi , fumosi poeti delle boreali 
regioni, insolubili nodi offrono d’ intentate ri» 
cerche. Che potremmo noi dire delle vetusto 
memorie gotiche per indovinare 1‘ origine e 
la cognazione degl’idiomi settentrionali? Dei 
meridionali poi s’è scritto, s’è disputalo tanto, 
che ben possiamo dispensarci dall’entrare a 
nuova trattazione. Lasciate adunque le minute 
oscurissime indagini sulla nascita di ciascun 
linguaggio moderno, vegnamo sena’ altro a 
disaminar l’uso che cominciò a farsene nella 
coltura delle lettere. 

Nessuna lingua per certo vantar puote co- a 
tanta antichità, quanto l’alemanna. Lascio della tede» 
stare se i Germani usassero un dì caratteri scs » 
runici, se avessero o no scrittore anteriori a 
Carlo Magno, se scrivesse questi una grania- 
tica di lingua teutonica; certo gli è che han 
monumenti del loro idioma fin dal secolo 
nono. Olfrido , monaco di Weissemburg, recò 


cupati a rintracciare la genealogia, dirò cosi, delle 
lingue. Un Nicolson, unLeibnitz, un Wotton , un 
Wilkins , un Reland , un la Croze ci han lasciate 
su tal materia laboriose Dissertazioni , le quali 
scrissero a Gio. Camberlayn in occasione della vaga 
Raccolta eli* ei fece delle Versioni dell* Orazione 
Domenicale in cencinquantadue lingue , e vanno 
dietro ad essa in uno impresse nel 1715. 
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in tedesco i Vangeli, riportati dallo Schiller 
nel Tesoro ; il Willeramo vi fece una para- 
frasi della cantica, ed altri altre operette la- 
sciarono. Nondimeno l’antica lingua tedesca, 
dice il Bieìfeld (a), non ha die pochissima 
affinità colla nostra moderna: i caratteri, i 
verbi, le frasi, la costruzione, tutto è diffe- 
rente, e vi vuol uno studio particolare a in- 
tendere 1’ antico linguaggio nazionale; benché 
il Tercier (b) ha ben ragione d’ asseverare 
come infra tutte le volgari lingue europee, la 
tedesca più che altra le vestigie conserva della 
rimota sua anzianità. 

I Britanni, divisi da tutto il mondo, sa- 
peano forse meglio coltivare il lor idioma che 
non le altre nazioni unite in commercio. Non 
si sa se i celebrati romanzi del re Artù e 
della Tavola Rotonda scritti furono io lingua 
britannica, nè se i loro autori Telesino e Mei - 
chino ci fiorirono al secolo VI: ben c’è conto r 
che Reda loda il monaco Caedmon , qual im- 
provvisatore poeta in sua lingua; che nell’an- 
glicana Ap^atovofùa, o sia Collezione di Leggi 
Antiche del regno, pubblicata da Guglielmo 
Lombardo , leggonsi in inglese le leggi d’ina, 
che regnò dal 713, d’ Aludero, d’ Odoardo, 
d’Eteistano e d’altri re fino a Canuto che 


(a) Progrès des Aleni., eh. fa 

(b) Ac. des laser. 1, fa . 
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mori al io 35 *, che finalmente il Mabillon (a) 
cita un diploma scritto in latino ed in in- 
glese nel 1060. Ma da quel tempo appunto 
soffrì quella lingua un tracollo tale che la 
fé’ cambiare d’ aspetto: si confrontino e pa- 
role e costruzione e caratteri di lai monu- 
menti nell’ idioma anglosassone col moderno 
inglese, e vedrassene la discrepanza. La con- 
quista di Guglielmo, duca di Normandia, ac- 
caduta nel 1066, introdusse in quell’isola il 
gallicismo di guisa che divenne questo il lin- 
guaggio della corte. Nacque impertanto una 
nuova lingua nell’ Inghilterra, e Gover , al 
dir di Bnìeo (b), fu il primo che nel secolo 
XIV la dirozzasse. 

Delle lingue meridionali sola l’italiana di 4 

una mediocre antichità si contenta (07). Mae- t * ella fra “* 

w// o cese. 


(a) De Re Dipi., I. I, c. a, p. 7. 

(b) Ceni. Sept. 

(97) Gli è vero che un Celso Cittadini, che un 
Maffei , eh» un Gravina, che un Quadrio, uomini 
valorosi , contendono esserli 1* italica lingua usata 
dall’ antico volgo romano , e alcune vestigio di 
eisa vogliono rinvenire in certe parole volgari che 
leggiamo nelle Commedie di Plauto e nei Fram- 
menti di Ennio, di Lucilio, di Pacuvio. Ad ogni 
modo, il comune de’ letterati s’ accosta alla sen- 
tenza di Zeno, di Fontanini , di Muratori , dopo 
il Bembo, il Varchi , il Castelvetro, il Buommattei, 
scrittori di primo ordine , i quali diluiscono la 
yolgar lingua , non sorella e coeva , ma Gglia e 
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giori sono in ciò le pretensioni de* Galli. Il 
Lebeuf (a) nelle Ricerche sulle più antiche 
traduzioni francesi pretende che una parafrasi 
degli Atti Apostolici sia stata composta nel 
Secolo IX: il Alartene , che la pubblicò, cre- 
detela dell’XI. Due epitaffi in versi verna- 
coli addotti sono dagli eruditi Maurini au- 
tori della Storia Letteraria di Francia , e vo- 
glionsi scritti l’ uno verso il 966, l’altro verso 
J 844; ma è controversa la loro autenticità, 
certo essendo che anche il francese recente 
è diverso assai dal celtico antico. 

Gli Spagnuoli poi ardiscono di salire a 
secoli anteriori all’ottavo. Ma riproducono 
pure de’ versi composti in allora, alcuni men- 
tovati dal P. Bernardo Brito (b), altri da 
Emanuello di F'aria (c): chiunque prenda 
la briga di confrontare que’ versi de’ Fi- 
gueroa, addotti dal Brito, e il poema citalo 


posteriore assai della latina , esser nata nel mille. 
Vedi il Bettinelli nel lìisorgimento delle Lettere 
dopo il mille, p. 2, o, », il Durandi nella Storia 
degli Antichi Popnli d° 1 taUa , il Bariletti dei 
Primi Abitatori d'Italia. L’etimologia della no- 
stra lingua poi è siala assai bene rintracciata dal 
Menagio nelle sue Origini della Lingua Italiana, 
siccome il Guarnacci rintracciati avra i principj 
della nostra gente nelle sue Origini Italiche. 

(a) Ac. Insert-, t. 28. 

(b) A/0/1. Lus., t. a, 1. 7, c. 9. 

(c) Coni, di Camoens. 
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dal Faria con altri assai posteriori di Gon - 
zalo Bermi guez % col poema del Cid, e eoa 
altri del secolo XI e del XII, confesserà non 
potersi portare sì avanti la lor vetustà. Laonde 
potremo (issare il principio di coltura nelle 
lingue e nella poesia volgare all’ undecimo 
secolo. Passiamo dopo ciò a vedere ove siasi 
cominciato tal uso. 

Per quantunque usato fosse da tutte le 
province il volgare idioma ne’ famigliari di- 
scorsi ed in privato, negli scritti però e nel 
pubblico altro che il latino non s’ adoprava-, 
e latine eran le prediche, latine le istruzioni, 
latine le lettere, i versi, i diplomi, i trattati 
de’ principi, i contralti de’ privati, ogni ma- 
niera di scritti latino (98). Che se la con- 


6 

Uso della 
lingua la- 
tina, 


(98) Il rispetto per la madre latina lingua ri- 
tardò d 1 alcun secolo i progressi della figlia vol- 
gare. Ma se noi fissata abbiamo l'epoca natalizia 
di questa, che diremo di quellaP Diremo che altri 
ripetono dalla ebraica e dalla caldaica la egizia 
e la fenicia ; da quest’ ultima 1’ etnisca e la latina; 
altri questa derivano dalla celtica, sotto cui com- 
prendono la teutonica , la favella cioi de' Ger- 
mani che popolaron l'Italia avanti la Fondazione 
di Roma, e '1 linguaggio loro vi trapiantarono, li 
Rardetti la vuol derivata dal dialetto de' Galli abi- 
tanti presso al Po, che si estesero persino nel La- 
zio; di che taluno dice trovar monumenti nei 
plebei idiomi di Francia , nel paese di Galles, in 
Inghilterra , in Irlanda , in Iscozia. Mr. P Evèque 
nella Storia di Russia , ha preso a mostrare , la 

Andres , Storia della Letta- . 1 1 
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cordia o transazione tra Carlo il Calvo e Lo- 
dovico di Germania in francese fu distesa e 
in tedesco, ciò fu, secondo che nota il iVi- 
tardo , contr’ ogni usanza. S’ incominciò final- 
mente, si ardì usurpare il linguaggio natio, 
dapprima in poesia, indi in prosa; e a poco 
a poco dirozzandosi le lingue vernacole ven- 
nero a ricevere pulitezza ed ornamento. 
n Or avvengachè la Germania, la Francia, 

ctella voi- l’Italia aperte avessero celebri scuole, fo- 
garf mentassero gli staci) t e fama godessero di let- 
terate; pure la volgar poesia non nacque che 
nella Spagna, nella Provenza e nella Sicilia, 
nazioni o abitate o vicine degli Arabi. Ne fa 
il Petrarca autori i Siciliani (99). Il Fau- 


lingua scliiavona esser la vera madre delta romana, 
e altri ad altre fonti ricorrono. Io direi che non 
una, ma molte lingue a formarla concorressero , e 
che dal loro mescolamento emergesse quella , sic- 
come ogn’altra. Infra le concorrenti il greco idio - 
ma , e spezialmente P eolico dialetto, giusta il Ca- 
takero ed altri etimologisti, occupa il primo posto. 
II Tesoro della lingua greca d 1 Enrico Stefano, e 
quello della latina di Roberto Stefano , i Comen- 
tarj della lingua greca di Guglielmo Budeo e P E- 
tiinologico della latina di Gherardo Vossio , i due 
Glossar) della media ed intima grecità e latinità 
del du Cange, opere d 1 immensa fatica, ci po- 
tranno somministrare i giusti lumi sulle origini di 
queste due iiugue. 

(99) Le parole del Petrarca son trite abbastanza 
al cap. 4 del Trioufo d’Amore : 
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chet (a) non sa trovar nella poesia francese 
scrittoi 1 più aulico di mastro Eustachio del 


« Ecco i due Guidi che già furo in prezzo, 

« Honesto Bolognese, e i Siciliani 
« Che fur già i primi , e quivi eran da sezzo. 

E Dantp, maestro del Petrarca, all. i, c. u, De 
Vulg. Eloq., afferma rhe la poesia italiana diceasi 
siciliana , perche tra stata rinvenuta in Sicilia. Di 
qua infatti erano i poeti Guido e Oddo delle Co* 
lonne , Jacopo da Lentiui , Federico il, impera- 
tore, ed altri rapportati nella Biblioteca Siculo. 
Il primo però che poetasse volgarmente , credesi 
da Leone Allacci essere stato Ciullo dal Carno , o 
sia Vincenzo (Falcamo, che fiori al 1197- Le no- 
tizie intorno a questo poeta trar si potranno dalla 
Biblioteca citata d 1 Antonio Mungitore, t. 1, p. 
j 4 o, e dalla Sicilia Inventrice, di Vincenzo di 
Auria, § 5 , p. 11. Ne resta di lui una Cantilena, 
fatta in dialogo, dove una strofa propone, l’altra 
risponde, qual fu da Angelo Colocci. recata, e dai- 
I 1 Alazio inserita ne’ suoi Poeti Antichi , e dal Cre- 
scimbeni ne 1 Comcntarf della Folgar Poesia, voi. 
2, par. 2, lib. 1. La scrisse P autore in versi set- 
tenarj , ma vien riportata a due versetti per linea, 
e gli ultimi due sono endecasillabi. Noi per sag- 
gio della lingua d 1 allora trascriveremo soltanto la 
prima delle trentadue strofe di che costa; 

a Rosa fresca aulentissima, ca pari in ver Pestate, 
« Le donne te desiano pulcelie maritate , 

« Traheme deste focora se teste a bolontate ; 

«« Parte non aito abento nocte e dia , 
m Pensando pur di voi madonna mia. 

(a) Rech. des Orig. de laLang. et Pois. Frani;. 
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sec. XII. Nè altri più anziani n’ha potato 
rinvenire il Galland (a), nè il Caylus fra 
i molti favolieri da lai esaminati. Ma nella 
Provenza e nelle proviuce più vicine alla 
Spagna si trovan poeti alla fine dell’XI (100). 
Dal rozzo parlare del volgo e dalle stranie 
parole de’ Goti, de’ Vandali e degli Svevi ai 
venne formando in Ispagna, siccome altrove, 
una nuova favella diversa dalla Ialina. Ma 
all’ entrar i Mori colà, vi a’ introdusse dei 
pari l’arabico idioma; sicché due lingue vi 
ai parlavano e scriveano. Ond’è che Alvaro 
cordovese, come accennammo, non p<Jtea per 
quel fanatismo di nuovi studj darsi pace, per- 
chè, negletto il latino, apprendevasi 1 ’ arabo 
comunemente. Quest’uso degli Spagnuoli di 
verseggiar nella lingua, nella misura, nella 
rima agarenica dir puossi la prima origine 
della moderna poesia. L’ autore della Paleo- 
grafia Ispanica dice, nel solo archivio della 
chiesa toletana serbarsi oltre a due mila istro- 


(a) Ac. Jnsc., t. 3. 

(too) Dell’origine della francese poesia, oltre il 
Faufchet, è da consultarsi il Massieu , e della spa- 
gnuola il Sarmiento e il Santillana nelle loro » Sto- 
ri* Poetiche , citate già dall’A., a’ quali possiamo 
aggiugnere il sempre memorabile Quadrio, che 
nella Istoria e ragione (Fogni Poesia, voi. a, non 
solo di queste due , ma di tutte le altre nazioni 
antiche e moderne trattò l’indole , le proprietà e 
le specie de’ poetici componimenti. 
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meati nell’ idioma mussulmanico scritti. E 
tanto era cotal uso prevalso, sì era familiare, 
che e gli Spagnuoli in arabo, e gli Arabi scri- 
veauo in ispagouolo. 

Essendo l’arabica lingua sì polita ed eie* 8 
gante, sì copiosa ed energica, la spagnuola de ^ is ||' C a 
fin allora rozza ed incolta, si fecero i poeti 
nazionali a recare in questa i vezzi e le grazie 
di quella; quindi dall’ una poesia derivarono 
e formarono l’ altra. Il primiero documento 
di questa che porti seco e I’ epoca certa e 
l’autor conosciuto, quello si è d’ un capitan 
portoghese o galiziano eh’ ei fosse, Gonzalo 
Hermiguez nell’XI, che dicevam riportato 
dal Brito nella Storia del Cistello (a), e co- 
piato prima dal Faria y poi dal Sarmiento. 

Esso è descritto in lingua di Galizia, provin- 
cia non del tutto soggetta a’ Saraceni. Il poema 
casigliano più antico è quello del Cid , cre- 
duto da Tomaso Sanchez del XII. Allora 
fur pure composti quelli di Feman Gonzales 
e di Giovanni Soares; e allor la Galizia, le 
Asturie, il Portogallo, la Gastiglia germo- 
gliarono di poeti spagnuoli. Così dice il Fa- 
ria nelle note al Nobiliario del conte don 
Pietro di Portogallo: " era il trovare (cioè 
il poetare) esercizio molto proprio de’ cava- 
lieri di que’ secoli nella Spagna. „ 


(a) Lib. 6, c. i. 
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9 In effetto potremmo fissar Tepoca della 
Epoca della nascente volgar poesia e del coltivamento in- 
deHe lingue trapreso delle lingue moderne alla conquista 

volgari, di Toledo da Alfonso VI nel io 85 . I primi 
scritti spagnuoli che abbiamo di vera lingua 
recente sono per certo: la Lettera erudita 
del. marchese di Santillana sull’ Origine della 
poesia spagnuola, le ricerche fatte dal Sar- 
nuento; e le diligenti note del Sanchez e del 
Cerdà posson provare quello che le angustie 
d’ un compendio non permettono salvochè ac- 
cennare (101). 

10 Fin dal secolo Vili i Mori entrarono in 
Uso dei Francia, e Munuz, prefetto della Catalogna 

Francesi co- e <] e l| a Setliraania, si unì a Lampagia, fu 
8 'nuoìr gt* u °l a Fudone, duca dell’ Àquilania. Col- 
Ì escursione di Carlo Magno in Ispagna, 
con la posterior invasione d’ A-bderramen , re 
di Cordova, fino a Tolosa, con altre simili 
occasioni ebber agio i Francesi di venire in 
cognizione degli arabici studj. Molli principi 
galli appresso dominarono in Ispagna, molli 
ispani in Francia; molti popoli si trasferirono 
mutuamente d’ una in altra provincia; e leggi, 


(ioi) E ciò quanto alla ispana lingua e poesia 
s’attiene. Che quanto all’italica, vuoisi ella nata 
presso all’epoca stessa in Sicilia, quando la corte 
di Napoli «olà dimorava. Vedi il Muratori, Ani. 
Ital., t. 2, p. a, il Maffci, liuti. c.Pros., ed altri 
presso il Tiraboschi e il Crescimbeni. 
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e lìngua, e coltura coinunicaronsi. Bernardo , 
arcivescovo di Toledo, fu eletto a primate 
della Spagna insieme e della Gallia gotica: 
come tale raunò a Tolosa un sinodo di pre- 
lati francesi. In Ispagna, per converso, il 
mozarubico rito s’ abbandonò, s’ introdusse 
il gallicano, s’abolì il carattere gotico, e Si 
sostituì il francese. Cominciò allora nelle due 
nazioni la vera poesia. 

Guglielmo IX, coute di Poitieres, Ber- n 
nardo Ventadour e gli altri provenzali sono^ oes ' a ,rari * 
di que’ tempi; e di que’ tempi, cioè dopo la ce *® ul0 |“[ >a 
conquista di Toledo, sono i sopraccitati poemi, 
i romanzi e i componimenti più antichi ri- 
masti in Ispagna, come il Poema di Ales- 
sandro , i Poli del Pavone e altre poesie del 
monaco Berceo. Fu allora che volle la storia 
farsi sentire in lingua comune, qual è quella 
spagtiuola della Chiesa compostellana surro- 
gata alla irieuse; storia citata dai Murales , 
dal Sandoval , dal Tamajo , da altri parecchi. 

Allora fu scritta la Cronaca Spagnuola di 
Alfonso VI, da Pietro , vescovo di Leon; al- 
lora due versioni, della Bibbia l’una, e 
I altra de’ Morali di 8 . Gregorio , fatte dal 
monaco Grimaldo di Spagna, e citate a torto 
da’ maurini storici come scritture di lingua 
francese: allora scrissero storie Pietro Seguin t 
ed un anonimo addotto da Andrea Resende; 
allor finalmente fu descritto in volgare il li- 
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bro Flores de Philosophia, ci’ ordine di Al- 
fonso Vili, re di Castiglia, menzionato da 
Niccolò Antonio (a). Veggionsi anco ael ca- 
sigliano idioma riportati dall'^gui'r? nella 
Raccolta de' Concili di Spagna cinque de- 
creti del smodo coiacense, distesi dal re Fer- 
dinando II e da molli vescovi nel ML. In- 
somraa è vera l’epoca delle emergenti lingue 
vernacole, vera è la culla che segnata abbiamo 
della loro coltura, osservando che appena le 
armi spagnuole, aiutate dalle francesi, entra- 
rono in Toledo, celebre ateneo delle arabi- 
che muse, si videro tosto sortir fuori di quelle 
due nazioni a dovizia e prosaici e poetici 
componimenti. 

Al re san Ferdinando e a suo figliuolo 
Alfonso X deesi la consistenza pubblica e 
legale, diciatn così, della lingua moderna. 
Nè les ajfiches de Jentsalem, nè gli statuti 
dati agl’ Inglesi da Guglielmo il Conquista- 
tore non son pe’ Francesi un corpo di legis- 
lazione od un’opera da giovare al ripolimento 
della lingua; nè le costituzioni magontine, 
pubblicate nel ia35 si sa se state fossero 
scritte in tedesco, quali le porta il Goldasto 
negli Statuti Imperiali. Ma il santo re Fer- 
dinando , oltre il Fuero o gli Statuti di Bur- 
gos, scrittilo lingua spagnuola, fé’ tradur l’an- 
ca) Bill. Hi». Fet. t. a, pag. i». 
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tico Fuero Juzgo o sia Forum Judicum, com- 
pilalo da’ Goti, e diè principio alle Sette 
Partite , corpo completo di legislazione, ter- 
minata dal figliuol suo Alfonso ; il quale poi 
fece apparire il nativo linguaggio nella Scrit- 
tura Santa, nella giurisprudenza, nella filo- 
sofìa, nella chimica, nella storia, nella poesia, 
dove prima era tutto latino. Dice di lui la 
Cronaca del ia6o che ogni maniera di scritti 
fé’ voltare in ispano: Niccolò Antonio parla 
a lungo delle opere quasi infinite di quel 
gran re, cui molle ne ha aggiunte il Sar- 
miento. Nelle quali y'è a notare che, quando 
con erasi anco pensato a far le note musicali 
in forma di rombi, con una coda messavi or 
al disopra or al disotto, nelle Cantiche di 
quel re si trovano postillate da lui medesimo 
tali note su cui dovean cantarsi; nè già i punti 
trovati da Guitton d’Arezzo,ed usati ne’ libri 
ecclesiastici pel canto fermo, ma si veggono 
eziandio le cinque righe e le chiavi inventate 
dappoi per la musica. De’ quali codici musi- 
cali moltissimi se ne incontrano e nella Bi- 
blioteca Arabica dei Filosofi, e in quella dello 
Escuriale. Ma tanto basti per ora degli Spa- 
gnuoii: passiamo ai or confinanti. 

La Provenza dopo la Spagna levò grido , *3 • 

sì alto, che non senza ragione viso chiamata 
la madre della moderna poesia. Ma la PrQ> 
venza è debitrice in gran parie di sua gloria 
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agli arabici influssi. Anzi Antonio Basterò (a) 
e Saverio Larnpillas (b) vogliono far propria 
de' Catalani la gloria d’ aver creata quella 
lingua, e d’ averla poi coll’impero comuni- 
cata alia Francia, siccome di fatto poscia pel 
regno di Valenza, per le Isole Baleari e per 
la Sardegna la propagarono. A che si po- 
trebbe aggiugnere il testimonio d’una ten- 
zone provenzale dell’ Albert e del Montge, 
che trovasi ne’ mss. della Vaticana, e viene 
analizzata dal signor de la Carne (c). Nei ri- 
moti tempi altresì non provenzale, ma cata- 
lana si appellava la lingua, e catalani chi la 
parlavano; sotto il qual nome comprendeano 
i Guasconi, i Provenzali, gli Alvernesi, i Li- 
mosini, i Vianesi, gli Aragonesi. Il Millot 
nella Vita di Bernardo d'Alamanon (d) ri- 
porta un passo di questo poeta sulla distin- 
zione di catalani e francesi. (1 citato de la 
Curne dimostra che la favella, poi delta lin- 
gua d'oc (102), eh’ è la provenzale o limo- 


la) Pref. alla Crusca Provenz. § 6 . 

(b) Saggio Stor. A poi. della Leu. Spagn ., p. 
t. a, Diss. 6 , § 7 . 

(c) Ac. Inscr., t. 4 1 - 

(d) Hist. de Trouv ., toro. 1 . 

( 102 ) 11 Biscioni, nelle note alla Pila Nuova 
del Dante , pag. 336. ci dà questa notizia: « Era 
costume de’ nostri antichi , volendo essi denomi- 
nare il linguaggio d 1 una nazione , prendere il suo 
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sina, era lingua spagnuola. Ciocché negar non 
potendo i posteriori Francesi, nè tórre alla 
provenzale favella tal nome, la denominano 
catalano-francese. 


Fin dall' impero de’ Goti le meridionali ^4 rJ< ^ 
Province di Francia in istretto commercio yenzalc.^* 
furono con le Spagne, e sì la Catalogna come 
la Provenza usarono il favellar eatalano-pro* 
venzale, quello che indi a tant’ onore sali e a 


tanto pregio. Infiniti monumenti dimostrano 
che nella Catalogna priachè nella Provenza 
s’incominciò a poetare, siccome resta provato 
presso il Basterò e il Lampillas. Comechè 


noe curassero di produrre i loro versi, pur 


ninno stato ha mai dati cotanti principi alla 
provenzale poesia quanti la Contea di Cata- 
logna e il regno, di Aragona. Provenzalmente 
poetarono Alfonso I o II, Jacopo I, Pietro 


I o II, Giovanni I, ed altri sovrani: un Ma- 


taplana , un Berghedan ,nn Arnaldo , un Mola, 
un Bembibre , quattro o più Marchs , uno o 
più Giordi , un Fidai, un Febrer , un Mon - 
toner, un Martorell , un Boig, ed altri senza 
numero catalani. La prima arte poetica che 
conosciamo di lingua volgare è di Baimondo 


distintivo dalla particella affermativa del volgare 
di quella gente. Pertanto la lingua italiana si di- 
ceva la lingua del sì, la tedesea del ja , la fran- 
cese dell’ ouì , la provenzale dclP oc , e cosi delle 
altre, u 
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T’idal da Bessalù, dì che parla il Santillana 
nal Prologo de’ suoi Proverbi, e che il Ba- 
sterò ha veduta della Biblioteca Laurensiana: 
il primo rimario è di Jacopo March , di cha 
n' ha dato un saggio il Sanchez , e una copia 
n’ha tratta dal duomo di Siviglia il Galvez, 
Or essendo i Catalano-provenzali frammis- 
chiati cogli Arabi, non avranno essi per av- 
ventura preso da questi 1* esempio e la norma 
di poetare? Veggiamlo coi fatti. 

Scorgesi imprima la somiglianza tra la pro- 
venzale e l’arabica poesia nelle materie sa 
di che versano amendue. L’abate Millot ì fra 
le mani avendo l’ immensa Raccolta delle 
Poesie Provenzali del signor de la Cume 
Sainte-Palaye , tutte le distingue in galanti, 
storiche, satiriche e didascaliche; e tali di sopra 
vedemmo le arabiche. Entrambe mancano di 
epici poemi e drammatici; abbondano en- 
trambe di tenzoni e lotte poetiche. Piena è 
la Biblioteca Orientale dell ' Erbelot di spiri- 
tose proposte e risposte di que’ poeti: in un 
Codice dello Escuriale 800 Epigrammi ci ha 
di vicendevoli poesie tra Salaheddino e Ta~ 
geddino (a). Con questo però che le lizze degli 
Arabi, come di geote più colta, si aggirano 
sopra più nobili argomenti, che i Provenzali 
ancor rozzi non fecero, i quali perdevansi 

(a) Casiri , t. 1 , p. ia6. 
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dietro a grossolane villanie o disonesti amo- 
reggiamenti. 

L’ editor delle Favole o Novelle de' secoli 
xii e xm, stampate a Parigi nel 1779, pre- 
tende che la gloria de’ romanzi debba alla 
lingua francese non alla provenzale aggiudi- 
carsi. Il P. Pappon nel suo Viaggio Lette- 
rario di Provenza gli risponde che molti qui 
ce n’ aveano, benché poscia venuti in obblio. 
Ma e Provenzali e Francesi uop’è che ce- 
dano agli Arabi. Da questi li deriva il Sai - 
masio , venendo da lor comunicato il genio 
romanzesco agli Spagnuoli, ed indi a tutta 
l’Europa: ciocché i nomi, i luoghi, i fatti, i 
pensieri stessi assai aperto dichiarano. Che 
se l 1 Uezio mostra essersi già prima distinti 
per qua’ bizzarri componimenti gl’ inglesi Te- 
lesino e Mei l< ino , e il francese Unibaldo; ol- 
treché non è sì certa la costoro anzianità, 
noi abbiamo infiniti romanzi cavallereschi ed 
amorosi, di che piena si è I’ arabica lettera- 
tura, anteriori agli Europei. Vano è farne il 
catalogo; senzachè il Lebeuf (a) prova che 
quello della spedizione di Carlo Magno nella 
Spagna, attribuito falsamente all’arcivescovo 
Turpino t è il romanzo riconosciuto a padre 
de’ posteriori francesi italiani e spagnuoli ro- 
manzieri. 


(a) Ac . laser ., t. 66. 


16 

Romanzi. 
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L’editore stesso delle Novelle Francesi 
confessa che parecchie di queste son cavate 
dall’arabo; e il Pappon dagli Orientali ripete 
quelle del Favoliere Francese , che non inve* 
risina ili sono, ma savie ed istruttive. Tal è 
V Eremita, onde Voltaire prese il suo Zadig % 
ed altri che incontransi ne 1 famosi racconti 
delle Mille ed una notte y tradotti dal Gallad. 
I Racconti Orientali presentatici dal Cajrlus 
mostrano il genio di quella gente. Molti libri 
d’ apologhi, di favole, di novelle morali di 
Abu NavaSy d ' Alschancari e d’altri, fra i 
quali anco di principi regi, oggi si trovano 
nell’ Escuriale. 

Libro orientale mai non v’ebbe che tanto 
godesse di celebrità nell’ Asia, nell’ Africa, 
nell’ Europa, quanto le famose Favole di Pii- 
pai y o sia Calila e Uimna dell’indiano Bidpai , 
in persiano, in siriaco, in greco, in italiano, 
in ispano, in francese, in tntte le lingue re- 
cato, di tutte le laudi commendato. Veggasi 
sopra ciò il Fabrizio (a), il Sanniento (b), il 
Cajrlus (c), il Tiraboschi (d), e trover assi che 
dopo la Grecia fu Spagna la prima a far 
nota quest’ opera airÉuropa. 


(a) Bibl. Gr., I. 2 , c. 9 . 

(b) Pag. 333 e segg. 

(c) Ac. Inscr t. 34- 

(d) Tom. 4> 1- 3, c. 1 . 
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Anzi crede il Caylus che il gusto di fin- 
gere siasi comunicato a’ Francesi per le ara- 
biche traduzioni. Vero egli è che i Saraceni 
non tradussero, eh’ io mi sappia, nè Apulejo 
nè Luciano , nè altro romanzesco scrittore; 
ma le Favole d’uopo non solo voltate furono 
in arabo, ma montarono al maggior onore in 
tutto l’Oriente. 

Ma da questi rapporti rilevar si può che la 
provenzale poesia, anziché dalla greca o dalla 
latina, che allor erano sconosciute, nasca dalla 
ispana e dall' araba che stava in vigore. Un’ 
altra ragione a ciò n’ induce: uno de’ caratteri 
che più distingue la poesia moderna dalla 
greca e latina, è la rima (io3). Or dice IX’e- 


1 

A poi 


ao 

Rime vol- 
g ar *> 


(io3) La prima si è da tatuai creduta antica 
tanto , quanto la poesia. Le lingue orientali P a- 
mavano , e specialmente l’ebraica; tantoché il 
Garofalo nelle sue Consid. sulla Poesia degli 
Ebrei e dei Greci, vuole che quella nelle rime 
consista , non già nel metro. £ il Malatcsta rileva 
un tal ritmo ne 1 versi della Cantica, di che ecco 
un esempio: Ani le do di , vedodt li, cioè, Io al 
mio diletto , e ’l mio diletto a me. Quanto poi ai 
Greci son note troppo le due figure loro òfioto- 
itTcorov optotoreXsuTov , che rispondono al simililer 
ctzdens ed al simililer desincns de’ Latini ; e gli 
uni e gli altri , non che in verso , ma in prosa 
persino ne usavano. Contuttociò gli è vero cne un 
ritmo siffatto non formò il carattere della loro 
poesia, bensì la quantità ed il metro formaronlo ; 
anzi per quello non intendeano che il tempo lungo 
o brave della pronuncia, giusta Quinti!., I. 9, c. 
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zio: ex arabibus , meo quidem judicio , ver- 
suum simili sunt concludendoruin artcm ac • 
cepimus. L’ab. Massieu uella sua Storia della 
Poesia Francese , analizzata nelle Memorie di 
Trevoux al 1740» ed il Quadrio (a), provano 
contro il Fauchet , che le rime passarono alla 
genti provenzali e francesche dalle Spagne, 
ove l’ayevano i Mori recate. 

Checché aia de’ primi principj de’ ritmi 
latini, che il Muratori (b) vuole comuni coi 
principi slessi della poesia, il Sarmiento (c) 
ed il Sanchez (d) credono introdotti da’ Goti; 
ì'Uezio e il Massieu (e) fan venire dagli Arabi; 
ed altri ad altri tempi e ad altri fonti amano 
di riferire ( 104): certo egli è che i versi leo- 


4 * Rhythmi, idett numeri, spatio temporutn Con- 
stant; metro etiam ordine: ideoque alterum esse 
quantitalis vide tur , alterum qualitalis. Non così 
dall’ araba poesia , di cui fu propria la rima , e 
da cui però giustamente l’A., dopo ì’Uezio, ne ri- 
pete la derivazione nella nostra volgare. 

(a) Tom. 6, 1 . a, p. 299. 

(b) Ant. Il, Diss. 4 °> (c) Pag. 86. 

(d) Pag. 97. (e) Ubi Sup. 

<io4) I versi leonini non sono già nominati così 
dalla coda del bone che verso il capo si volge , 
come sognò il Guazzo nel Dialogo della Poesia , 
ma da Leonio o Leonino, monaco di san Vittore 
in Marsiglia ; il quale coltivolli sommamente, non 
inventolli $ dachè prima di lui ne correano di si» 
mil fatta. Vari poemetti rimati si trovano nelle 
Raccolte poetiche del medio evo, e nel Corpo degli 
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□ini e le rime perfette di due sillabe in uno 
spondeo, e di tre in un dattilo non sono stale 
modello della rima volgare. Leone parigino, 
che diè a quei versi il suo nome, non fiorì 
che circa il 1190, quando già da un secolo 
prima erano in voga le rime della volgar poe- 
sia; talché questo fu modello, non copia 
della rima latina; e così vogliono i Maurini 
nella Storia Letteraria di Francia e il Tira- 
loschi in quella d* Italia. 

Vuoisi che i popoli del Settentrione usas* 
aero ab antico il ritmo ne' loro versi. Il Sar- 
miento cita, e Guglielmo Woton % il qual nel- 
l’estratto che fece del Tesoro delle Lingue 
Settentrionali di Giorgio Hikesio dà notizia 
di varj poemi rimali, ed il Giunio % che al 
principio del suo Glossario Gotico dà pure 
ragguaglio d’ altre simili rime, e lo Stefano 
ed aitri che parecchie rime in lingua gotica 
ci presentano. Osserva il Muratori che Hi- 
kesio “ benché scriva non trovarsi rime negli 
antichissimi versi degli anglo-sassoni, pure 
nel capo s>4 della Gramatica anglo-sassonica 
reca un saggio di versi temi-saxonici col si- 


antichi porti latini , dove anco ai trovano inni 
ritmici de' SS. Ambrogio e Daraaso, cioè del se- 
colo V. Ma l’antichità, P uso, i diversi generi , 
gli scrittori vari di verso leonino stati sono copio* 
samente trattati dal Moreau in troleg. ad Schol. 
Salem. 

' Andrei % Storia della Leti. ia 


23 

gotiche , 
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militer cadens de’ nostri versi. „ Rimati 9ono 
i poemi teutonici del monaco Olfrido tanto 
citati. Non però da quelle proviene la rima 
nostrale, come altri pretende; che anzi il conte 
Iìezzonico e il signor Dallin osservano che 
gli Scaldi della Norvegia e della Svezia com- 
posero in versi saffici senza rima, e che Einar 
Scowluson , poeta regio, introdusse nel Nord 
la rima l'anno n5o. Certo è che i Goti in- 
ducendo nelle romane province le vincitrici 
lor armi, lungi dal farvi regnare il loro gusto 
e linguaggio, abbracciarono quello de’ popoli- 
soggiogati, e il Mezzodì vinto assoggettò a sè 
il vincitore Settentrione, come Olao Verelio 
T attesta nella sua Runografia. Infatti molti 
di loro in latino scrissero, ma niuno de’ no- 
stri in gotico; onde non poterono quegli co- 
municarci la rima. 

Chi dunque furono se non se gli Arabi? 
Questi, sì questi tanto ebber a grado le rime 
che usaronle persino in prosa (io5). Molti 
lor dizionarj si trovano, dove le parole si cer- 


(io5) Lo «tesso Alcorano, come sopra accen- 
nammo , é composto in rima ; su (U che hanno 
scritto e Lodovico Mirracelo ne 1 Preliminari a que- 
sto libro, e Giovanni Andrea nella Confutazione 
della Setta Maomettica. Il che importa , che dal 
secolo VII era in uso la rima appresso degli Arabi: 
quanto fosse quest’uso , lo dice l’A. e gli altri da 
lui citati. 
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cano, già non alle lettere iniziali, masibbene 
alle finali: tanto diletto prendeano per la. ca- 
denza. La stessa scrittura meccanica dei lor 
versi è somigliante piu alla nostra, che non 
alla greca o latina. Veggansi i Trattati Del- 
l'Arte Metrica degli Arabi del P. Filippo' 
Guadagnali , e di fr. Agapito della Falle. Fi- 
nalmente si vede comune a’ Provenzali ed agli 
Arabi 1’ uso de giullari e trovadori che chia- 
mano, e eh’ eran poeti i quali recitavano con 
applausi e con premj i lor carmi ne’ circoli e 
nelle corti Odoardo Pocok nelle note alla 
pag. i53, Alsalem nella Storia di Granata , 
la Cronica Generale di Spagna, la Paleo- 
grafia Spagnuola, Gerardo di Callusson , To- 
maso Sanchez discorrono a lungo di tal fatta 
di verseggiatori, e ci dispensano dal riportarne 
ulteriori notizie (106). Se dunque la natura 
ed indole della poesia, se i diversi suoi ge- 
neri, se gli argomenti de’ poemi e delle can- 
zoni, se la rima e la costruzione de’ versi, se 
ì premj e gli onori conferiti a’ poeti, se l’uso 
de’ trovatori e giullari, se tutto insomma coro- 


(106) Trovatori, e giulliari in favella provenzale, 
erau chiamati i poeti ; e di loro tesse la storia 
il Millot, e le Vite ne scrisse il Noslradaraa, e gli 
Elogi ne diede il Crcscimbcni alla prima Parta 
del secondo volume de’ Coment, della Poesia Vol- 
gare; i quali, aggiunti a quelli dall’A. lodati, potranno 
appagare gli studiosi della provenzal poesia. 
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bina nella poesia arabica, spagnuola o pro- 
venzale, ragion vuole che deriviamo dalla 
prima pel mezzo della seconda l’ origine 
della terza. 

*4 Or dalla terza si sparse il gusto dello seri- 

influenza ver volgare nell’ altre province (107). Il 
della P oeB ™ Redi (a) e’I Conte Ubaldini (b) asseriscono 
ne?e 'altre* che la Gallia, la Germania, Tlnghillerra, l’I- 
talia intendevano e adoperavano il parlare 
della Provenza. “ Il Chaucher , contempora- 
neo del Petrarca, il più famoso poeta inglese, 
fu il primo, dice Drydcn (c), ad ornare ed 
amplificare la nostra sterile lingua con la 
provenzale, eh’ era in allora la più polita di 
tutte le moderne. „ Venendo poi alla ger- 
mana poesia, il Bielfield conta per una sua 

(lon) Argomento indubitato dell’influenza sud- 
detta si è il vedere , come gran parte delle vol- 
gari poesie, oltre la rima, han tratto i metri e 
le forme moltiplici di verseggiare dalla Provenza. 
Infatti quivi erano in voga i versi rotti ed interi , 
come si osservano nelle Collezioni de’ giullari, e 
dimostra il testé laudato Mario Crescimbeni al t. 
i, e de’ suoi Commentarj , lib. 1. Egli pure al lib. 1 
enumera le maniere di tutti i componimenti lirici 
passati in Italia dalla Provenza, quali sono le can- 
zoni varie , le ballate , le maggiolate , le sestine , 
i serventesi , il sonetto , il madrigale , le madri- 
gale, le madrigalesse, le cobbole, i suoni, i motti, 
1 mottetti , le frottole, ecc. 

(a) Annot. al Bacco in Tose. 

(b) Vita del Barberino. 

(c) Pref. alle Favolo. 
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epoca felice il regno di Federico Barbarossa; 
e questi non premiò solamente i trovatori pro- 
venzali, ma compose in quella lingua un ma- 
drigale. Molti poeti tedeschi, imitatori di questi, 
sono stati prodotti dal barone Zurlauben (a), 
il quale □’ ha dati estratti nell'Accademia 
delle belle lettere al 1773. 

Maggior onore poi reca alla poesia proven- 
iate T essere stata madre dell’italica (108), 


(a) Miti. Disc. Prel. 

(108) Gran lite si mosse in diffinire, se dalla 
Provenza o dalla Sicilia ricevesse P Italia la vol- 

f ar poesia , e se i Siciliani poetassero prima dei 
’róvenzali. Il Bembo dà a questi il primato , ma 
il Castelvetro 1 * accorda a quelli ( Giunta al 1 lib. 
Prot. del Bembo ). Contra costui si scaglia il Cre- 
acimbeni , e mostra che molto innauzi aCinllo, primo 
verseggiator di Sicilia, fiorivano i trovatori in Pro- 
venza. AIP incontro il Quadrio si piega in favore 
da' Siciliani , perchè questi , dice, imparararono a 
poetare da 1 Greci e da’ Mori colà abitanti (Tom. 
a, lib. 4 , Dist. 1, cap. 8, par. 1). Comunque vada 
la bisogna , sarà sempre vera la sentenza dell'A., 
che la poesia volgare si ripete finalmente dagli 
Arabi , i quali ammaestrarono e i Siciliani con la 
loro dimora, e i Provenzali col loro commercio. 
Ma che sia poi vera la trasmissione poetica dalPA. 
descritta, oltre al Varchi, Ercol. Quest. 7; al San. 
sovino. Art Orat lib. 3 ; alPEquicola, Nat. Am. t 
lib. 15 allo Spontone , Diai del Pers. Enneas, lo 
dichiarò Lodovico Zoccolo di questa forma : esser 
passata la rima dagli Arabi a 1 Provenzali, e di Pro- 
venza introdotta prima in Sicilia e poi in Toscana. 

Rag. num. vers. ital., c. 1 ) V. la Storia 
de * Poeti Siciliani di Giovanni Ventimiglia. 


a 5 

nelP italia- 
na. 
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per testimonio di Bembo , d' Equicola, di 
Varchi , di Speroni e d’altri mille, che legger 
ti possono nella Prefazione alla Crusca Pro • 
veniale del Basterò. Era l’ Italia piena di 
poeti provenzali e d’ italiani che poetavano 
provenzalmente: i principi, i re, gl’ impera - 
dori si mostravano valenti in quel genere. 
Nota il Lampillas (a) dietro al Bettinelli (b) 
due epoche deisiciliani poeti, l’una sotto l’im- 
pero di Federico 1, l’ altra nel regno di Carlo 
d’Àngiò; e riflette che ambidue que’ principi 
da’ catalano-provenzali l’amor trassero della 
poesia. Ma lasciando ancora i Siciliani, che 
pur furono i primi ad iutrodur nell’Italia il 
gusto della volgar poesia, “ i Toscani ( sono 
parole del Bembo) (c) molle voci, molte fi- 
gure del parlare, molte sentenze, molti ar- 
gomenti di canzoni, molti versi medesimi alla 
Provenza furarono; e più ne furaron quelli 
che maggiori sono stati, e maggiori poeti ri- 
putali. ,, II che, per tacere di tanti annove- 
rati dal Redi (d), chiaro si scorge ne’ tre 
padri della moderna letteratura, Dante t Pe- 
trarca t, Boccaccio. 

Dante potò formare una canzone di tre 
lingue, latina, provenzale, italiana; e però dice (*) 


(*) Sugg. Apoi., p. 1, t a. 

(b) Risorg., par, a. (c) Pros., I. 1. 
(d) Loc. eit. 
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di lui l ’ Vbaldini che “ non poco prezzò 
quell’ idioma, come si vede nel Purgatorio e 
nelle Canzoni. „ Che il Boccaccio da’ poe- 
melti o romanzi, e dalle novelle dei Proven- 
zali, de’ Catalani e de’ Francesi trasportate 
s'abbia al suo Decamerone molte ricchezze; 
e i Francesi l’alleslano, e gl’italiani v’assen- 
tiscono. Il conte di Cajrlus dice d’aver tro- 
vato un Novelliere nella Biblioteca di 8. Ger- 
mano, scritto nel secolo XIII, che ha più di 
dieci novelle simiglianli alle boccaccesche, sì 
che non lascian dubbio essere state da Ini 
quindi cavate. Del Petrarca , checché ridica 
il Tassoni , pronunzia senza riguardo il Sal- 
vini con altri, che molto prese da’ rimatori 
provenzali. Veggasi la Biblioteca de' Iìo - 
manzi nel tomo di dicembre, *779, e il Gior - 
naie di Bouillon al i.° febbraio, 1780. Molti 
versi provenirti si trovano dal Petrarca tra- 
dotti, come quello di Mossen Giordi Valen- 
zano : 

u Si no et amor , donchs a$ò que sera f 


che così egli volta nel sonetto Gl: 

« S’amor non è, che dunque è quel ch'io sento? 

Insomma i nostri Provenza li, dice il Millot (a), a 7 . 
apriron la via agl’italiani: ma il destino di Con * e us, °* 


(•) Disc. PreL 
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questi era di dover eglino stessi modelli es- 
sere nella carriera poetica, e niente è più 
glorioso a’ trovadori, che l'aver avuto tali di- 
scepoli. L’importanza e la novità del ricer- 
care l'origine della moderna letteratura n’ha 
stretti a lungamente spaziarci su per gli aridi 
inameni campi degli Àrabi, Spagnuoli e Pro- 
venzali ; volgiamoci ornai ai grati e deliziosi 
giardini de* Greci e degl'italiani, e respi- 
riamo alcuna cosa d’ aria più dolce e piu sana. 


CAPITOLO XII. 


Letteratura europea de' bassi secoli . 


Pregiudìzio agl* Arabi è tocca la trista sorte d’essere 
in favor dei tacciati a torto corruttori del buon ^usto, i 
Greci. Greci han goduto la sorte felice d esserne 


3 

Coltura 
dslla Spa- 
go*» 


senza ragione riputati i restauratori. Cominciò 
qualche erudito a schifare tutto ciò che suona 
arabismo, e a spacciare i Greci, fuggitivi da 
Costantinopoli, e in Italia ricoverati, quali 
autori della moderna coltura. Or dappoiché 
veduto abbiamo quanto l’arabica letteratura 
contribuisse al risorgimento della nostrale, 
esaminiamo lo stalo di questa priachò i Greci 
venissero ad illustrarla. 

Dal finor dimostrato arguir si potrebbe 
che dall’Occidente d’Europa, non dalla Gre- 
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LETTERATURA EVR0P DE 1 SASSI 8E0OU. (86 
eia debba la sorgente ripetersi della moderna 
letteratura. In effetto un Lupito, un Gioscjfjfb, 
un ditone, matematici del secolo X, fan ve* 
dere l'ardor della Spagna per questa scienza. 

Di là vedemmo propagarsi la poesia volgare; 
e la latina ancora nel XII vi risonava per 
bocca d’un Aulo Hali. Nel XIII spuntò, 
quasi dissi, I’ aurora delle lettere, che poi nel 
seguente secolo rimenò il lieto giorno in Ita- 
lia- Il re Alfonso tutte vi promosse le scienze; 

H celebre Rodrigo Ximenes , arcivescovo di 
Toledo, fu in messo alla rozzezza un portento 
d'erudizione, e nei IV Concilio Lateranese 
fu sentito a’ Romani, a’ Francesi, a' Teutonici, 
agl'inglesi, a’ Navarri, a’ Castigliani, a eia* 

•cuna nazione t suoi sensi nella propria lor 
lingua spiegare. Fu egli storico: storico fa 
pure Luca di Tujr, d‘ ingegno ( dice il Ma* 
riarma ) e di stile non inelegante. Contutto* 
ciò, forz’è confessarlo, non poterono letterati 
sì illustri propagar allora il buon gusto. 

Più tarda entrò la Brettagna nel campo 3 
de' buoni studj; ma fevvi più gloriosi progressi. dell’Inghil- 
Giovanni satisburiense, scrittor d'eloquenza lcni * 

•I secolo |Xll; .al XIII Giuseppe Iscan , 
principe de* poeti d' allora, e Alessandro Ne» 
ekanty stupore (a dir di Leland) del mondo 
tutto; i matematici Atelardo Gotho e Da- 
niello Morlay , Giovanni Godardo e Roberto 
Crostest, Adamo di Marisco e Rogerio Ba - 
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cone, Giovanni Manda it e Niccolo di Linna 
eoa di qae’ tempi; del XIV è il rinomato 
Giovanni Allifax , dello il Sacro-bosco, i cui 
acritti di matematica le scuole europee e le 
fatiche occuparono dei più cospicui profes- 
sori. La perizia della lingua il nome di greco 
guadagnò a Niccolo d’Albano, e il monaco 
Gregorio venantodunense a tutte le lingue 
dotte si dedicò. Le fatiche di Niccolò Trivet 
in illustrar le Tragedie di Seneca, le Meta- 
morfosi d’ Ovidio, i Problemi d’ Aristotile ed 
altre opere antiche, mostrano il gusto d’allora 
per le amene lettere; la Rosa Anglica di 
Giovanni da Gadisden, il Trifolium di Si- 
mone Breodun son frutti di studio jatrico. 
Giovanni Gover può dirsi il Dante dell’ In- 
ghilterra, e scrisse, come questi, prima io 
versi latini, poscia in volgare prosa e poesia; 
U quale però alto sonò pel celebre Guai- 
frido Chaucer , di cui abbiano un grosso tomo 
di versi ben fatti. Il cancelliere Riccardo An- 
grovilla o Bury (a), coltivatore felice delle 
lettere, amico del Petrarca, fé* aprire ad Ox- 
ford (b) la prima biblioteca pubblica tra le 
moderne-, fé’ comporre il primo gramatiche 

f [reche ed ebraiche, fe 1 immensi acquisti di 
ibri, ed immense somme ed ingenti fatiche 

»»!' • « '■ l U . 

fa) Philobiblion , c. 19. 

(b) Leland Comm. De Script. Brìi. 
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f >er averceli v’impiegò. Ma dopo ciò ricadde 
a coltura delle lingue, e le arti e scienze si 
abbandonarono. 

La Gallia, fornita di tante scuole da Carlo 
Magno, arricchita de’ tanti tesori matematici r j a 
4i Gerberlo , ornata delle preclare opere dei 
Fuìberli , degl’ Ivoni, de' Pietri , degli Onerj, 
de’ Su gei- , de’ Bernardi , degli Abailardi , dei 
Vincenzi e d'altri non oscuri scrittori; la 
Gallia, insignita della rinomatissima Univer- 
sità parigina, che a sè chiamava i più grandi 
ingegni dell'Europa-, pure la Galtia non ba- 
stò.a render fiorenti le lettere. Poco è van- 
taggiosa l'idea che ne dà di Parigi nel XIV 
il Petrarca (a). I più dotti d’ allora eran Pier 
Bercorio e Niccolò Oreme , maestro di Carlo 
V ; poco stante il Clemanges v’ introdusse 
l’eleganza latina con le sue Epistole. La Bi- 
blioteca del Louvre ci dà un’idea di quegli 
•tudj. Volendo ornar questa il re Carlo, non 
potè ottenere, siccome il Boivin ei racconta (b), 
altro che bibbie latine e francesi, breviari e 
messali, poche opere di padri, molti libri di « 
pietà, leggende auree, vite di santi, trattati 
d’ astrologia, di geomaozia, di chiromanzia, 
storie e romanzi e siffatte opericciuole: una 
copia di Cicerone non c’era, nè non c’era 


(a) Apoi. contro Galli calunniai . 

(b) Ac. Ime. t. 3. 
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de' poeti latini che Ovidio, Lucano e Boezio. 
Più felici erano per lingue volgari, ma pochi 
libri in essa corretano. La meglio in versi 
compilata storia delle tre Marie di Gioranni 
da Vanelte, Com'attesta Mr.<le la Curne , che 
1 * ostinata sofferenza ebbe di leggerla tutta, 
di quarantamila versi non n’ avea nemmeno 
due passabili. Tal era a «n di presso il ro* 
manzo della Rosa, cominciato al principio del 
secolo XIII da Guglielmo di Lorris, e termi» 
nato quarant' anni dopo da Giovanni di Menn. 
Sicché non era nemmen la Francia la desti» 
nata a richiamare la cieca Europa dall’igno- 
ranza in che si giaceva. 

5 Più da lungi n* era l’ Alemagna, che, a dir 
della Ger- degli stessi Tedeschi, fiorì sibbene alcuna cosa 

mania , p ombra di Carlo Magno (a)*, ma essen- 

dosi poi le muse alemanne addormentate sotto 
i sassoni imperatori, che più le arti colti va- 
ron di guerra che non di pace, non ella si 
destò agli atndj se non se dopo l'invenzion 
della stampa. 

6 f All’ Italia si debbe, aliTlalia il vanto della 
dell’Italia, risorta letteratura; e se le altre nazioni sono 

come gli Egizi e gli Asiani che prima colti* 
varon le lettere, gl'italiani a simil de' Greci 
ne colsero il fruito. La Commedia di Dante , 
il Canzoniere del Petrarca , il Decamerone 


(a) Jet. Lips. i)ia, pag. 4*3* 
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del Boccaccio , tre libricciuoli scrini , quale , 
per satira, quale per galanteria, e tale a in- 
tertenimento di femmine oziose, sono i bene* 
meriti delle lettere, i codici del buon gusto, t : 
gli esemplari della lingua e poesia italiana. \ 

Questi sono gli unici libri in tante lingue re* * 
cali, da tante genti studiati, per tanto tempo 
ammirati. Dante dirozzò la favella, Petrarca 
l’addolcì, Boccaccio nobilitila. Queste tre 
immortali operette scossero il giogo degl'ita- 
liani, ed anima infusero e vigore nelle lan- 
guide e morte fantasie per dare spirito e moto 
agli scritti. 

Contullociò le opere che più valsero a ri- . 7 

suscitare i buoni studj fur gli scritti latini di Scritti la» 
que' triumviri, anziché i lor capi d'opera in t ni * 
lingua volgare, dachò questi parean fatti a 
dilettar solamente, quelli ad istruire. Gli au- 
tori stessi pare che arrossissero d’ aver im- 
piegate in tali fanciullaggini le loro fatiche; 
il perchè non curarono gran fatto- di pubbli- 
carle. Ma le lucubrazioni loro latine 1 ’ atten- 
zione occupavano de’ letterati , e queste, che 
or dimentiche giacciono e polverose nelle bi- 
blioteche, queste che or non contano nè si 
prezzano, queste lor meritarono acclamazioni 


e corone. 


Queste latine scritture altresì svegliaron 8 
V amore di ricercare, di leggere, di stimare, e an ' 
le opere magistrali de' Romani, che le veraci 
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guide far sempre dei diritto sapere. Eccitata 
così la sete del latino idioma, si corse alle 

• fonti per appagarla*, e dove prima non cono* 
‘ sceansi neppure i nomi, si rintracciarono 
f quinci i codici de’ classici antichi. Si eroga- 

* vano somme insigni, s’ imprendeano lunghi 
viaggi, erculee fatiche duravansi ad averne il 
più che si potesse. 

9 In mezzo all’obbHo de’ buoni autori e alia 

Dauo* pio* scarsezza de’ dotti libri l’amore della latina 
molor della • * • •«? »%• t • • 1 

lingua iati, P 06813 mi8e ,n mano all /Alighieri le opero 

na , di Marone, ed ei lo prese a scorta* e duce 

per salire in sulle vette al Parnaso, anziché 

• per visitare le Bolge dell’Inferno, le caverne 

del Purgatorio e le amenità dei Paradiso. 

Cosi lo studio d'un autore Ialino produsse il 

primier capolavoro italiano (109). 


(109) Tocca qui l’A. le opere de’ tre padri della 
restaurata letteratura , i quali per altro meriterei)* 
bono più distinta e più lunga menzione. Ma noi, 
tra per esser questo un argomento trattato da 
mille a sazietà, e per non eccedere "i limiti ad un 
compendio prefissi , diremo di tutti e tre il meno 
che possiamo , e pel piaci rimetteremo a rhi seris- 
sime d’ avantaggio. Dante Alighieri, discepolo di 
Brunetto Latini e amico di Guido Cavalcante, nac- 
que a Fiorenza il 1261, # morì esule a Ravenna 
il i 32 i, discaccialo dalla fanone de’ Guelfi, contro 
cui egli, che Ghibellino era, vomitata avea la bile 
in parecchie sue opere, e segnatamente in quella 
de Monarchia Mundi, per la quale fu egli da 
alcuni , secondocbè nota il Bartolo in Jf. de Re q. 
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j Ma il Petrarca, più ch’altri, ardente mostrò io 
, e vivissima la passione di correr dietro non f etr j rc ,f 
solo a libri* ma ad ogni monumento d* anti- ^moderna * 
• chità. Egli, come nelle sue Lettere narra, coltura, • 
cacciavasi entro ne’ siti latebrosi ed oscuri in 
9 traccia di codici, ne comperava quanti po- 
tesse, ne copiava, ne correggea, ne illustrava; 
e la Francia, e la Germania, e la Spagna, e 
E Inghilterra e insin la Grecia stessa avea 
messa in contribuzione di libri; ed amante 
così d’antiquaria il primo fu che sappiasi 
aver formata collezione d’antiche medaglie. 

Per le quali benemerenze straordinar) onori 
dalle città, dalle corti, dai re, dagl’impera- 
tori, da’ papi riscosse, e da tutta quanta I’ Eu- 
ropa, che professa da lui l’origine deila mo- 
derna coltura (no). 


Reir, reputato eretico- Li sua Divina Commedia, 
è stata innumerevoli volte impressa , fomentata , 
tradotta in varie lingue. Le sue Lettere , le sue 
Prose , i suoi libri de bulgari Eloquenza , la sua 
questione de Natura aquae et terrae , non softo 
indegni parti d’un tanto autore. Ma la vita e le 
lodi sue state sono ampiamente Vulgate daunGio. 
Boccaccio, da un Filippo Villani, da un Lionardo 
Brini , da un Giannozzo Manetti, da un Cristiano 
Landino , da un Messone , da un Mehus, da un 
Pelli , da cento altri antichi e moderni. 

(no) Francesco Petrarca, nato di genitori fio- 
rentini ad Arezzo nel i3o4, fu coronato nel Cam- 
pidoglio il 4 1 , e mori il 74 in Arquà, territorio di 
Padova. Egli è conosciuto dal volgo pel suo Can- 
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ii L'amico di lui, e, quasi di rei, discepolo, il • 

'\nUodiu 0 ^ occacc, ° °^ ra 1° studio delle lingue latina 
tore della o toscana aggiunse quello della greca, la quale, 

lingua gre* comechè i Siciliani e i Napoletani costante* » 
c a. • ’ 

tonitre ; eppur questo non è che una delle tante • 
aue lucubrazioni latine e volgari in prosa ed in 
verso, per le quali resuscitò 1’ estinto buon gusto 
e illuminò non PItalia soltanto , ma tutta P Eu- 
ropa. Lasciò latinamente scritti due libri de' Ri* 

, medj dell'uno e l'altra fortuna, due della Vita 

Solitaria., uno dell’Ozio Religioso, quattro delle 
Cose memorabili , due Dialoghi della vera Sa- 
pienza , tre Colloquj del dispregio del mondo , 
due Opuscoli dell’ottima amministrazione dcMa 
repubblica e degli ofificj e virtù imperatorie, un’E- 
pitome degli uomini illustri, ed altre Orazioni ed 
altre parenti ed altre operette , oltre gli otto li- 
, bri di Letterè Familiari , e i diciotto di Lettere 

senili, e quello di Lettere varie, e quello di Let- 
tere senza titolo. In verso latino lasciò dodici 
Egloghe, tre libri di Epistole, e nove della Guerra 
Punica , che è quell’ eroico suo poema dell’ djriea % 
cui dovette la sua laurea apoilinare, anziché alle 
laudi di madonna Laura. In volgare, oltre le Rime, 
abbiamo di lui una Cronaca delle Vite de’ ponte- 
fici e imperatori romani inaino a’ suoi tempi. Le 

3 uali scritture gli ban meritato il sovrano titolo 
i padre della moderna letteratura. Infiniti sono 
gli espositori della sua Vita e de’ suoi scritti ; 
Leonardo Aretino, Paolo Giovio , Jacopo Gaddio, 
Filippo Tommasini, Geronimo Squarriaficn,., Casi» 
miro Oudino , Ludovico Muratori , Papirio Masson, 
e tutti i lessicografi e i biografi , e sopra tutti l’ a- 
bate de Sade , da cui si ha il ruolo de’ tanti sto- 
rici del Petrarca, e de’ cui lumi confessa il Tira» 
buschi nella Pref. al L 5 essersi molto giovato. 

* 
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mente l’usassero anco prima qual favella 
natia, era però da per tutto altrove intesa 
poco comunemente. Adunque erasi già pria 
il Petrarca ben due volte addetto a tale stu- 
dio, ma con iscarso profitto. La gloria n’ era 
riserkata al Boccaccio (i 1 1). Incontratosi egli 


(in) Giovanni Boccaccio dicesi nato in Cer- 
taldo di Toscana Panno i3i3, ed ivi defunta il 
i 375, uomo più per ingegno e per lettere che per 
sangue e per dignità nobilissimo. Dotti sono ed 
eleganti i suoi dieci libri degli Uomini e delle 
Donne Illustri , e l’altro delle chiare Matrone , e 
il Compendio della Romana Istoria insino a Ne- 
rone , e il Trattato de’ monti , delle sHve , dei 
fonti , de’ laghi, de’ fiumi , delle paludi , degli sta- 
gni , de’ mari , e soprattutto i quindici libri della 
Genealogia degl’ Iddii , dove raccolse quanto gli 
antichi e i nuovi mitologi detto aveano , in un 
con la letterale esposizion delle favole. Ma quelle 
son opere latine: italiche sono il Comento e la 
Vita di Dante, il Filoctqio , la Fiammetta, l’ A- 
meto , il Laberinto e le Epistole in prosa , e~ la 
Teseide e il Filostrato in ottava rima. Ma il Dc- 
camerone , di cui il Manni tesse l’istoria e di cui 
il Ruscelli rende ragione, il Decamerone, che forma 
il Codice della lingua volgare, che cento edizioni 
ha avute, eh’ è stato illustrato dal Dolce, dal Bru- 
cioli , dal Sansovino , dal Salviati;, dal Rolli e da 
tanti altri ; il Decamerone è la prima opera boc- 
cacciana che tanto onore all'Italia , tanto bene alle 
lettere , e tanto male ha recato ai costumi , opera 
traslatata in tedesco , in francese , in ispano, in 
fiammingo e in altri idiomi. Del suo autore, oltre 
i detti coraentatori , scrissero il Giovio , il Bois- 
sardo , il Bollart, il Bayle, il Baillet , il Fonta- 
AndreSy Storia della Letler. i3 
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col greco Leonzio Pilato (no) seco il con- 
dusse a Firenze, arcolselo io casa, ed ottenne 
dal pubblico che una cattedra gli si desse in 
quella università; dove questi per due anni 
insegnò il greco e trafissevi Omero. Coll’es- 
sere poi chiamato a detta Scuola Manuele 
Grisolora (u3), vie maggiormente si stabilì e 
divulgossi per tutta Italia la greca favella. 

nini , e, a tacer di mille altri, i due storici degli 
scrittori fiorentini Michele Poccianto e Giulio 
Negri. 

(uà). Questo Pilato fu scolaro di B aria amo , 
aniendue calabresi , atnendue amici del Petran a 
e del Boccaccio , e celebrati atnendue dall’uno 
uelle sue Lettere Senili, e dall’altro nella Genea- 
logia degli Dei. Barlaamo fu monaco di Seminara, 
e passata dalla Chiesa latina alla greca , e indi 
tornato da questa a quella, scrisse ora contra, ora 
a favore di Roma, sostenne dispute con Niceforo 
Gregora e con Gregorio Palami , e lasciò scritti 
di logistica , d 1 etica e di matematica. Pilato poi , 
fuggito d 1 Italia in Greci* e di Grecia rifuggitosi in 
Italia, imitò l’ incostanza e i traviamenti del mae- 
stro. Di questi parlano gli scrittori delle cose gre» 
che e de|jo ralabre. 

(u'i) Miniatilo Grisolora e Demetrio Cidonio 
furono i prim Greci che alle itale sponde appro- 
dassero verso la fine dei secolo XV. Fu Puno co- 
stantinopolitano , l’altro tessalonicese : vennero 
dapprima a Venezia; indi a Milano si feiraò il 
Cidonio , e a Firenze passò il Grisolora. Il primo 
voltò in greco alcuni libri di S. Agostino e di S. 
Anseimo , e la Somma di S. Tomaso contro i Gen- 
tili, e parte dell’altra teologica, e diede altri opu- 
scoli, finche, tornato in Oriente, nell’ isola di 
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La Toscana fu la parte primiera (l’Italia 
ad esser illuminata, anzi ad illuminare il ri* 
manente. Di là è il già detto triumvirato della 
letteratura: di là i Villani, primi autori di 
storia; di là Coluccio Salutati , Francesco 
Bruni ed altri latini scrittori. Per T esalta- 
zione al pontificato di Bonifazio Vili, infra 
gli oratori di varie città italiche inviati, di- 
ciotto, secondo il Voltaire, o, giusta il Mehus , 
dodici se ne contavano fiorentini. In quel cli.- 
ina felice gittò salde radici la lingua greca, 
!’ antiquaria, il genio e’1 gusto de’ libri. Paolo 
detto dell' Abaco, siccome vuole 1’ ab. Xime- 
nes (a), o certo Leonardo da Pisa, introdusse 
T equazioni algebriche, Guido aretino la mu- 
sica, Cimabue , la pittura (ii4)> 

Creta morì , del quale racconta le gesta Gio. Ca- 
tacuzeno, suo amico e compagno nel lib. 4- Bin., 
e Raf. Volaterranno nel lib. i5. Coni. urb. 11 se- 
condo scorse varie città d’ Italia , ove chiamato 
apri scuole, formò discepoli, lasciò lumi di greco 
sapere, e da molte ambascerie disturbato, nel con- 
cilio di Costanza finì di vivere. 0’ ambo questi 
Greci vedi il Lambì ciò, Comm. Bibl. Caes., lib. a, 
il Fabricio, Bibl. Gvacc., t. io, POudin, il War- 
tou, il Cave nelle loro Hìst. Scr. Eccl. 

(a) Del Gnom. fior. Introd. p. 6a. 

(i i4) Veggasi sopra tutti il Tiraboschi nella Sto- 
ria dei secoli i4 e i5 ; il quale ci narra le istitu- 
zioni fatte in allora , le accademie erette , i musei 
stabiliti, le biblioteche ampliate , gli scritti pub- 
blicati , i teatri aperti , i viaggi intrapresi , ed ogni 
altro mezzo adoperato a promuover gli studj. 


1 1 

Coltura 
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Toscana , 
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196 . CAPITOLO XII, 

Debitori siamo ai Toscani di queste belle 
novità, confessa il Voltaire. Firenze era al- 
lora una nuova Atene (n 5 ). Le altre città 
intanto chiamar si poteano la nuova Alessan- 
dria o la Rodi novella, che il prisco splen- 
dore innovavano delle greche colonie. Gli 
sludi d’ ambe le leggi ebber culla a Bolo- 
gna (1 16): gli alunni e i professori, che d’ogni 
dove traevano, renderono bentosto famose 
quelle scuole; e san Raimondo da Pegnafort t 
i due Bernardi compostellani ed altri d’altre 
nazioni le cattedre bolognesi occupando in- 
vitavan colà stranieri d’ogni contrada. Il di- 
ritto, la medicina, la filosofìa, la teologia, la 
retorica ed ogni arte vantò accreditati mae- 
stri. E le amene lettere osserva il Tirobo- 
schi (a) che fin dal secolo XII s’ insegnavano 
in quell’ università, perchè ivi allora impt>- 


(u 5) Firenze divenne una nuova Atene infin 
dal 1348 , allorché vi si aperse la celebre univer- 
sità , che a sè chiamò jd 1 ogni dove letterati da 
ammaestrare , scolari ad apprendere ; la cui fon- 
dazione ci vien descritta da Matteo Villani, Istor. 
lib. 1 , c. 8. 

(ri 16) Bologna vanta la più vetusta università 
ehe ci fosse in Italia. Graziano e Raimondo, com- 
pilatori l 1 uno del Decreto , l 1 altro delle Deere' 
tali, vi dimorarono. Gli altri professori e le altre 
facoltà e le molte prerogative di quel rinomato 
liceo veggansi presso il Sarti, de Prof, bonon , • 
il Ghirardacci, Stor. di Boi. 
la) T. 4 j hb. 3, cap. 4- 
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letteratura de' BASS r SECOLI. 1Q7 
rollo Arrigo da Settimello. Il Petrarca vi si 
recò d’ Avignone, e concorsevi con Guido da 
Pistoja, con Cecco d’ Ascoli, con Bartolo , con 
Giovanni ^d’Andrea, Dino del Garbo nella 
medicina, maestro Vitale nella gramatica, e 
più di tutti Pietro da Baglio nella erudizione 
e buon gusto s’immortalarono. 

Nè minore era il grido a che in Padova 
erano salite le lettere. Pier d’ Abano, fatto in 
Grecia dottore di medicina, tornato in Italia 
ornò la padovana università. Medico ancora, 
ancor professore di tal facoltà si era il Mon- 
dini. Quella era forse 1 ’ unica città che nel 
XIV conoscesse 1’ anatomia; e il Faccio la ti (a) 
ne narra il come gli esercizj anatomici si ese- 
guissero. La fisica vi si trattava con tal ar- 
dore, dietro le opinioni d’ Averroe e d’ Ari- 
stotile, che lo zelante Petrarca (b) stimò bene 
con una sua opera d’ impugnarne l’empio 
abuso. Vi si distinsero in poesia e Albertino 
Mussato , autor di tragedie, di storie latmein 
prosa ed in verso, d'egloghe e di sermoni; e 
Lavato e Bonatino , che non temeano di venire 
a gara coll’ Albertino, coronato già d’alloro 
poetico (117)^ 


(a) Fasti Gjrmn. pai. 

(b) De Ieri, sui ips. et mult . 

(117) Padova ebbe la tua università dal tredi- 
cesimo secolo ; ma essa ebbe a sofferir di molte 
traversie, benché rimanesse poi sempre in fiore, * 


i5 
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198 CAPITOLO XTT, 

Verona ben vantar puote l’ erudito Gu- 
glielmo Pastrengo , e il retore Rinaldo da Villa- 
franca, commendato assai dal Petrarca (1 18). 
Giacomo Allegretti forlivese fondò a Rimini 
la prima accademia poetica, cbe servì d’esem- 
plare alle tante che poi hanno l’Italia inon- 
data (119)- Napoli, ripolita fin dal XIII se- 
colo per opera di Federico li, Napoli gloria- 
vasi nel re Roberto del più letterato principe 
d’ Europa, il quale la biblioteca da sè rac- 
colta fidò a Paolo perugino, e questi seppe 
di molti codici arricchirla greci e latini (120). 


protetta fosse da’Veneziani e.'dai principi ancora stra- 
nieri t su di che, oltre al Faociolati, hanno scritto 
il Mussato, Hitt. de Noi’it, Paduae , e il Papado- 
poli, Uist. Gjrmn. Pala». 

(118) Di Verona sappiamo, dice il TirabosHii , 
che Benedetto XII I* anno t 3 gg vi eresse univer- 
sità > e privilegi aecordolle , come appare dal fiot- 
tar. Rom.f toro. 3 , part. a; ma o non segui vera- 
mente una tal fondazione 0 in poco tempo venue 
meno. 

(ligi Dell 1 Allegretti ha scritta la Vita il Mar- 
chesi in Pii. Ili . Forlì e., e notizie n’ha lasciate 
il Mazzucchelli, Scrìtt. hai ., t. 1. p. 1. Fu ei for- 
livese , e nella sua patria crede il Viviani che fon • 
dasse un’accademia di poesia, priachi rifuggitosi 
* Fùrnini n’erigesse un’altra 1 ma di queste ab- 
biamo più autentiche prove appresso il Muratori, 
Script, fier. Ital. t. aa, e il Mehus., Vìt. Amlr. 
Camald . 

(tao) Napoli vide la sua università fondata nel 
secolo |3 da Federico II, da 1 successori di lui rin- 
novata e protetta. Narra i suoi principi e privilegi 
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Nel XV sullo Alfonso nobile teatro divenne, 
dove molti spiccarono e gravissimi letterali. 
Nacque allora la famosa accademia eretta per 
Antonio paDormilano, ma da Gioviano Pon- 
tano, da cui nome ne trasse, amplificata; in 
essa uomini d' anco rimote nazioni ogni ma» 
niera trattavano d'erudizione 

A Milano Gian-Galeazzo risconti si ado- 
prò, dice Uberto Decembrio (a), a raccorre 
quanti più potè libri d’ ogni genere, c li dis- 
pose nella sua biblioteca (121). Mantova ebbe 
i Gonzaghi , i quali, a detta di Culaccio Salu- 
tato , raccolta aveano gran dovizia di libri rari e 
e preziosi (122). Cosile città italiche tutte qua* 


e progressi il Giannone, Stor. di Nap. I. 22. L’ac- 
raderuia poi ebbe molti ragguardevoli membri che 
l 1 illustrarono, e 1’ origine di quella e le vite di 
questi diede alla luce un Bernardo di Criatofoio 
in un libro che più non esiste , rammentato dallo 
Zeno , Di>c. Fost. t. a. 

(a) Arg. ter Medìol. 

(121) L’università milanese fu aperta chea il 
i45o, quando Pavia ri bel tossi al dominio de’ Vi- 
sconti, daché prima da tutti acrorrevasi alla pa- 
vese, fondata da me/zo secolo innanzi. Di questa 
tesse l’istoria il Gatti , di quella il Sassi. 

(122) Il Salutato, voi. 2, Ep. 16, scrivendo a 
Luigi o Guido Gonzaga, commenda le copiose sue 
raccolte di libri , e lo prega d’ alquanti storici e 

f >oeti e filosofi per trarne copia. Tanto era ardente 
0 studio de’ principi, l'impegno de’ dotti pei 
codici e pe 1 monumenti t di che viene parlando 
il N. A. 



i8 
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200 CAPITOLO XII, 

sichè cospirarono a guerreggiare sotto le in- 
segne del gran Petrarca contra la dominante 
barbarità, e a rimettere in solio la indegna- 
mente sbandila letteratura. 

11 Tiraboschi (a) e ’l Bettinelli (b) messo 
hanno nel vero suo aspetto quest’ epoca co- 
tanto gloriosa all’Italia. Giovnn da Ravenna , 
Vittorio da Feltre, il Guarino , e la nume- 
rosa schiera del XV, propagarono sempre più 
il sano gusto: Paolo Strozzi a promuover lo 
studio della greca favella, ad agevolare la 
scuola del Grisolora mandò nella Grecia a rau* 
nar libri, e infiniti n’ebbe, tutti a sue spese (c). 
L’ Aurisp a tanti mandonne sacri e profani da 
Costantinopoli in Sicilia, che ne fu accusato 
presso l’imperatore. Guarini , tilelfo , Piog- 
gio , Niccoli di greche spoglie opime torna- 
rono ricchi, eia patria gloriosamente n’orna- 
rono. Che non fecero per accrescere le bi- 
bliografiche ricchezze un NiccolòY di Roma, 
i Medici di Fiorenza, gli Estensi di Ferrara, 
gli Aragonesi di Napoli, i Gonzaghi di Man- 
tova, i Visconti di Milano, tutti i principi e 
signori grandi d’ Italia ? Quali pregiati avanzi , 
e Greci e Romani, non disseppellì Ciriaco 


(a) Tom. 5 e 6. 

(b) Risorg. d’ital. 

(c) Vesff. Fior, presso il Mehus Vii. Ambr. 
Camald . 
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anconitano? qnal museo più fornito di sta- 
tue, di medaglie, d’iscrizioni che il gabinetto 
di Niccolo Niccoli ? Il Poggio , il Biondo , 

Bernardo Buccllai , Pomponio Leto ed altri 
descrissero Roma e l’Italia, i lumi crebbero 
della storia per le notizie delle leggi, dei co- 
stumi e d’ ogni vetustà. 

Lo scriver colto latinamente sembrava lo *9 „ 
scopo preso di mira in tante ricerche; per lo jj DR „ a | a _ 
che si tracciavano frasi e parole nei codici lina, 
antichi, si studiava la storia e la mitologia 

f er la più esatta intelligenza degli scrittori. 

principi davano i loro figliuoli ad apparare 
il linguaggio de’ dotti: le solennità con pub- 
bliche orazioni latine onestavansi: la profes- 
sione de’ gramatici era la più utile, la più 
onorevole. Edizioni, correzioni, illustrazioni, 
note, conienti, versioni, graniaticali e retori- 
che istituzioni, quislioni e guerre sopra frasi 
latinissime, ecco i più rilevanti affari a quel- 
l’età de’ più cospicui letterati (i23). 

Con lo studio della colta latinità quello 30 
accoppiavasi dell'ambito grecismo. Molti però e della gre- 
correano in Grecia, e i professori dell una ca# 


(ia3) Lo studio delle lingue dotte era in voga 
si Hje parea vergogna usar le volgari. E quanti 
autori nomina il Tiraboschi ( nel t. 5, li.b. 3, c. 
i, e nel t. 6, lib. 3, c. a ) versatissimi nel latino 
non solo, ma nel greco ed ebraico ed arabico 
idioma! 
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ao2 capitolo xtt, 

lingua unitamente l’altra insegnavano. Gl’ ira- 
jieratori d’ Oriente, più fiate recatisi in Goci* 
dente, i concilj per la riunione de’ Latini coi 
Greci, il mutuo commercio d’ entrambi, tutto 
promosse quell’ idioma. Fu allora che 1’ im* 
peratore Giovanni Paleologo , giunto in Italia 
il i4a3 si udì con greche aringhe salutare da 
due nobili veneti Leonardo Giustiniano e 
Francesco Barbaro ; che al Cardinal Ressa- 
rione recitò in Vinegia una greca Orazione 
Ognibene da Lonigo, cui quel porporato con- 
fessò più eloquente de’ Greci tutti; che gre* 
che gramatiche, che greche traduzioni, che 
spiegazioni storiche e mitologiche de* greci 
autori rinnovarono nell’Italia i prischi lietis- 
simi tempi (ia4). 

A tale trovavasi la coltura, qualora nel 
«453, invasa da' Turchi Bisansio ed estinto 
P imperio, molti Greci la tirannide fuggendo 
de’ Barbari trovarono dolce ospitai asilo in 
Italia, dove sparsi portarono de f greci libri, e 
nuovo mezzo dierono alla propagazion della 


(i*4) Vorrebbe F ab. de Sade nel t. 3 delle sue 
Memoircs de M. Petrarque , che la greca favella 
tornata fosse in Italia, quando una scuola d’essa 
fece il Boccaccio aprire a Firenze. Ma il Grado» 
nigo in un luogo, Ragion. Isior. Cric, sopra la 
Leti. Greco-italiana , ha provato che tal idioma 
dopo P undecima secolo ò stato sempre coltivato 
Ut Italia. 
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lingua E qui per l’appunto, ove taluno vuol 
fissare l’ epoca della rinascente letteratura. 

Ma già mostrato abbiamo che da un secolo 
innanzi era rifiorita la letteraria Europa. 

Dirò anzi che poco assai poterono i Greci 
esuli a noi giovare, dachè sofferte pur ebbero 
le vicende medesime a che soggiacquero mi- 
seramente i Latini. Vinse l’amore delle dia- 
lettiche arguzie, e le frivole sottigliezze il 
posto ingombrarono delle utili discussioni. 

Le greche versioni della Dialettica di Pietro 
spagnuolo, de’ Sofismi di Tomaso filosofo, e 
d'altri logici latini ci sono argomento della 
greca miseria. 11 Boccaccio (a), il Petrarca (b), 
il Salutato , l ’ A urispa troppo svantaggiosa- 
mente presentano Io stato della loro cultura, 
perchè abbiano essi potuto influir nella nostra. 

Nulla però di meno due frutti io trovo « 
nati dalla venuta loro in Italia, la più uni- 
versale notizia della greca favèlla e finirò- Greci, 
duzione della platonica filosofia. Imperocché 
comunque senz’essi e Guglielmo Pastrengo e 
Pietro da Muglio ed altri parecchi coltivas- 
sero quella lingua, pur è vero che senza le 
Lezioni di Barlaamo e di Demetrio , senza 
le scuole del Piloto e del Grisolora , senza 
l’istruzione di tanti altri Greci non si sarebbe 


(a) Gen. Decr. I. t5, c. 16. 

(b) Epist. ad Hom . 
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lo4 CAPITOLO XIT, 

potuto rendere in paese stranio sì familiare 
e dimestico t’ ellenismo. Allora di fatto, dice 
Costantino Lascari (a), *'* l’ignorare le cose 
greche recava vergogna agl’ Italiani , e la greca 
lingua più fioriva in Italia che nella atessa 
Grecia. ,, 

L’entrar poi coi Greci la filosofìa di Pla- 
tone portò seco il rivolgimento della scola* 
stica. Ciò è dovuto a un Gemisto Pletone , 
che il velo squarciò a’ misteri di quella, ed 
aperse V adito agli augusti suoi penetrali. lo- 
fio allora e nella parigina e in ogn’ altra 
università regnato avea tranquillamente Aristo- 
tile , e san Tomaso, chiamata quasi a com- 
pagna della sua teologia la filosofia del me- 
desimo, f avea, per così dire, canonizzata. 

Mentre tal era la disposizion de' Latini, 
erano i Greci in due Sette divisi. Chi seguiva 
Platone, la cui scuola fondata in Alessandria 
avea lungamente allevati i padri della chiesa 
e gli abitanti de’ monasteri, che tratti veni- 
vano delle sublimi speculazioni e sottili mi- 
steri di quel filosofo; e chi appigliavasi ad 
Aristotile, la cui scuola, eretta in Costanti- 
poli, conteneva dottrine più adatte alté per- 
cezioni de’ sensi e più a portata dell’ intelli- 
genza comune. Questi partili ti trasferirono 


(a) Proera. ad Gramm. editarn ab Priorie in 
Calai. Codi. Grate. Bibl. Matrit., p. iBS. 
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io un colla »ingua in Italiane Gemisto per in- 
nalzare il primo sulle rovine dell’ altro, scrisse 
sulla differenza della filosofia di Platone e 
di quella d' Aristotile; opera impugnata acre- 
mente da tre illustri oppositori, Giorgio Sco- 
lano ovvero Gennadio , Teodoro Gaza , e Gior- 
gio da Trabisonda. Quest’ ultimo così acer- 
bamente scagliossi contro col suo Paralelb 
di Platone e d' Aristotile, che parve bene al 
dotto Cardinal Bessarione scrivere la risentita 
opera In Calumniatorern Platonis. Molli con- 
corsero come truppe ausiliarie a tal filosofica 
pugna, che in armi tenea la Grecia e l’Italia, 
la cui storia descrive dottamente il Boivin (a); 
fintantoché dall’ attaccare or l’uno, or l'altro 
partito si venne ad accordar tutti e due. 
Onde poi vennero la Symphonia Platonis 
cum Aristotele di Sinforiano Champer, la 
Natura Philosophiae, seu de Platonis et Ari- 
stotelis Consensione di Sebastiano Fox Mon - 
zillo, ed altri piani di pace. 

Le pubbliche scuole frattanto non risona* 
vano che lo Stagirita ; il suo maestro cono- 
sciuto non era che ne' gabinetti privati: 
quando il gran Cosimo Medici, ajutato dallo 
zelo del platonicissimo Marsilio Ticino un’e- 
rudita adunanza formò che dal nome della 
scuola del suo maestro s’ addimandasse Ac- 


(a) Ac. laser, t. 3. 


23 
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cadcmia, nome poscia addivengo comune 
troppo, e vilmente prostituito ad ogni con- 
gresso (t 2»). L'impegno di ben capire fa 
platoniche dottrine obbligò i suoi seguaci a 
versar le opere antiche: onde copiosa messe 
ne venne di filosofica erudizione. Ed ecco il 
doppio fruito che uato dicevamo dalla venuta 
de’ Greci, i quali però aveano a ciò contri- 
buito avanti la presa di Costantinopoli; dachè 
Barlaamo , Leonzio Filalo , Demetrio Culo- 
nio, Manuello Grisolora venuti già erano dal 
secolo XIV, e d’ allora Pietro d’ Abano, il 
Filelfo , V Aurispa, il Guarirli eran tornati 
di Grecia. 

Detto finor abbiamo deir Italia che fu la 


prima a risorgere: veggiaino adesso gli sforzi 
che le altre nazioni facevano per sottrara» 
dalla barbarie. L' Alemagna profittò della vi- 
cinanza che avea coll' Italia. Il Petrarca vi 


fu stimato eziandio da prelati, da principi, 
da imperatori, e i suoi applausi destarono 


(io5) Il Ficino , nomo dotto , di cui ha de- 
scritte le gesta Giov. Corsi , scrisse da principio 
quitlro libri d’Istitnaioni Platoniche , e gittò così 
le fondamenta dell 1 accademia , c spianò la vi» 
all 1 intelligenza del suo Platone , di cui produsse 
le opere, e dedtcolle al suo mecenate Cosimo Me- 
dici. Pietro , figliuolo di Cosimo , e Lorenzo di 
Pietro, calcarono le gloriose vf-stigie di lui, come 
veder si può nel Machiavelli, Istor. Fior., I. 4» 9 
nel Bandini, Specim. Ut. Fior. t t t. 
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ne T petti alemanni scintille d’emulazione. A 
tacer d’altri, il Vessel a' accinse a lunghi 
riaggi: trascorse la Germania, la Francia, 
l’Italia, passò, veduto quivi il furore di gre- 
cizzare, passò nella Grecia. Donde ripatri, ito, 
e olle grazie del latino e del greco idioma la 
perizia aggiuntavi dell’ebraico, guadagnnssì, 
come dice Suffricìo (a), il soprannome di 
Luco del mondo. Ma se Vessel dissipò le 
tenebre dell’ inscizia, Rodolfo Agricola dovrà 
chiamarsi il vero sole della patria letteratura. 
Egli pure, tornato a* suoi dall’Italia, fu primo, 
al dire d’iirasmo (b), a recar loro un’aura 
felice di migliore coltura; facendo cosi onore 
ed alla Germania che il procreò, ed all’I- 
talia che istruillo (c). Il Langio t Alessandro 
Egio , e più Giovin Reuclin e il Tritemio a 
sì nobile impresa concorsero, a promuovere 
il buongusto nelle settentrionali regioni. 

L’università parigina, che a sè chiamava 
di tutta Europa allievi di teologiche disci- 
pline, non era la destinata ad allevarne per 
amene lettere. L’amore delle contese frap- 
- ponea dell’argine alle pacifiche muse. La 
coltura v’entrò dall’Italia, e la corte papale, 
stabilita in quel reame, v’ attrasse i più eru* 


*7 

«tetta 

Francia, 


(a) De Scr. Fris. 

(b) Cat. libb . suor. 

(c) Idem Chil. Ad. Cent. 6. 
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diti. La residenza del Petrarca ad Avignone, 
i suoi viaggi per tutta la Gallia e segnata* 
mente a Parigi, fer conoscere quel grand’uomo, 
e con esso lui amare le lettere. Due anni di 
soggiorno, che il greco itnperadore menò in 
quella metropoli al cominciare del secolo XV, 
dovette eccitare l’ ardore per la grecità. Narra 
il Prendilaqua (a) che parecchi Francesi trae* 
vano a Mantova a fin di succhiare il latte 
delle belle lettere. In allora fu trascello 
a prefetto della biblioteca vaticana il fran- 
cese Pietro Assalhiti. Quella del Louvre Sem- 
pre più si arricchiva di libri: i fuggitivi Greci, 
Giorgio Caritonimo , Giovanni Lascaris, Tran • 
quillo Andronico introdussero le greche muse 
ne' licei parigini; e cosi la nazione si prepa- 
rava lentamente al chiaro secolo di Fran- 
cesco I, e poi a quello di Luigi XIV. 

Più lontana d’Italia, la Spagna ad ogni 
conto serbava con essa più familiare com- 
mercio. Basti leggere il catalogo de' profes- 
sori bolognesi del P. Sarti a veder quant’o- 
nore creassero a quelle scuole san Raimondo, 
due Bernardi, Grazia , Pietro , Giovanni ed 
altri spagnuoli. Il collegio poi di san Cle- 
mente, eretto a prode’suoi nazionali dall' 
lornoz , raffermò quella quasi società lette- 


(a) Vit. di Fillorino da Feltri. 
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raria, vero è che le arabiche traduzioni leneano 
gli animi men curanti degli originali; ma 
alla fìn line questi prevalsero, si rivangarono, 
s’illustrarono. Geronimo Blancas dà il titolo 
d’egregio antiquario a Martino Alpartinio , 
che, compagno dell'antipapa Benedetto XIII, 
fioriva dal secolo XIV. Che cognizione di 
antichità non egli mostrò il Cardinal Gio- 
vanni Moles Margarita dello il Gerundese , 
ne’ dieci suoi libri di Paralipomeni della 
Spagna ? Si fomentava la poesia e latina e 
provenzale e castigliana, e quella per Lean- 
dro da Murcia, l’altra per Jacopo Roig ed 
Ausias , March , l’ultima per ogni fatta di 
componimenti. Al far del secolo XV era il 
grand’ Alfonso Tostato , e nel greco e nell’e- 
braico e nelle sacre e profane antichità ver- 
satissimo. Recò a perfezione ogni cosa il ce- 
lebre Antonio da Nebrissa, allevato già nelle 
scuole italiane. Ma prima di lui fioriva la 
Spagna, e veduti avea Giovanni Rodriguez 
del Padron, Diego da san Pietro, Fernando 
Perez de Guzman, ed altri senza fine armo- 
niosi poeti; veduti avea Giovanni di Mena, 
traduttor d’alquanti omerici canti, il mar- 
chese di Villena , autore d’ un’ arte poetica, il 
marchese di Santillana , prodigio d' ogni eru- 
dizione; veduti insomma avea mille coltiva- 
tori d’ogni elegante letteratura. Molte com- 
mendazioni fa di Giovanni II, e della dotta 
Andres , Storia della Letler. i4 



29 . . 
dell 1 Inglu 

terra. 
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sua corto Pier Candido Decenibrìo (a); il 
quale pure fu <!a quel re spinto a scrivere 
l’opera De Sophista e la Vita d' Omero. Il 
re Alfonso X ogni scienza promosse, infiniti 
volumi compose, immensa luce cosperse. Le 
dotte lingue fiorivano per Fernandez ed 
altri teologi; e la grand’opera della poliglotta, 
cui fuor di tanti intervenne il nebrissense, ne 
è evidente riprova. Il greco Andrea Parma- 
rio distraeva copie di greche opere; tante ne 
erano le ricerche, tanto lo studio. Giacomo 
Himenes Muriel era ito sì oltre in tal idioma, 
che meritò gli dedicasse 6’. Lascaris un Trat- 
tato sopra i greci accenti, e ’l titolasse <pik£X- 
i«va xxì fàóxovov (b). Le dotte lucubrazioni 
su varie arti e scienze di Ferdinando da Cor* 
dova, d’ Alfonso da Paleneia, di Giovanni da 
Pastrana, d’ Esteve da Valenza, d’ Alfonso 
da Benavente, di Giazìa da Menesses, di 
Leandro da Murcia, tanto benemeriti della 
gloria ispana, furono certo al nebrissese dot* 
tore di Siviglia e di Salamanca anteriori, 
benché poi questi la promovesse allo splen- 
dore del secolo XVI. 

Gode la Brettagna de’ benefìci indossi del* 
l’italiano sapere: il Grisolora ed il Poggio, 


(a) Ep. ad Vit. Hom. aptid Banditi, in Laur. 
pluf. f>3, cod. 3o. 

(b; Io Dedi c. edita ab Yriaru, pag. 189. 
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vi tragiltarono: il monaco Giovanni da Lyg- 
date, dopo trascorsa molta Europa, carco di 
letterarie spoglie, alla nazione n’eresse un 
trofeo: principe degl’inglesi poeti del suo 
tempo, nobilitò la lingua e la poesia. Anco 
Guglielmo Grajy rinomalo dalla ferrarese 
scuola del Guarini , sparse fra i suoi la col- 
tura; il che pur fece Giovanni Gundorpio , di 
greci libri e latini prevedutosi nell’Italia, cosi 
che Giovanni Frea di tanti presidj fornito 
potè in latino recare la biblioteca di Diodoro 
Siculo, la qual opera, dice il Leland (a), va- 
namente al fiorentino Poggio viene dagl’ Ita- 
liani aggiudicata. 

Tal era a un di presso Io stato della col- 3 0 
tura europea: studio di lingue, ricerche di Migliora- 
libri, traduzioni, comenti, illustrazioni l’ozio m t ™[° |^ 1 
de’ letterati occupavano. Le scienze ne ritras- letteratura, 
sero de’ vantaggi: il gergo scolastico per poco 
non parve del tutto spento. Il Petrarca in- 
veendo nell* abusata autorità degli Arabi, la 
lettura ei commendò e promosse de’ greci 
maestri. Il Valla , per brama di vedere alla 
maestà romana tornato lo studio legale, non 
temette di declamare a Pavia contro l'ado- 
rato Bartolo. Lionardo da Pisa, Luca da 
Borgo San-sepolcro, il Cardinal di Cusa, Pitr- 
bach , Walter e più il Regiomontano rifiorir 


(a) Pag. 467. 
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ferono le matematiche. Pier d’ Abano, il Mon- 
dini , Guittone de Cauliac, ed altri professori 
purgarono di pregiudizi la medicina. Quanto 
coi nuovi studj guadagnasse la filosofìa l’ab- 
biamo di già veduto: con essi fu l’adito aperto 
all’intelligenza de’ padri greci e latini, alla 
cognizione delle trattate da loro sacre mate* 
rie. I dotti ed universali concilj di Gostanza 
e di Basilea, di Ferrara e di Firenze ravvi- 
varono lo studio delle Scritture, de’Padri, 
de’ Canoni, de’ Teologi. L’ Eresie di Wiclef 
e di HUsS) la legittimità del papa, l’auto- 
rità della Chiesa, siffatti punti di rilievo ben 
interessavano più le meditazioni de’savj che 
non le questioni superficiali de’ secoli prece- 
denti. Allora tenzonare si videro i più dotti 
uomini dell’Oriente e dell’ Occidente, le due 
chiese, greca e latina, onde gran luce rieb- 
bero, non meno che le ortodosse verità, le 
teologiche discipline. Giovanni Gersone , Nic- 
colò Cleman^es , il Z abarella, Giovanni da 
Segobia, il Torrecremata , il Tostato , il Sa- 
beide di que’ tempi fiorirono a difesa della 
religione, a lustro de’ sacri studj. 

Alle industrie degli eruditi le avventore 
8 1 aggiunsero della propizia sorte. La caduta 
del greco imperio giovamento recò alia col- 
tura latina: l’invenzion della stampa, avve- 
nuta sulla metà r de! secolo XV in Germania, 
moltiplico a dismisura co’ libri i mezzi di 
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studiare: alla (ine del medesimo si superò 
da’ Portoghesi il Capo di Buona-Sperauza, e 
si scopersero l' indiche spiagge, mentre sotto 
la scorta dell'immortale Colombo , valicando 
gli Spagnuoli l’Oceano, l’adito aprirono aun 
nuovo mondo: il prospetto di nuovi uomini, 
di nuove terre, di nuovi mari, di nuovi cieli 
dovea far nascere nuove idee, e nuovi lumi 
apportare alla nautica, alla fisica, alla medi- 
cina, alla Storia naturale, all'astronomia ed 
a tutte le scienze (i*6). 

11 perchè possiamo raccogliere che il buon 
gusto prendendo le mosse da Dante e molto 
più dal Petrarca ricevè del continuo novelli 
incrementi; e 1' erudizione e lo studio, le arti 
e le lingue, le scienze e le belle lettere, del 
per altro vilipeso secolo XV venner quasi 
per gradi salendo alle glorie del rinomato XVI. 


(ia6) La scoperta dette Indie Orientati avvenne 
per opera di Vasco Gama nel 1497 ; quella delle 
Occidentali prima per Cristoforo Colombo nel 14981 
e poi per Americo Vespucci nel *499- II Vespucci 
medesimo scrisse quattro relazioni de 1 suoi Viaggi, 
rapportate dal Ramusio , dal Grineo, dal Bandini. 
Altre notizie intorno allo scoprimento del Nuovo 
Mondo ricavar si potranno dall 1 Herrera, Hist., 1. 
6; dal Ferrera», Hist. t. 8; dall' Oviedo, Hist. lib. 
a; dal Charlevoiz, Hist. t. 1, e sopra ogni altro 
dagli autori dell 1 ampia Hist. dts V ojrages , t. 45; 
benché non è da ommetterc Ferdinando Colombo, 
ehe la Vita pubblicò di Cristoforo suo padre, e la 
Istòria delle Indie. 


Sa 

Conclusio- 

ne. 
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Letteratura del secolo decimoseslo. 


i 

Stato del se- 
colo XVI. 

s 


a 

Lettere del 
secolo XVI. 


Il sistema presente dell’ Europa si può dire 
che da quel secolo ripete l’origine; tante 
sono ne’ fasti suoi le onorifiche istituzioni , le 
strepitose scoperte, gli eventi ammirabili. 
Sbandite di Spagna le reliquie saracenlche, 
e trasferite nel solo capo di Carlo V le co- 
rone di varj regni; sciolta la Francia, per 
Francesco I, dall’ambizione de’ grandi; la 
Germania, per Lutero, per Arrigo, l’Inghil- 
terra messa in rivolta; la polizia della Chiesa 
riformata dalle sanzioni del tridentino con- 
gresso; 1' America, appieno conosciuta sotto 
Filippo II, ed introdotta una nuova marina, 
una nuova politica, una nuova economia: 
tutto è dovuto a quel secolo immortale. 

Ma molto più gli è dovuta la parte lette- 
raria, ond’ei vien detto a ragione secolo di 
Alessandro, secolo d’ Augusto, secolo d’Oro 
della moderna letteratura. Secolo di Leone X 
è chiamato da certi (i 27), ma non a pari 


(127) Il secolo XVI è detto tecolo di Leone , 
non per essere stato ei solo il mecenate, ma per 
essere stato il più ragguardevole. Veggasi intorno 
a ciò la Vita ai lui dal Giovio scritta e dal Cia- 
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diritto; couciossiachè non meno detrimento 
che utilità recasse alle lettere, premiando, 
come il Giovio riferisce (a), gl’ indegni ugual- 
mente che i meritevoli. Eppure gli Orazj e 
i Virgilj potean poco prezzare quelle distin- 
zioni che a paro metteanli coi Bavj e coi 
Mevj. Oltre di che, aggiugne il Tiraboschi (b) , 
per la vaghezza de’ piacevoli studj che teneva 
in pregio, contribuì quel pontefice all'abban- 
dono delle gravi scienze. 

Del rimanente non fu Leone il solo, anzi 3 
nè il primario mecenate; mentre l’ Italia molti Italiani 
contavano e più saggi ancora. E lasciando ^leUe rati, 
stare le corti di Firenze (iq 8), di Man- 


conio, i quali ci narrano i munifici trattamenti 
che a 1 letterali facoa, e il trasporto estremo che 
nodriva pe’ piacevoli studj. Ma ch’ei non fosse 
poi solo , il dimostra , senz 1 uscire di Roma , la 
protezione che alle lettere mantenne un Giulio II, 
predecessore, e un Clemente VII, un Paolo HI, 
un Giulio III, un Marcello II, ed altri successori 
di Leone in quel secolo stesso; le gloriose im- 
prese de’ quali , oltre le istorie di quell'età e gli 
istorici delle Ìor vite , leggiamo in più tratti 
presso gli epistolografi Sadoleto, Poggiano, Mureto, 
Manuzio. 

(a) In Vii. Leon. 

(b) Tom. 7, par. 1. 

(ia8) Quanto alla corte di Firenze, basta leggere 
i Ragionamenti su i granduchi di Toscana del 
Bianchini , a vedere quanto i sovrani della reai 
casa de’ Medici hanno operato a vantaggio delle 
scienze e delle arti da’ tempi di Cosimo I fino ai 
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lova, d’ Urbino, sola Ferrara, la corte sola 
degli Estensi presenta un teatro sì glo- 
rio60, che meglio potrebbe da quella pren- 
dere il suo nome quel secolo. Magnifici sono 
gli elogj che le profondono e Francesco Pa- 
trìzj y scrivendo al duca Alfonso, e Alberto 
Loho , declamando all’ accademia ferrarese. 
Preziosi ne colsero i frutti: le opere del ac- 
cennato Patrizj migliorarono la filosofia; il 
tedesco Zeiglero , invitatovi dal Cardinal Ip- 
polito d’ Este, promosse l'astronomia, Celio 
Caleagnini il vero sistema additonne dell’u- 
niverso; la medicina dal Bravasola, dal Ca- 
noni, dal Mainardi ricevette incremento ed 
onore, sì che Amalo Lusitano consigliava di 
portarsi a Ferrara gli studiosi di quella e 
della botanica. Le amene facoltà ci fiorivano 
nulla meno: gli Strozzi , il Calcagninl , il 
Ricci nell’eloquenza; il Sannazzaro eil Fra- 
castoro nella poesia latina vi si distinsero, e, 
quanto alla volgare, il dramma pastorale vi 
ebbe la sua perfezione dall’ Aminta e dal 
Pastor Fido, l’opera in musica deWEgle di 
Giatnb. Giraldi , dalle Pastorali del Beccar! % 
del Lollio e d’altri ferraresi; l* Epopeja dal- 
1 Ariosto e dal Tasso, ed ogni altro genere 


secol passato. Per quello poi che la corte riguarda 
di Ferrara, cui solo s’ attiene PA. in questo luogo, 
veggansi le Antichità estensi dei Muratori. 
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di poetica facoltà fu coltivato, promosso e 
decorato in quella città. 

Entriamo a rilevare paratamente i frutti 4 
lellerarj ed i meriti singolari di quell’ età. E Poe j S ( jp 3 (i,ftl ' 
primamente ci si presenta la poesia, siccome ’ 
quella che fu coltivata perfino in greca fa- 
vella da esperti grecisti. Per poeti latini diè 
la Francia un Mureto , la Spagna un Ville « 
gas , la Polonia un Simonide , la Scozia uo 
Bucanan ; I’ Italia sola, di poeti feconda e 
della colta latinità posseditrice, vantava i Fra - 
castori , i Castiglioni ì i Vida , i Flamìnf , i 
Sannazzari , gli Altilj , i Fasci felli t i Cotta , 
e cento altri. La volgar poesia fu ancor più 
felice, avendo gli epici poemi del Camoens t 
dell’ Ariosto, del Tasso , poemi più perfetti 
assai de’ posteriori del Milton , del Voltaire , 
del Klopstoh; avendole Tragedie del Tr issino t 
del Ruccellai , del Giraldi , del Viruès y dei 
Bermudes ; avendo le Commedie dell’ Ariosto^ 
del Machiavelli e d’altri, o italiani o spa- 
gnuoli, per questa parte inferiori ai susse- 
guenti drammatici francesi ed inglesi. Il 
dramma pastorale, com’ è accennato, fu alla 
• perfetta sua forma ridotto da Torquato e dal 
Guarini: la Satira è dell’ Ariosto , l’Egloga 
del Sannazzaro e del Garcilasso, la Didasca- 
lica dell’ Alamanni e del Ruccellai , la Lirica 
di mille e mille, infra i quali però i Casa , 
i Molta , i Costami , i Rota italiani j i Ro- 
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scani , i Leoni , i Garcilassi , i ì'illegas , gli 
Argensoìa spagnuoli distinto nome vi ripor- 
tarono. Era dunque d’ogni poesia quel secolo 
fioritissimo, cotnechò non perfetto altresì in 
tutti i suoi rami. 

Le lingue dotte greca e latina si coltivavano 
con tanto ardore, che vergogna era ignorarle, 
e non usarle ancora ne' discorsi, non che negli 
scritti. Per contrario, le vernacole crauo tra- 
sandate da per tutto, dice il Condillac (a), e 
tenute a vile fuori d'Italia. Infatti le lingue 
francese, inglese, tedesca d' allora sono sì 
rozze ed informi, che appena si possono oggi 
mai leggere o capire. Un Marot, un Ron- 
zarti, un Montagna, un Amiol, un Charron , 
e siffatti scrittori della Francia, con io stile 
loro disadorno ed incolto, col linguaggio or- 
rido ed antiquato v'attestano tal verità. Non 
cosi, a dir vero, della favella spagnuola, la 
cui indole e frase e periodo meglio di nes- 
sun' altra coll' italiana confassi, e che pel mu- 
tuo commercio politico ha pur incontrate le 
vicende medesime letterarie. Fu in quel se- 
colo che il Garcilasso, il Leon, Y Oliva, il 
Granata, gli Argensoli, il Zurita , il Morales , * 

il Saavedra, il Cervantes, l’ispania lingua 
levarono a perfezione, e capi d’opera ne la- 


fa) Court de» étud., t. i5, 1. ult., c. 1 . 
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sciarono da imitare ai di nostri. Che poi 
quell’età fosse barbara e rozza per le altre 
favelle, aurea e colta sommamente per queste 
due, l’ ha già provato abbastanza il dotto 
Lambillas (a). 

Quanto all’eloquenza latina noi abbiamo 
le Orazioni del francese Mureto, degli spa- 
gnuoli Perpiniano e Garzici , degl’italiani Si- 
gonio e Ricci ; abbiamo le Epistole • del Sa - 
doleto e del Sacrato , di Paolo Manuzio e 
eh Giulio Poggiano , di Latino Latini e di 
Pietro Vittori , del Bembo e d’ Erasmo, oltre 
a quelle di Perpiniano e Mureto; le storie 
abbiamo del francese Tuono , dell'inglese Bu- 
canano , del portoghese Oros'o , degl’ italiani 
Giovj, Brutto , Gratiani , Foglietta , Bonfa- 
dio , e, più chè altri, del Maffei e del Afa- 
nana. Vives, Erasmo , Fontano scrisser dia- 
loghi familiari a simile de’ lucianeschi; «Sa- 
doleto, Osorio, altri ne feron didascalici alla 
foggia de’ tulliani, nei quali apprendiamo eru- 
dizione, storia, verità di dottrine, e gusto di 
raffinata latinità. 

La volgar eloquenza non può vantare che 
le languide Aringhe del Badoaro e del Casa, 
ie fredde Prediche del Granata e del Musso , 
le Orazioni Accademiche dello Sperone e del 
Lollìo , le Opere didascaliche deli 1 Er colano 


(a) Saggio , ecc., t. 3 e 4 della a parte. 
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e degli Asolarti , il cortigiano del Castiglione 
e i Trattati del Ribadeneira , le ispaniche 
Istorie del Zurita e del Mariana , le italiche 
del Guicciardini e del Machiavelli. Scritti 
anliquarj d 7 allora sono quei del Sigonio, Ur- 
sino , Panvinio , Budto , Agostino , Ciaconio: 
la Cronologia dello Scaligero , la Geografìa 
del Mercatore e dell’ Ortelio y le Lettere del 
Coro e della Gambara si appartengono a 
quell’ Era felice. 

Vero egli è cho quanto questa vien com- 
mendata per belle lettere, tanto si reputa pa- 
vera di soda filosofìa. Ma io veggo che non 
pure i savj d’ allora, ma perfino i poeti, i 
pittori, gli scultori, gli architetti, i musici, 
gli anliquarj e gl 7 illustri artisti mostrano 
nelle lor opere diritto pensare e spirito filo- 
sofico; e benché l’usino con parsimonia, noi 
profondono con intemperanza siccome i mo- 
derni fanno. Questo spirito fessi vedere nei 
capi d 7 opera di Michelangelo , di Palladio 
di Raffaello ; questo negl 7 immortali velami 
d' Erasmo e di Machiavello ; questo nel Li- 
bro delle Corrotte Discipline del Vive», nulla 
inferiore all 7 Organo delle Scienze del susse- 
guente Bacone , in quello dei Veri Principi 
o della vera maniera di filosofare del 2Vis- 
solio. illustrato dai celebre Leibmizio , e fi- 
nalmente nelle ricerche critiche di tanti an- 
liquarj, storici, geografi, cronologi. Laonde a 
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torto si chiama quel secolo da non so chi 
ricco di parole, povero di cose (129). 


(139) Comincia qui FA. a trattar le scienze , e 
noi, senza fare delle aggiunte a ciascuna, ci rimet- 
tiamo per ora agli scrittori delle peculiari storie , 
al Montucla e Weislero per la matematica, alBru- 
ckero e Capasso per la filosofìa , alPHaller e Por- 
tai per la notomia , al Freind e allo Scuderi per 
la medicina, all’Argonne e Buddeo per la teo- 
logia, e ad altri per le altre scienze. Preclara è 
soprattutti P opera d’Agatopisto Cromaziano, della 
Restaurazione d* ogni filosofìa nei secoli XVI, XVII 
e XVIII, in tre volumi compresa. Comincia egli a 
noverare i creatori della nuova letteratura; i quali , 
dice, non tutti andarono per le medesime vie j 
mentre altri si diedero a perseguitar la barbarie 
scolastica ; altri si argomentarono a risuscitare le 
scuole antiche ; altri a metterle in concordia fra 
loro 5 altri a trasceglierle ed agguagliarle e con- 
giugnerle con dottrine diverse, altri finalmente si 
accinsero a creare piuttosto che a restaurare una 
nuova filosofìa. Alia prima classe riduce Valla , 
Agricola , Erasmo, Nizolio , Vives, Fabri; alla se- 
conda Poroponaccio , Bonamico , Cesalpino , Cre- 
roonino , Zabarelia e più altri peripatetici liberi ; 
Melantone, Siroonio , Schegkio , Sdierbio, Taurelio, 
Sonero , Piccarto , Conrigio, e un gran numero di 
altri protestanti ; Vittoria , Cano , Soto, Covami- 
via, Toleto e molti altri scolastici cattolici, e molti 
platonici , pittagorici , storici , epicurei. Alla terza 
Mazzoni , Critonio, Duhamei, Sturmio , e tal altri 
sincretisti o conciliatori di dottrine varie ; alla 
quarta Postello , Steuco , Ueaio, Burnet, Buffon, 
Baserò, Giurieu, Tommasio, e cento siffatti opina- 
toci 5 all 1 ultima Bacone , Galileo , Newton , Leib- 
nizio , Keplero, Cartesio e simiglianti genj origi- 
nali. Del carattere, indole, studi, pregi , difetti 
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Veggianne le prove ulteriori, cominciando 
da quella disciplina eh’ è la favorita de’ genj 
pensatori. Bisognava, dice il Monlucla (a), 
cominciar a fare in qualche modo l’inven- 
tario delle cognizioni antiche pria di pensare 
ad acquistarne delle nuove. Quindi le molte 
versioni de’ greci matematici fatte dal Mau- 
rolico , dal Comnumdino , dal Clavio e da 
altri; quindi le originali opere del Tartaglia , 
del Cardano , del Bombelli, che n’ accrebbero 
con le proprie scoperte il tesoro; quindi le 
Speculazioni Analitiche del Vieta , cui nem- 
meno dee l’ algebra che al calcolo differen- 
ziale; i Sistemi Astronomici de’ due creatori 
di nuove teorie, Copernico e Ticone, che » 
maestri furono de’ Galilei e de’ Cassini, 
Frutto de’ lumi d’ allora la correzione grego- 
riana: allora il Tartaglia creò la balistica; 
dalle fatiche di Guid' Ubaldo e dello Stevin 
nacque la meccanica; dal Maurolico e dal 
Punta ricevè l’ottica molti lumi; da Alberto 
Durer , da Pietro da Borgo san Sepolcro, da 
Daniele Barbaro ebbe principio la prospet- 
tiva, ed ogni matematico campo fu coltivato. 

Il sodo pensare che 8* introdusse nelle 


di quest’ illustri scrittori, può vedersi , senza an- 
dare lontano , I’ opera del Cromaziano medesimo 
che ha per t ; tolo i Ritratti. 

(a) P. 3, 1. a. 
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Scuole vi bandì le scipitezze e la barbarie; 
di che, non paghi Jacopo Fabro e Pietro 
Bamo dieronsi a declamar contro Aristotile: 
il Telaio e il Patrizio si levarono a pensare 
da loro: il Pereira quanto ingegno adoprò, 
quante nuove idee iascionne nella sua Mar- 
garita Antoniana , creando il sistema delle 
anime delle bestie, che tanto romore dappoi 
menò appo i Cartesiani! Lascio l’ardito pen- 
sare del Cardano e del Bruno , che ad enormi 
errori precipitolii per voler innovare ogni 
cosa; Pietro Monzon introdusse in Ispagna 
l’uso platonico di premettere la geometria 
alla Pdosofia. Dalle dispute del Pomponazio 
e del Gremonino la pneumalologia sorse e 
una nuova metafìsica; una nuova morale delle 
sottili indagini del Montagne. 

Molti tradussero e commentarono Aristo - 
tile, Dioscoride ed altri greci naturalisti: uua 
scuola ci avea Salamanca per Plinio , cui 
fece le sue osservazioni il Pinciano: le duo 
Indie, poc’anzi scoperte, nuovi obbietti pre- 
sentavano, e sotto novelle sembianze mostra- 
vano la natura: sicché il portoghese Garzia de 
Orla , al dire deli' Haller (a), prinius glaciem 
fregit et naluram vidi t; Gonzalo d’ Oviedo 
governando San Domingo promosse la storia 
naturale in dieci anni di mature ficerche; 


(a) Bibl. Bot. t. i. 


1 1 
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quindici volumi di queste riempie Francesco 
Hernandez, medico di Filippo li, inviato da 
lui a tal fine in America; ciocché pure ese- 
guì il padre Acosta , rinomato in Ispagna 
nella sua Storia Naturale e Morale delle In- 
die. Allora il Ronclelet scrisse la Storia dei 
pesci, il Belon , dei pesci e degli uccelli, il 
Cesalpino sedici libri distese intorno alle 
piante, il Mattioli ed altrettali presero simili 
oggetti ad illustrare. Corrado Gesnero , detto 
dal Boerahave (a) rnonstrum eruditionisy tutta 
esaminò la natura: uccelli, quadrupedi, in- 
setti, pesci, mostri, alberi, metalli, tutto fu 
a disamina sottoposto dall ' Aldovrandi y che 
parve, a sentimento dei Tiraboschi , di ciel 
destinato a squarciare il gran velo della na- 
tura. Le utili istituzioni de' musei di storia 
naturale e degli orti botanici prendono la 
loro origine da quel secolo. La Melallotheca 
del Mercati viene anc’oggi stimata per la 
esplicazion che contiene della rarità del Mu- 
seo Vaticano. Roma, Bologna, Padova, e altre 
città, nodrivano ne 1 loro orti esotiche piante; 
e quanto queste si fossero comuni anco alle 
case private cel addita 1’ tìaller nella Biblio- 
teca botanica. 

Nè minori non furono i vantaggi della no- 
tomia. Berengario da Carpi, l 'Achillini, il 

(a) Metti- Slud. rned. t. i. 
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Gouthier , il Fernet, l’ Ingrassici , ed infiniti 
altri medici si fccer nome d’anatomici. Il 
vero padre di questa scienza estimar si dee 
il tedesco Vesalio , il quale fm dall’età di 
ventott’anni avea già scoperto, al dire di 
Senac (a), un nuovo mondo. “ Vantino pure, 
aggiunge il Portai (b), gli astronomi, Coper- 
nico; i fisici, Galileo, Torricelli; i matema- 
tici, Pascal; i geografi, Cristoforo Colombo: 
io metterò sempre il Vesalio al di sopra dei 
loro eroi. „ Nella scuola di lui formossi il 
Falloppio , contemporaneo dell’ Eustachio, 
due nomi rinomati nell’anatomia. Allora si 
apersero i teatri anatomici, e tante scoperte 
si fecero nel corpo umano, che parve rina- 
scesse in allora un uomo nuovo. 

Si tradussero, si sposero con critica e sin- 
cerità le opere d’ Ippocrate e di Galeno : rin- 
novossi il già troppo negletto studio della 
patologia, e decorarono la medicina e la chi- 
rurgia i celebrati maestri Bravassola , Mer- 
curiale, Valles, Parè , Acquapendente. 

Col rifiorire le lingue, col penetrare nei 
fatti e ne’ riti, nella vita privata e pubblica 
de’ Romani, entrar si potè nel vero spirito 
delle leggi e formarsi una solida giurispru- 
denza. Nobile sforzo fece il Poliziano per 


(a) Du coeur., t. i. 

(b) Itisi, Anat. et Chirurg., 1. i. 

Andrei , Storia della Letter. 1 5 


i3 
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darci corretto il diritto civile, ciocché tenta* 
rono pare il Bolognini e il Torelli: il Budeo 
scrisse annotazioni alle Pandette; l’ Alciati, 
il Goveano , e, più di tutti, il celebre Antonio 
Agostino nella immortai opera Emendatio- 
num et opinionum juris civilis % cambiar fece 
d'aspetto lo studio legale, cui venne dando 
1 ' ultima mano il famoso Cujazio. 

1 5 La critica ed il buon senso, l’erudizione 
e canonico, delle sacre e profane antichità, siccome al- 

l’ uno, cosi all’ altro diritto giovarono somma- 
mente, e ’l disordinato ammasso ritolsero di 
citazione, dove frivole dove false. Il Fleury (a) 
osserva, per l’eresia di Lutero essere addi- 
venuto, che lo studio si riassumesse degli 
antichi canoni in lungo obblio seppelliti. Il 
decreto di Graziano era la fonte a che at- 
lignea la canonica giurieprudeuza; ma una 
fonte si era poco limpida e sincera. Sotto 
Pio IV, Pio V e Gregorio XIII, trentacin* 
que illustri soggetti a ri purgarne gli errori 
si fecero, e dierono alle scuole cattoliche 
l’ edizione romana del corpo del sacro di- 
ritto. Con che ebbesi ammendato il decreto, 
che fu poi dall’ Agostino e da altri vie me? 
glio purgato. 

16 Le poliglotte, cominciando dalla compia* 
Studj sacri, tense fatta sotto il gran Cardinal Ximenes, 


(a) Inst. Jur. Eccl., par. i, cap. ». 
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si videro allora sortir a gara, e la Spagna, 
la Francia, le Fiandre, l’Italia ne contano 
varie, che d' alcuni soltanto e che di tutti i 
sacri libri (i3o). Smisurato fu il numero 
delle latine versioni tratte dal testo originale, 
infiniti i commentar} e dottissimi, quai sono 
quelli di Ribèra , di Pintda , di Pererio , di 
Pillalpando, di Mattonato, di Mariana, di 
Sa, i quali contro le distorte interpretazioni 
degli eresiarchi il genuino senso della Bibbia 
Santa, che spesso è oscuro, non da’ proprj 
lumi cavavano nè dallo spirilo privato, ma 
dalle decisioni de’ sinodi, dagli oracoli dei 
papi, dalle sentenze de’ padri e de’ dottori. 
Quindi ecco l’edizioni e le versioni de’ padri 
e scrittori greci e Ialini, ecco le compila- 
zioni e raccolte di conci)] generali e parti- 
colari, ecco le collezioni varie di Bolle ed 
Epistole pontificie, e ogni ecclesiastico mo- 
numento che a schiarir conferisse i contro- 
versi dogmi, gli agitati punti di fede e di 

* 

(i3o) Le poliglotte bihbie più celebri sono la 
complutense nel Xiraenes , l’antuerpiensc del Mon- 
tano , la parigina del Le Jai , la londinense del 
Walton , eh’ è la più riera di lingue e la più co- 
moda di volumi. Moltissime altre poliglotte io al- 
lora si fecero: ma qui bastici rimettere i lettori 
alla Biblioteca ebraica del Wolfio pe’ libri del 
Vecchio , e alla Biblioteca greca del Fabricio per 
que 1 del Nuovo Testamento. 
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disciplina: tutto fruito delle veglie degli eru- 
diti d’ allora ( 1 Ji ). 

Fu allora che sorse il Vittoria a purgare 
’ la scienza di Dio dalle inutili speculazioni, 
dalle scolastiche sottigliezze, dicendosi di lui 
ch’era stato il primo a chiamare dal cielo la 
teologia, come diceva Tullio,benchè in senso 
diverso, aver fatto Socrate colla filosofia. 
Maggiori meriti ha però l’allievo di lui Mel- 
chior Cario , il quale eoli’ aureo e dotto suo 
libro de’ Luoghi Teologici appianò la via agli 
iniziati in questa divina scienza. Dietro a si 
nobiie e sicura scorta il «Solo, il Valenza , il 
Maldonaio, il Suarez , il Vasquez , ed altri 
teologi senza modo, si volsero alle Scritture 
ed ai Padri, e ne’ puri fonti e sinceri bev- 
vero le teologiche discipline. Bastino a de- 
coro di quell’età le sole Controversie del 
non mai abbastanza commendabile Bellar- 
mino, delle quali, senza entrar a discutere 
col Muratori (a) se possa darsi opera più 
perfetta, certo nessuna finora tra le tante po- 
steriori n’ha superati i pregi eminenti ( i3a). 


(i3i) Circa le collisioni de 7 padri, de’ sinodi , 
delle bolle, si disse alcuna cosa parlando della 
letteratura ecclesiastica , e riserbiamo alla quarta 
parte lo scriverne di proposito. 

(a) Riji. sul Buong. p. a, c. 9. 

(i3a) Francesco Vittoria fu teologo grande mae- 
stro di più grandi teologi , quali furono il Cano' , 
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La storia della Chiesa, collegata già colla 18 
teologia, ha subite le stesse vicissitudini. L’uria s,0 f ia ec3,e * 
e l’ altra decadde dopo il secolo sesto per slasllca * 
difetto di critica e d’erudizione. Vile di santi 
soriveausi con più credulità che non esattezza. 

Sut io e Lipomano v’ introdussero del buon 
senso che venne poi nel Martirologio del Ba- 
romo a maggiore accuratezza. Il Panvinio o 
il Ciaconio si presero ad illustrare le Vite 

ji. * . » 

<ie papi: ma non ci aveva per anco una sto* 
ria generale. A ciò pensarono anteriormente 
gli eretici, che pubblicarono però a Basilea 
le famose Centurie Magdeburgesi, opera 
scritta con maliziosa franchezza, con erudite 
menzogne^ con ingegnosa malignità, opera 

il S'»to, il Vasquio , il Covarruvia , le cui vite, 
elogi, opere egregie descritte ci vengono da’PP. 

Quefif ed Echard nella Bibl. Script. Ord. Praed; 

Celebri pur furono un Baunez , un Mendoza , un 
Arringa , un Alfonso , un Gonzalez , un Rubbio 
ed altri spagnuoli , de’ quali «i parlano N. Antonio 
e Scotto nelle Bibl. Hisp. Scolastici profondi il 
Valenza e il Lessio , il Vasquoz e ’l Suarez , di 
cui l’AIegambe e il Rihadeauiru. nelle Bibl. Script, 
òoc. Jtsu. Ma quanto al C. Bellarmino , rhe il 
principe viene dimandalo de’ polemici scrittori , 
meglio tìa dir nulla che poco. lì Mazzucchelii negli 
Aeriti. lial. } t. a, tesse lunghi cataloghi e degli 
sforici della sua vita , e digli ammiratori delle 
sue opere , e perfino annovera ventidue scrittori 
protestanti che ad oppugnar tolsero le sue con- 
troversia , ciocché la somma di lui gloria e costi- 
tuisce c dimostra. 
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che servì all’ intento di stabilire le sognate 
dottrine e di sedurre inuovi proseliti; per con* 
futare la quale molte storie ortodosse tras- 
sero fuori, delle quali però nessuna è sì ricca 
di notizie, di detti e di fatti, di ragioni, d'au- 
torità, come gli Annali Ecclesiastici che il 
nome di padre acquistalo hanno all'immor- 
tale Baronio (i33). 

TQ Or un secolo, ove fiorirono poeti originali, 

Conclusio- eruditi antiquarj, storici rinomatissimi; un 


C 1 33) Le centurie, cosi dette perchè vanno ri- 
partite a cent 1 anni , sono tredici per la narrazione 
che contengono de 1 primi tredici secoli della Chiesa. 
Furono composte a Magdeburgo , onde il cognome 
ne trassero, per opera di molti luterani, capo dei 
quali quel Mattia Flaccio Illirico, noto per la sua 
empietà più che per dottrina. Contro le fatiche e 
le imposture di tanti sorse il C. Baronio, la cui 
sorte fu in tutto simile a quella del suo amico 
nella vita, commilitone nelle opere, collega nella 
porpora il Bellarmino. Amendue di somma erudi- 
zione , di vasto sapere ; amendue di pari venera- 
zione a 1 cattolici, e vituperazione agli eterodossi, e 
come questi trattò tutta la dottrina, cosi quegli 
tutta la istoria della Chiesa; e I’ uno e Pai irò pre- 
sero di mira non alcuni , ma tutti gli errori dog- 
matici e storici delle moderne sette. Le edizioni , 
le illustrazioni , le epitomi delle loro opere son 
sen/a numero. Lunghi elenchi tessono e di queste, 
e delle impugnazioni e delle apologie loro il Fa- 
bricio e il Mazzucchelli ne 1 luoghi citati ; e la 
Vita del Baronio , oltre a tanti , è stata di fresco 
pubblicata dall’ Alberici, e a 1 tre tonai preaiMI* 
delle Epistole ed Opuscoli d’essolui. 
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secolo dell’algebra, della fisica, dell’ astrono- 
mia, della medicina, della storia naturale e 
della politica benemerito; un secolo, inven- 
tore de’teatri anatomici, degli orti botanici, 
de’ musei di rarità, un secolo promotore del- 
l’un diritto e dell'altro, delle morali e di- 
vine scienze, merita bene un tanto secolo la 
venerazion de’ filosofi, ed occupa giustissi- 
mamente un posto luminoso assai ne’ fatti 
della rinata letteratura. 

CAPITOLO XIY. 

Letteratura del secolo decimo settimo. 

Benché all’udire nominare il seicento s’al- i 
tera la fantasia, e l’idea tosto risvegliasi del Colt,,ra dl 
depravato gusto, dell’ignoranza, della bar- qu ^i° 0 * e 
bario; ad ogni modo se un -guardo daremo 
a’ molti e grandi uomini che ci fiorirono, ai 
nobili e stupendi ritrovamenti che vi fecero, 
alle varie facoltà e moltiplici che vi perfe- 
zionarono, ricusare noi non potremo di con- 
fessar col Voltaire (a) che nel secolo XYII 
più lumi acquistali si sono che ottenuti non 
si erano in tutte le età precedenti. 

Solo sentir si fece alcuna cosa di deca- 3 
denza nell’ Italia e nella Spagna, due na- npl11 * la,ia j 

(a) Dei btaux arts en Eur. de temi de Louis XI I'. 
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zioni che dicevamo congiunte in materia di 
lingua e di lettere: dal che non può inferirai 
che tutta Europa siasi depravata. Oltre di 
che in Italia stessa, se le belle lettere pa- 
tirono detrimento, le scienze certo fecero ac- 
quisti e v’arrecarono felici compensamenli. 
Anzi con ragione mostra il Targioni (a) in 
quel secolo un secolo veramente d’oro perla 
Toscana sotto i granduchi Cosimo II e Fer- 
dinando IL Perocché nè il Galileo e ’l Tor- 
ricelli hanno men onore a quella recalo che 
Y Ariosto ed il Tasso, nè l’epoca del Segneri 
cede a quella del Badoaro e del Casa, nè le 
Storie del Bentivoglio e del Dovila alle altre 
dei Machiavelli e dei Guicciardini, nè le 
Opere del Redi e del Magalotti agli Ercolani 
ed agli Asolarli del cinquecento. La poesia, la 
poesia stessa non vanta ella un Chiabrera , 
un Testi, un Redi , un Magalotti, e Filicaja, 
e Guidi , e Zappi, ed altri molti che vennero 
a consolarla dei danni che dal nuovo stile 
turgido de’ Marini , degli Achillini, de’ Preti , 
aveva sofferti? 

La Spagna aneora, benché ingombra di 
acutezze, d’affettazione, di gonfiezze, pure 
sotto i regni del III e IV Filippo vide con 
piacere un /forgia; principe di Schilace,ua 
conte di Rebolledo* un Cascales, poeta e 


(a) Noi. delCagg. dette sci . fis., ecc. Pref. 
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scrittore d’arte poetica, uu Luca Cortes , uu 
Luigi Salazar , un Pellizer ed altri storici , 
oltre ad uno che vale per molti, Antonio So- 
lis (i34). Che se dove fu il guasto, ivi fur 
tanti i compensi, che dirern noi delle altre 
nazioni europee, dove crebbe la pura luce 
delle scienze ? 

Diamo in effetto un’occhiata alle opere 4 
di que’due secoli. Segneri t Bourdaloue t Bos-^ cr,ti \ 
suet , Flechier , obbliare ci fanno i Mussi , i p^'j a 
Savonarola e i sacri oratori tutti del secolo quelli deli 6 
sedicesimo: le. Aringhe Forensi del Patru e 
del Pelisson, deh, come oscurano le studiate 
Orazioni del Badoaro e del Casa! le spiritose 
Lettere della Sevigné e d’altri Francesi con 
più diletto leggonsi che le languide del Pernio 
e del Caro ; il Discorso del Bossuet , il Tele» 


Jet 

su- 


ll 34 ) La Spagna non solo di quell 1 età, ma di 
altre ancora fu predicata da certi nemica del 
sano pensare , e del buon gusto corrompitriee. Ma 
fu vendicata dal Lampillas , il quale nel suo Saggio 
Apologetico Critico della Letteratura Spagnuola 
toglie a difendere i Seneca, i Lucani, i Fabj , i 
Marziali, ed altri nazionali antichi e moderni, dalla 
nota di padri della depravata coltura , loro apposta 
dal Tiraboschi e dal Bettinelli , benché questi han 
voluto ribatterlo e difendersi. Non è da preterire 
un tal argomento e sulla stessa occasione la Let- 
tera del N. A. sulla pretesa cagione del corrom- 
pimento del gusto italiano del secolo 17, stam- 
pata a Cremona in risposta al medesimo Tira- ' 
boschi . 



\ 
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maco del Fénélon più conosciuti sono e più 
stadiali che 1’ Arcadici del Sannazzaro, che 
V Ercolino del Parchi. Le celebrate Storie 
del Dovila , del Bentivoglio , del Solis , non 
oscurano forse quelle di Guicciardini , d Ul- 
loa, di Tuono ? e Millon , e Cornelio , /Za* 
cine e Moliere Don vengono egualmente letti 
che X Ariosto ed il Tasso ? I Sonetti del Co- 
stanzo e del Casa, come languiscono dopo 
le Favole de la Fontaine, e le Epistole del 
Boileau! nè l’inglese versione dell’ Eneide 
fatta dal Dryden la cede guari alla italiana 
del Caro ; che ansi, il Lucrezio del Mar* 
chetti contende il primato al Virgilio del 
Caro. 1 Poemi Didascalici di Boileau e del 
Tassoni con quelli dell' Alamanni gareggiano 
e del Buccellai; nè le Satire del Menzini te- 
mono il paragone coti quelle dell’ Ariosto. 
Cosicché i vantaggi dalle belle lettere ritratti 
nel secolo diciassettesimo più copiosi sono e 
più solidi che quelli del decimosesto. 

Io avanzo a dire che la propagazione uni- 
versale della politezza moderna da quell’età 
riporta l'origine. Conciossiachè qual poeta 
mediocre raccordano-i Polacchi prima di Sa- 
muglio Shrzypny , detto il padre della loro 
poesia? Il Catz ed il Vondel dier nascila 
alla olandese; Vanderveen e Banning la det- 
tero alla fiamminga; Messenio e Sicemkjelm , 
Gothland e Torchili , Kingo e Geraher alla 
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svezzese e danesé, e l’ alemanna moderna ri- 
petesi da Domanti e da Denuiss y seguiti e 
superati dall’ Opitz e dal Flemming, bene* 
meriti promotori dell'amena letteratura germa- 
nica. L’inglese poi, più feconda delle altre, 
l’inglese emula della francese, sebbene no» 
verar non potea che un Moro ed un Polo t 
quando fiorirono i NebriSsensi , i Fives, gli 
Agostini , gli Erasmi, gli Agrìcoliy i Melan- 
toniy gli Stefani y i Muretiy i Lambini ; ciò 
non pertanto per volgar eloquenza è la prima 
dopo l’ italica e l’ ispana. Iufìn dagli ultimi 
anni del secolo decimosesto si sentian con 
laude Spencety FairfaXy Fletchery Jonhson t 
Shakespeary ed altri si poeti come prosatori. 
Il Drjrden (a) chiama quest’ultimo il padre 
dell’ inglese teatro, e dice eh’ ei polì il patrio 
linguaggio dall’antica ruggine. Hume (b), 
parlando della Congiura d ’ Edmondo Waìler , 
afferma che a questo poeta debbe l’ inglese 
versificazione i primi suoi raffinamenti. Le 
guerre civili dier campo a’ politici e agli ora- 
tori di spiegare le vele nelle sessioni parla- 
mentarie alla lor eloquenza; coraechè infetta 
poi ne tornassero di fanatismo e d’ippocrisia 
da’ partiti faziosi de’ santi, de’purilani, dei 
presbiteriani e d’ altre Sette ridicole. Dal ri* 

(a) The dram. Works, voi. (he 

(b) Hist. of (he house Stuard., t. 3. 
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torno di Carlo II in sul trono trae l’epoca 
il Drjden del ripulimento della lingua: Mil- 
ton % Cowlejy Denharn , Olwai son di quel 
tempo; il duca di Buckingam, il marchese 
d’ HallìfaXy il conte di Clarendon, il cava- 
lier Tempie , il signor Butller , l’arcivescovo 
Tillotson ai fecer nome per ogni maniera di 
stile. Così tutte le nazioni europee il diroz- 
zaraento della lor lingua dagli sludj ricono- 
scono di quel secolo. 

6 Ed è a notare che la vita, il costume, il 

Epoca del governo e tutto il far degli antichi essendo 
^derno™ differente e riraoto da quello de’ nostri dì, 
cambiamento siffatto è dovuto a quel mede- 
simo secolo. Le Orazioni Funebri del Bos- 
suety le Prediche del Bourdcilouey emulate 
dal Massilloriy dal F/ec/tter, dal Cheminais r 
hanno aperta la strada a nuova eloquenza in 
Francia, mentrechè il Segneri con ogni stu- 
dio coinbattea il depravalo gusto d’Italia. Le 
Maitre e il Palm introdussero nel fóro or- 
dine, chiarezza, eleganza. Pascaly Bossuety 
Fénélon sono originali scrittori. 11 Cervantes y 
don Chisciotte sbandì gli stravaganti romanzi 
di cavalleria. La Galatea del - medesimo, VA- 
strea deU'Urfé e tal altri romanzi pastorali 
più si affaceano al diritto pensare; e la fa- 
mosa Scudery nella Clelia e nel Ciro, la 
contessa della Fayeltc nel Cleves e nella 
Z aide usarono un novello dir romanzesco. 

* 4| 
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In una parola, il brio, la leggiadria che re» 
gna cedo gtì! de’ moderni vien dai modèlli . f 
che lascio/ine quell’epoca. 

Di là parimente è l’origine del moderno , .7 
teatro, che tanta parte si vendica della poesia, teatep* mo- 
del buongusto, della letteraria coltura ( 1 35). derno. 
Tre nazioni al cambiamento concorsero della 
drammatica: i pezzi teatrali d’Italiae di Spa- 
gna del secolo XYI non respirano che il gu- 
sto delle antiche scene; al XVII si levò l’In- 
ghilterra, e diè nel suo Shakespeare il primo 
tragico che ha incontrato a panegirista un 
Voltaire, il quale, con le traduzioni, con gli 
elogi, coll' imitazione del teatro britanno ha 
introdotto nell’Europa il bizzarro stile di 
questo, a biasimo e depressione dello spa- 8 
gnuolo. Volendo però far confronto tra co * e d P ^n*l«e 
testi due teatri, troviamo che, per quantun- * 

que imperfetti sieno amendue, pure maggiori 
sembrano i difetti dell’inglese: le leggi del- 
l’unità vengono da questo non trascurate sol- 
tanto, ma apertamente sprezzale; la mostruo- 
sità delle tragicommedie, la mescolanza di 
serio e di burlesco vien ammessa, vien anzi 
lodata; lo stile turgido, affettato è quasi ce- 
fi 35) Per aver un’ idea completa del nuovo 
teatro leggali l’opera critica dell’altro erudito 
spaglinolo, 1’ Arteaga, che ha per titolo le Rivolu- 
zioni del teatro moderno, e più ancora la piena 
Istoria de’ teatri del Napoli-Signorelli. 
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inune sì agl’inglesi come agli Spagnuoli ; ma 
* la dissolutezza e le oscenità di rado in que- 
sti, ad ogni passo s’incontrano in quelli. Da 
ultimo se l’Ì8pano teatro pecca per troppo 
intreccio ed inviluppo d’azioni, Tanglicano è 
vóto d’orditura, e poco ingegno vi mostra 
9 nella condotta della favola. Il francese ha 
francese, emendati i disordini dell’ uno e dell’ altro; 

ma egli dal primo dee dirsi nato anziché dal 
secondo. 11 Dryden (a) vuole che i Francesi 
imitate abbiano alcune grazie dell’ inglese 
teatro. Ma chi non sa, la prima tragedia mo- 
derna, il famoso Cui di Pietro Corneille ^ 
esser opera dello spagnuolo Guglielmo di Ca- 
saro? L’ Eraclio del medesimo francese vuoisi 
preso dal Calderon. Dal Tetrarca di Geru- 
salemme di questo ricavò Tristan la sua Ma- 
rianna, da cui copiò la sua il Voltaire. E 
come la tragedia, cosi la francese comme- 
dia dalla Spagna par derivata. Il Menteur 
del Corneille nou è che in parte traduzione, 
in parte imitazione de la V erdad Sospechosa 
di don Giovanni d ' Alarcon. L’applauso ri- 
scossone incoraggiò fautore a formar la Suite 
du Menteur dalla Commedia di Lopez da 
Vrga t Amar Sin Saber a Quien. Il Convi- 
tato di Pietra del Molière è tutto spagnuolo, 

I 

I 

(a) Saggio della Poesia Drammat. 


) 
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e la 6aa Principessa d' Elide è una copia del 
Desden con el Desden di don Agostino Mo • 
reto. Gontultociò nò Shakespeare, nè Jonhton, 
nò Vega , nè Castro , nè Calderon , nò tutti 
insieme gl’inglesi poeti e gli spagnuoli non 
bastano a contrabbilanciare il drammatico 
inerito del gran Corncille. Egli il languore 
degl’italiani animando, e correggendo I’ìq- 
temperanza delle fantasie spagnuole riuuir 
seppe calore e vivacità d’ azione ad una sen- 
sata e regolare condotta, li Bacine appresso 
seguendo, ma non servilmente, i greci esem- 
plari, sbandì dalle scene ogni avanzo d' affet- 
tazione. Il Molière diè 1’ ultima mano al co- 
mico dramma. Così i Francesi sollevando i 
pensieri, correggendo gli errori, purgando lo 
stile, migliorando i tratti dei maestri loro 
stranieri recarono all* umana ragione il cam- 
biamento del recente teatro, eretto a pub- 
blica scuola di politica, d eloquenza, di buon 
senso e di diritto pensare. Ciocché per le 
belle lettere sia detto abbastanza. 

Vegnamo alla parte scientifica, dove il 
merito principale consiste del secolo dicias- 
settesimo. Imperocché prima s’ era cammi- 
nato in sulle orme de’ Greci: questi erano 
spiegati, tradotti, illustrati. Ora si cominciò 
a pensare da sè, e più verità discoprìronsi, 
e # più novità s’ appararono, che in tutte l’e- 
poche trasandate non s’era mai fatto. Diè 


IO 

Matemati- 
che , 
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principio dall’ Inghilterra il gran Venilamio , 
e lo squillo della sua tromba eccitò l’Europa 
a combatter gli antichi errori, a tentare l'ac- 
quisto della verità, lo scoprimento della na- 
tura. Sorsero tosto a 9Ì gloriosa impresa, ma- 
gnanimi sorsero il Keplero , il Leibnilz t i 
Bcrnoulli, dalla Germania; il Galileo ed il 
Cassini , dall’ Italia; dalla Francia, il Carte- 
sio ; dall’Olanda, V V genio; dalla Brettagna, 
il Bayle , il Wallis, il Newton , nomi immor- 
tali, nomi che vagliono per ogni elogio, sorse 
la Parigina accademia, la società Londi- 
nense, tante altre assemblee sorsero d’ uo- 
mini valorosi a seguire in tutti i suoi passi 
la natura, a penetrare i più segreti suoi aditi, 
a presentarla svelata nelle vere sembianze. I 
problemi ardui de’ Cardani , de’ Tartaglia , 
de’ Vieta e de’ celebri matematici anteriori 
or più non sono che. giuochi in mano a’ ino. 
derni: tutto mercè de’ nuovi metodi allora 
trovati. Gl’Indivisibili del Cavalieri, i Loga- 
ritmi del Neper , 1’ Analisi Algebraica del 
Cartesio, le Geometriche Scoperte del Vi - 
viani, Torricelli , Roberval, Fermat, Gul - 
din , W aliti, Gregorio da san- Vincenzo, il 
Calcolo Differenziale del Newlono, Leib- 
nizio , Bemoulli , Hòpital , hanno a si su- 
blime grado levata la geometria, che ornai 
disdegna di volgersi a rimirare i pascati prò-, 
gressi. 
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■ Dal Keplero trae il Bailìy (a) l'orìgine tt 
•Iella superiorità nostra sull’ astronomia degli astronomia, 
antichi. L’orbite elittiehé, le famose leggi da 
quel sublime genio rinvenute, ban quasi fatto 
giugner l'uomo all’acquisto do’cieli. 11 Galileo , 
osando del telescopio da esso e dagli Olandesi 
al tempo stesso inventato, scoprì stelle fisse 
ed erranti, pianeti e satelliti (i36). Tenner 
dietro a questi i lumi ottici e diottrici di 
Cartesio , d’ Ugen io , di Gregory , di Pigard, d 'Au - 
zoo/, di Chazelles % di Richer y e d’altri oltre 
nuniero, mandali chi qua chi là ad osservare, 
a notare, a far prove, sperimenti ed acquisti 
astronomici. La chiarezza e l’estensione degli 
organi ottici, l’esattezza e precision dè’micro- 
inetfi, la giusta misura del tempo col mezso 
de] pendolo , la scoperta del temporaneo e 
progressivo moto del lume fatta dal Roemero i 

(a) fJitt. attr. mod. t. a, I. i. 

(i36) Da questo rapido, racconto rilevasi che i 
principati autori, gP inventori delle cose scienti» 
fiche, i sorprendenti gen] sublimi appartengonsi la 
massima patte al seicento: noi non possiamo , nè 
uop’ è che tegnamo dietro a ciascuno. Ma non dee 
tacersi Popuscolò del N. A., intitolato Saggio sulla 
filosofia deì Galileo, srrilto dall 1 Andre» sei anni 
prima del tomo presente, e citato a preferenza di 
I ani 1 altri con laude dal Tiraboschi, t. 8 , 1 ' a, c. 
a, n. 6, in cui con somma esattezza e con vasta 
erudizione esamina le opinioni di questo immor- 
tale filosofo, di cui scrissero i fatti il Viviani, il 
Nelli, il Fabbroni. 

Andrei, Storia della Lettor. 16 
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le tavole uranografiehe del Buyer , migliorate 
dal Flàmsteed , la minuta topografìa della 
luna dataci dall’ Evelio, la cognizione dell’al- 
tro emisfèro comunicataci daft'Allejo, i satel- 
liti -e i nuovi fenomeni di Saturno, scoperti dal 
Cassini , le osservazioni eseguile intorno al 
Sole, alla Luna, a Venere.a Marte, a Giove, il 
corso de’ pianeti e delle comete, la grandezza 
e figura del globo, il vero sistema dell' uni- 
verso, tutto insoinma tutto fu eseguito, discusso 
determinato a quell'epoca: tutto produsse una 
generale rivoluzione della creata natura.' 

La meccanica nuovi incrementi ebbe dalle 
mani di Cartesio e Galileo, ó' Ugenio e PPallis, 
di Newton e d’altreltaliprodigj di natura : l’i- 
drostatica compiuta fu pel Galileo, pel Castello , 
pel Mari otte, pel Guglielrrtini \ il barometro, 
il termometro, la bilancia idrostatica ,.altri-slro- 
menti nella Toscana trovati, dall' Accadenti a del 
Cimento adoprati, dierono l'essere alla fisica 
sperimentale, cresciuta in Germania per 0/- 
torie Guerrick , in Inghilterra -per Roberto 
Boyle , in Francia pel Poiini ère, ed altróve 
per altri. La misura pel peso dell’ aria deb- 
besi al Torricelli: telescopi, microscopi, stru- 
menti diottrici e calottrici-, alior trovati, in 
nuovi aspetti i piu sorprendenti fenomeni 
presentarono della natura. 

Se Paracelso avea già fatta conoscer la 
chimica, fu Vanhelmont, fu Glauber, fu Boyle 
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che nobilitolla; e fu le Fevre , Lemery , Hom - 
lerg , per cui (l’un meccanico e quasi vergo- 
gnoso esercizio divenne onesto ed utilissimo 
studio. 

Se i Gesneri,-$e i Cesalpinia se i più illu- 
stri botanici del cinquecento, coltivarono la 
loro scienza per servigio della medicina, ora 
si videro principi e signori distinti a cotale 
studio consacrali e. addetti. L’Accademia dèi 
Lincei di Roma , e’I principe Fedrigo Cesi 
suo fondatore aveano quest’assunto , e molte 
piante fecer incidere in rame. F'abio Colonna 
portava su tulli il vanto, a giudizio del Doe- 
rahave (a). Giovanni tìnuhin , dopo 5o anni 
di viaggi, di fatiche, d’esami, produsse la vasta 
Storia delle piante , detta incomparabile dai - 
Y Boiler (b). Scrisse poscia il Dodarl delle me- 
morie per servire a tal istoria : il Morison , 
VErman, il Grew, gli autori deli’ Orlo rnala- 
larico in classi le piante ordinarono , e ben 
disegnate figure ne pubblicarono : il quale 
studio perfezionarono poscia il Rai e ’l Tour- 
nefort. 

La generale costituzione del globo terra- 
queo, la formazione de’ monti, i mari, leterre, 
le acque diverse, i fossili , i vegetabili , gli 
animali, tutto fn sottomesso al severo esame 


la) Met. stud. medi, die botati, 
(b) In noi. ad Roer. ibid. 


>4 

botanica, 


i5 

storia na- 
turale , 
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de’ filosofi naturalisti. La geografia del Varen, 
l'anatomia della terra del Woodward , la 
protogea dei Leibnitz , ed oltre a mille opere 
somiglianti, la storia degl' insetti del Goedart, 
le sottili indagini sulle farfalle e su altri mi- 
nuti animaletti .dello Swammerdam,\e osser- 
vazioni intorno alle vipere del Redi % tutte la 
diligenza commendano di que’savjchediscen- 
devan anco a tenui obbietti. Nè non solo i 
quadrupedi in generale , o gli augelli od i 
pesci, ma ogni spezie d’essi, e d’insetti e di 
metalli e di sassi e di germi trattavano. Il 
Rai de’ cani dell’Inghilterra, il Lister delle 
conchiglie e de’ ragni , il Reaumur de’ rami, 
il Beccherò della fisica sotterranea si fecero 
a scrivere con gloria non tenue. Le osserva- 
zioni microscopiche de\V Huoke , del Power , 
del Leuwenoeh d’infiniti nuovi esseri popo- 
laron la terra. L’Accademia delle Scienze di 
Parigi con verificare i fenomeni purgò , per 
opera singolarmente del Perrault e del Du 
f’ernrjr , di vane favole purgò la 6toria natu- 
rale; e le opere del Jonhston , del Goedart , 
del Rai, del Grew , del Listerò e d’altri natu- 
ralisti, a studiar n’insegnano debitamente il 
creato , e ce ne presentano vera e fedele 
l’istoria. 

Quanto dell’ ajuto de’ microscopi n’ avan- 
taggiasse l’analomia , ne dan saggio la sco- 
perta circolazione del sangue, tanto contrastata 
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all ' Arveo ) la traspirazione insensibiledel San- 
torio, gl’ innumerevoli ritrovali del Rioìano , 
de’ due Bariolini , padre e figliuolo , del du 
Ferney , del Ruysch , del Malpighi e di più 
altri rinomatissimi professori. 

Olire i medici or celebrati per le scoperte 
anatomiche, Paolo Z occhia , il Redi , il Bel- 
lini ^ Zacuto lusitano, il Sydenam, V Hoffman 
ed altri infiniti non bastano a farci rimanere 
convinti de' progressi di questa scienza in 
quel secolo? 

> Nè non soli gli studi antichi presero nuova 
forma, ma molti ancora non pria curati fur 
istituiti novellamente. La diplomatica , arte 
fin allor ignorata, nelle mani sorse del Mahil- 
lon e del ’Papebrochio , illustrata quindi dal 
Maffei e da altri. L'arte critica fu a perfu- 
sione ridotta dal Le Clerc e dal Du Pin. Il 
Glossàrio del Du Cange di chiave serve al- 
l’intelligenza di molti e varj monumenti. II 
Moreri diè l'esempio di formar dizionarj eru- 
diti, seguito dal Bayle, che alla storia la cri- 
tica unì e la filosofia. La cronologia dallo 
Scaligero cominciata, a compimento venne 
pel Pe torio e per V IJs serio. Dobbiamo al 
Cluverio , al Cellario dobbiamo la geografia 
antica, al Bochart la sacra, a Carlo da san 
Paolo, a Luca Olstenio e ad altri la eccle- 
siastica, la novella a cento altri. Le tattica 
ridotta videsi a scientifica forma dal Fauban. 


medicina , 


18 

altre scien- 
*•» 


Digitized by Google 



a46 CAPITOLO XIV, 

Il commercio fu alle regole soggettalo del- 
l’arte dal Savarj. La nautica ad esalti cal- 
coli, a leggi fìsse fu dal p, Pardies sottoposta; 
e insomma si videro in allora, per così dire, 
da ogni banco e d’ogoi officina scaturì muove 
■ scienze. * 

’9 ^ -, Gli studi d’antichità non sono privativi 

antiquaria, del secolo XVI, chebenpuò vantare il XYII 

i Gruteriyi Donici Rcinesj ,i Meursj , gli Spa- 
nemj t i Fabrelli t i Patinic i Vaiilant, gli Àrdumi, 
ed altri punto non inferiori. E la musica degli 
antichi, illustrata dal Meibonio e dai Doni , 
la navigazion loro e’1 commercio, trattati dal- 
VUezioy le immense raccolte di medaglie e 
d'iscrizioni, d'anticaglie greche e romane dal 
Grcvio e dal Gronovio compilate, frutto sono 
di quell’epoca. L 'Olstenio, lo Schelslraley il 
Ciampini, il Bacchiai e più altri apersero nuovi . 
campi a questo studio nell’ ecclesiastiche ve- 
tustà. Bontà, Grecia, Palestina non più ba- 
starono all’erudita curiosità : si volle entrar 
nell’Arabia, nella Persia , nellEgittoeperfin 
nella Cina. Diede allora Odoardo Pocok il 
suo Saggio dèlia storia arabica, presentò l’£r- 
belut nella B.blioteca Orientale gli uomini, i 
fatti, gli usi di quella parte de* mondo ; ci 
spiegò YOtiingrro i progressi della letteratura 
in Oriente; le missioni de’Gesuiti aprirono agli 
occhi eruditi un nuovo teatro nell’ imperio 
cinese; e I Africa e l’Asia e l’America si ap- 
presenlarono all’europea curiosità. 
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/ II Cartello diede il vero nascimenti alla 
* metafisica, siccome alla fisica il Ga/rleo, amen- 
due in questo secolo (137). Malebranche , 
Locke , lécibniìz dir si possono i primieri che 
1 conosciuta abbiano la vera metafisica. La lo- 
gica nacque contemporaneamente j e a? l’Or- 
fano d '/Instatile , già sconcio negli scritti 
Scolastici, avea depravalé le scuole ed.otlene- 
brale lé menti , i Organa tVi ... Riiran p fugò le 
tenebre, additò il vero , e la prima opera fu 
a logica appartenente. Gassendo e Cartesio 
portarono avanti cotnli studj ’ intellettuali ed 
astratti : il troppo amor d’essi precipitò il 
cartesiano fy/noza nel-panteismo, l’irreligioso 
Bayle nell’ateismo, tal altro nel materialismo; 
ì quali' ben furono però attaccati e Conquisi 
da Abndie s d.a Cudwoorlh, da Leibnizio , da 
Clarke, da parecchi altri Colle armi stesse della 
metafisica ; della quale potò dirsi , ciocché 
della lancia d'Achille cantò Omero, che guarì 
le piaghe da lei fatte. 

•Dalle profonde speculazioni del Grozto, del- 


20 

metafisica, 
e logica , • 


* 3t 

dritto e 
morale. 


. Ci 37) Cartesio fu per la Francia quello che Ga- 
lileo. per P Italia, per PAlemagna Leibnizio, Newton 
ppr P Inghilterra II Buddeo e il Brurkero hanno 
ampiamente sviluppato i cartesiani sistemi; il Bril- 
lèt n’ha dato in due buoni volumi la Pie de Ms. 
Descartes, e il Beckero è arrivato a darci un Cata- 
logò di quegli- scrittori, qui de Cartesio disserue - 
rune. tanti ne furono e storici e seguaci e spositori. 


Digitized by Google 



22 

scienze 

ere. 


a48 CAPITOLO WT, 

l’ Hohbetyòeì Seldeno, del Puffenrlorf, tìe\ Bar * 
bejiac^tìel Cumberland nacque lo studiodel 
1* equità della politica dell’ etica. Il diritto 
romaDO allor non trovò molti illustratori, ma 
fiorì iti vece il naturale e quel delle genti, e 
in ogni modo crebbero i lmni della giuria* 
prudenza. 

Rimane a vedere gli studj della religione. 
sa ‘ E qui mi si para innanzi un Pelavio , che 
puote meritamente nomarsi il Newton della 
sacra teologia (t 38), cui apportò nuova luce 


(i38) Quando si parla del gran Pelavio, io non 
saprei far fine.. In qual ramo di piacevole o di 
severa letteratura. non ha egli nome distinto? Le 
sue poesie latine ; greche ed ebraiche a ehi aon 
ignote, a chi le sue orazioni, le parafrasi , le ver- 
sioni, i commenti d'autori sacri e profani, greci .e 
latini? a chi le sue lettere, le sue diatriba, le 
sue dissei tazioni? a chi la sua cronologia, l’ura- 
nologio, il razionano de' tempi ? Egli poeta , egli 
oratore, egli storico, antiquario, filologo, interprete, 
snositore, cronologo. Ma che dirò io poi de’ suoi 
Donimi teologici ? in questo io trovo tutta l’eru » 
dizione delle Scritture e de 1 padri , de' concili e 
de^papi, delle vrrità e degli errori, che sparsa si 
vede negli altri teologi; e la trovo sposta in ma- 
niera si acconcia, in istile si colto , in metodo ri 
grave, in lingua si aurea, che gloria fu l’imitarlo, 
l'emularlo follia. Il Tonunasini, che diè alcuni 
trattati sotto lo stesso titolo di Dogmi teologici , 
mentre l'encomia qual principe in questa facoltà , 
professa di seguirne ossequiosamente le tracce, -ed 
egli infatti lo segue proximus huic , longo seri 
proximiu intervallo . Il Vavassor, celebrandone con 
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un Sirmonilo mercè della critica e dell* eru- 
dizione. Dalle», RivetOy adiri eterodossi attac- 
carono i cattolici dogmi, ma atterrati resta- 
rono da N, Alessandro , come M. Bossut recò 
sconfìtta al ministro Jurieu e all’eretica setta 
da lui difesa. L’erudito Uezio nella Dimo- 
strazione evangelica e nelle Questioni alnetane 
camminò per vie ignote ne’ teologici campì. 
Arnaldo , Pascal , Nicole , alt retta li seguaci del 
gianseniano partito maneggiaronodottrine non 
sane con ordine, metodo e chiarezza. La ten- 
tata riunione de’greci co’ latini materie porse 
a nove ricerche; ed Arcudio e Allacci e alcuni 
altri ne scrissero sensatamente (i3g). 

La storia della chiesa ebbe nel Sirmondo 


lugubri versi l’esequie, piagne rhe ccl Petavio ri 
spense una viva -enciclopedia. Ma della vita e degli 
studi d’iin tanto eroe leggasi l’orazion funebre uel 
Valesio prefissa alle opere di S. Epifanio, da quello 
tradotte e contentate, e, quanto al catalogo della 
sue opere, la Biblioiheca script. $. J. del So tue Ilo 
celo tesse giusta l'ordine de'lempi in che scrissele. 
Che se ad un Tiraboschi fu lecito chiamare il 
Petrarca l'idolo, suo, con quanto più equità potrò 
io addimandare il Petavio l'idolo mio ? 

(t3p) Questi scrittori, qui nominati di volo, ma* 
rrterehbono lunga e distinta considerazione , e noi 
gliela faremo a suo luogo. Per ora contentisi il 
lettore, se ama sapere alcuna cosa di questi autori 
francesi, riscontrare i Trois si icles de la Uttéta - 
ture Jranfoise di m. Sabathier, e le Mèmoìres de» 
hommes illutires del p. Niceron. 
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un critico illustratore; e critica degli annali 
karoniani ebbe nel Poggi. 1» Alessandro s’apri 
altra via d’ illustrare unitamente la storia e 
le teologiche e le canoniche- discipline. Tille* 
mont , Baillet , Ruinart, lutto adoprarono per 
la storia il rigor della critica. E a tacere i 
Gravami, i Godeau e tant’altri storici , a chi 
non è conto il Fleury , nom celeberrimo ? La 
grande impresa dalle vite.de’sanÙ! meditata 
dal Rosweido, eseguita dal Bollando e dai 
suoi successori ( 1 4 o) ; la vasta oollezion dei 
concilj del Labbè , del Cossarl, del l’ Ardu ino ; 
le corrette edizioni, le ricche biblioteche dei 
padri, e raolt’allre compilazioni d'ecclesiastici 
monnmenti a quel secolo deggiono la loro 
origine. L’opere liturgiche del Marlene , del 


(140) JEcco le precipue istorie della chiesa: Quella 
del Baronio, che arriva al 1198, ebbe tre continua- 
zioni da Bzovio , da Spondano , da Rainaldo. M. 
Alessandro due storie produsse pe’ due Testamenti, 
inseritevi a quando a quando erudite critiche dis- 
sertazioni. Il Fleury, dopo tanti tomi, lasciò a mezzo 
corso la storia, che fu da. altri seguita., ma. con 
minor lode: comVIla è talora poro fedele, venne 
confutata da quella del eard. Orsi. Ma ì’dctà Sanc- 
lofum, incominciati a pubblicare dal itvjt » * con- 
tinuati (ino all’ecridio della Compagnia di Gesù, 
restarono un 1 opera incompleta, mentre in 5o grossi 
volumi non arrivano che al io' ottobre. Autori ne 
furono Bollando, Enschenio, Papebrocbio, Janning, 
Baert, Soller, Cuper, Fini ed altri valenti Gesuiti 
dlAnversa. 
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Bona , del Garanti; i commentar] biblici degli 
Alapidi , d e'Menockj , <\e Pillai pandi; le copio- 
sissime e sontuosissime poliglotte, le raccolte 
de’ Critici sacri; la storia critica del Vecchio 
Testamento del Simon ; la storia degli animali 
espressi ne’ libri sacri del Bochart ; questeche 
citiam di rimbalzo, ed infinite altre che siamo 
stietti di preterire, sou opere immortali fatte 
ad eternare la gloria di quell’età scientifica. 
yL Or tanti vantaggi venuti alle lettere sacre 
e profane, severe ed amene; un nuovo gusto 
Del teatro e in luti’ i rami dell’eloquenza;una 
nuova algebra e miglior ordine in tutte le 
matematii he ; nuova fisica , nuova logica , 
nuova metafisica; scelta erudizione nella teo- 
logia, san3 critica nella storia, certo ordine 
nelle scienze tutte; Tinvenzion delle macchine 
e degli stromenti, la fondazione degli osser-> 
vatorj, de’ labora tur j chimici , de’ gabinetti di 
fisica sperimentale; varie istituzioni moderne, 
9 segnatamente due, de’ giornali, cioè, e delle 
accademie, tanto utili a'ia letteratura, tanto 
frequenti addì nostri, tanto comuni a tutta 
Europa, fanno un’ epoca singolarmente glo-. 
rinsa alia letteraria polizia di quel secolo, che 
vorriasi da alcuni fissare per un tempo di 
deprav azione , di corrompimento e d'obbrobrio. 

... . . ■; i . 

i ■ 
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Letteratura del secolo declmottavo. 

i .Al ver non potea cn secolo apertura più lu- 

Ingresso di minosa di questo, quando e l’Inghilterra si 
vedeva illustrata dal gran luminare del New- 
ton , dal Flamsteed , daH’^4Z/e^,da altre stelle 
di prima grandezza ; e la Francia godeva il 
Cassini, unima dell’Accademia delle Science, 
. ajutato dal Mar aldi, dal la Hire e da altri 
. compagni , oltre 1’ Hòpital , il Varignon , il 
Tournefort, che i tesori le disserravano della 
natura; e l'Alemagoa gloriosa ne giva degli 
allori che il Leibnitz, i Bernoulli , lo Stilali, 
Y Bojffmano e più altri coglievate; e l’Italia 
da Norris, Bianchini, Guglielmini , Vallimi eri, 
Manfredi , Gravina ricevea lumi sempre mag- 
giori; e la Danimarca per mano dell’Z/orre&ow 
coglievai be’ frutti astronomici dalle fatiche di 
Ticone e del Boemero , e I’ Olanda risedeva 
tributi di venerazione e d’applausi pel sapere 
anatomico del Ruysch\ e la Spagna le antichità 
ritrattava • le storie patrie per opera del 
card. d'Aguirre , del marchese di Mondejar, 
del Ferrerai, del Mignana, e tutta l’Europa 
i facea lieta accoglienza alla critica, alla file** 
I sofia, all’esattezza in ogni scienza. Nè l’amena 
letteratura fioriva meno , mentre la Francia 
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vegeta ancora i Bossuet , i Fénélon , i Fle- 
chier % ed altri eroi del suo. secolo d’oro; l’In- 
ghilterra, ripolila sotto Carlo li, venne alla 
meta solfo la reina Anna; la Germania seguitò 
a dirozzarsi sempre più e ad assaggiar le 
delizie delle belle arti;7l’Italia, ravveduta dei 
suoi traviamenti, tornò al diritto sentiero; e 
da per tutto o si accrebbe o rinnovossi il lu- 
stro e’i gusto letterario.'/ Ma come i lodati 
autori formaronsi già nel secolo precedente , 
cosi fa di mestieri che, a dar saggio di que- 
sto, sopra gli scrittori seguenti fissiamo lo 
sguardo. 

E qui due partiti io veggio suH’estimare il a 
vero merito della moderna letteratura infra Contrari ; 
lor discordanti ed opposti Lo spirito di li* P art,tI * 
bertinaggio l’estolle e solleva alle stelle, Io 
zelo di religione l’atterra e deprimeagli abissi. 

Ma essendo due distinte cose, religione e let- 
tere, possiamo ben riconoscere sottile ingegno 
e lodar fino discernimento ancora in coloro , 
de’ quali compiangiamo la vita e detestiamo 
l’errore. Laonde messi da parte i religiosi 
motivi, ed ogni ombra declinando di partito, 
vegnamo senza più al merito letterario. 

Il Rousseau lamentando tanti efimeri scritti 3 
eh’ infettano la società, e tanta superficialità Merito del- 
negli autori dello scorso secolo, viene a P r °- 'Altura"* 
nosticare che, toltene due o tre, tutte le mi- 
gliaja di produzioni termineranno i loro giorni 
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col secolo stesso, e che 1 posteri crederanno 
essersi pochi libri mandati a luce, quando se 
ne producono a dismisura. Certo i Mevj e t 
Colini sempre furono più frequenti che non 
i Virgilj e i Boiieau; ma noi da questi pochi 
più presto che non cfa que’ molti degniamo 
del merito di ciascun* epoca prendere argo- 
mento. Or avvegnaché non siensi a quest’ età 
veduti gli autori classici della passaìa , pos- 
siamo ad ogni conto accordarle il doppio ti- 
tolo, di che suol distinguersi , di secolo illu- 
minato e di secolo' filosofico. 

E non dovrà in effetto chiamarsi illumi- 
nato quel secolo, nel quale i lumi scientifici 
han penetralo fin colà dove sedeano le più 
dense tenebre ? Le scuole hanno, sbandite le 
ciance peripatetiche, le belle leitere signoreg- 
giano per la incivilita Europa. La Russia, la 
•tessa Russia, ad onta delia inveterata bar- 
barie, ha formata una dotta accademia , ha 
illustrate le arti e le soienze: un Lomanosoff y 
un Kcraskof , un Platon , un Soumaracof 
nobilitano la sua lingua , illustrano la sua 
poesia; un principe tìeloselski tratta la mu- 
sica; un principe Gallitzin l’eleUricità mette 
ad esame; un conte Chovalof compone versi 
francesi ; un Domaschnef a testa siede del- 
l’accademia. Le due accademie d’Upsal e di 
Stokholm hanno rispettabili rendale quelle 
gelate contrade, e venerati sono danatura- 
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li 9 1 ì -i nomi d’un Linneo , d’ un fVallerio e « 
d’altri Svezzesi.La Polonia vede un vescovo, 
un magnate e più nobili personaggi alla dram- 
matica dedicarsi, mentre il conte di Borch 
la 9loria naturale, ed altri illustrano altre 
scienze/>Dair opposta estremità dell’Europa 
”la Spagna,tenace delle scolastiche sottigliezze, 
le ha finalmente sbanditele i 1 Feijoa y il Juan, 
YUlloa , V Or tega con altri fisici matematici e 
naturalisti ; il Marti , il Flores , il Finesties , i 
due MajanSy Perez Bajee, i due Moedani e 
parecchi antiquarj ed eruditi d’ogDi maniera; 
il Lnzan , il Mondano , il Mnjans illustratori 
della lingua , della retlorica, della poesia e 
del teatro sono d’ornamento alla nazione. Là 
Germania-^ mercè gli E'nneci, ì Wolfi^^àEu- 
leri, i Brrnoulli, i Tissot , gli Haller , i Gesneri , 
i Klopstocki, i Winkelmanni, unisce l'amenità 
delle muse alla severità delle scienze. L’Olanda 
s’è veduta maestra di fisica e di medicina nello 
s' Gravesande , nel Muschembroèk , nel Boe- 
rahave. L’Inghilterra può vantare un gusto più 
fino, un ardore più universale, e Pope^ Addis- 
son t Bichardson ,Hume, Robertson , per lasciare 
i Cangreve> gli Swft, i Gray ì i Filips t \ a pia- 
cevole lettura sono di tutte le nazioni/L’lta- « 
lia, riformata del cattivo gusto per opera del 
Gravina , dèlio Zeno, del Muratori . Jel Muffici t 
e lasciato il turgido, l’ampolloso, il sottile, si 
ha formalo uno stile più sensato, più energico, j 
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k più preciso che dianzi. Z annotti ed Algarotti 
nan piegata la lingua ad ogni aorta di stile : 
Passeri e Zaccheria , Paciàudi ed altri son 
celebri in biologia ed antiquaria ; Baglivi , 
l Cocchi , Lancisi , Morgagni in anatomia palo* 
logica; Ri coati , la Grange, Frisio, Fontana in 
matematica; Targioni- Toz tetti , Mlioni, Sco •' 
poli, Spallanzani, sFortis in istoria naturale; 
Beccarla , Volta , un altro Fontana , in fìsica nomi 
sono alla posterità reverendi. La Francia poi 
ha vie piu raffinato il gusto in ogni materia, 
e perfino le femmine vi sanno discernere le 
bellezze e le grazie delle opere di Fontenelle, 
Maupertuis , Nollet , d’ Alembert , Buffon. , 
Bailly, e di mille siffatti nommen leggiadri 
che dotti scrittori. Che più? la coltura è per- 
venuta sino agli estremi campi dell' Asia e 
dell 1 America , e le: accademie scientifiche di 
Batavia e di Filadelfia, i nomi del Franklin, 
del Dovila, del Clavigero, del Molina , e di 
parecchi altri ne danno riprove.^ Se questo 
t secolo adunque ha fatto in alcune nazioni 
nascere, in altre fiorire, in altre rifare , in 
altre raffinare ed accrescere, io tutte propa* 
gare e gustare la letteratura, non potrem noi 
di ragione chiamarlo secolo illuminalo? 

5 Ma egli merita aocor l’altro titolo. Benché 

filoso co. l 'Jlcmbert ( a ) sostiene ch’ei non merita l’ o- 

(a) Rflcx. tur la poti. 
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Bore o 1 * ingiuria che si pretende fargli col 
nominarlo per eccellenza o per derisione il 
secolo filosofico; pur affermo che gli compete 
e nell uno e nell’altro senso. Il furore di tanti 
saccenti in voler apparire filosofi col combat- 
tere le verità più auguste, col dispregiare le 
autorità più sacrosante, col calpestare le leggi 
tutte umane e divine , merita ben# che si 
abbonami, non che deridasi il sedicente spirito 
filosofico de’ giorni nostri. Dall’ altro canto 
però il metodo più esatto, l’ordine più giusto 
nelle trattazioni , l’esame rigido , la severa 
oritica d ogai co9a, rendendo le opere più si- 
stemate, più precise, più concludenti , rende 
quel titolo quasi caratteristico delia nostra 
età. Non più rancide questioni ne’ licei , ma 
ragionati sistemi,, ma dotte osservazioni, ma 
oculati esperimenti: non più ampollose frivo- 
lesze ne’ pergami , ma energica eloquenza , 
rigoroso ragionamento, sensata condotta; non 
più ne’ teatri disordinate composizioni , ma 
regolare azione, gravi sentenze, veementi af- 
fetti. La storiala poesia, l’oratoria, iromanzi,- 
le novelle stesse, ed ogni opera, quale che 
siasi, spira filosofi^Le arti perfino e i mestieri, 
l’agricoltura e il commercio, la politica e l’e- 
conomia, le virtù ed i vizj, la vita socievole' 
e la monastica, la religione e ’l costume, tutto, 
a dir breve, si assoggetta alla filosofica sferza,, 
tutto si vuole cribrato dallo spirito filosofico, 
Andrei , Storia della Letler. 1 7 
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tutto pesalo vuoisi alio bilance di censoria 

filosofia. 

Vero egli è che non si sono addì nostri 
udite le strepitose scoperte , i cambiamenti 
stipendi, le opere magistrali del secolo ante- 
riore ( 1 4 1 ) : pure veggiamo che le scienze se 
non a salti giganteschi, certo a moderati passi 
si avanzano. Il metodo delle flussioni non dee 
forse meno a Maclaurin Simson , a Mailer % 
che a’ primi suoi inventori. Il nuovo calcolo 
è promosso dal Varignon , dal Clairauty dal 
d' Alembert: la teoria deil’equazioni da Fon- 
lame, Bezout , Cou sin , Eulero , liiccati , la 
Grange ; la cognizion delle curve da Bernoulli, 
Tschirnausen , Eulero. Quanto non è debi- 
trice la geometria alla famiglia e alia scuola 
di Giovanni Bernuulti , e deVe suoi figliuoli 
Nicola , Giovanni e Daniele ? quanto ad un 
quinto Bernouìli % decoro dell’accademia ber- 
linese, che ad uditori vanta un Maupertuis , 
un Clairauty un Eulero? Oltr’ a questi, Man- 


(,4,) Belli è su tal proposito la erudita e cri- 
tica Disteni, del N. A. sopra le cagioni della scar- 
sezza dei progressi nelle scienze in questi tempi. 
« Una mal intesa cottura, die’ egli, pervoler unire 
ogni sorta di cognizioni , per trascurare i libri 
classici e magistrali, per disprezzar senza esame le 
ipotesi, per menare una vita molle e socievole, ed 
unitamente al lusso letterario, ecc., sono le sorgenti 
del non farsi que , p ro g r, ‘ s ®‘ c ^ e ' n tempi men colti, 
e di tali mcz/i sforna , si erano fatti. »> 
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j redi , Poltrii , Bicordi , La Grange , Frisio f 
Fontana in Italia; Maclaurin , Hook, Moni' 
mori, Simson nell’ Inghilterra; PVolfio , Lam- 
bert ed altri in Germania, ed altri altrove, 
destano un'idea assai vantaggiosa dell’ardor 
matematico del trascorso secolo. 

L'astronomia ha trovato e goduto la misura 7 
de’gradi, la misura della terra, la figura di astronom ' a * 
essa, le longitudini del mare; olirà le immor- 
tali scoperte del Brandley\ oltra gli strumenti 
e inventati e scoverti da Graam , da Le Boy, 
da Maghi- Ilari, da Dollond , da Bamsden , da 
Herschell , da altri famosi artefici ; olirà i 
nuovi melodi di Bouguer , di La Caille , di 
Boschovich , di Simson , di Hell, di La Lande; 
olirà le teorie de’ moli lunari, delle rifrazioni 
astronomiche , della più distinta cognizion 
delle stelle e de pianeti, e di millealtri punti 
interessanti. 

La nautica ancora dopo il Pardies non . 8 
avea de’ principj veri: ebbeli dal Bemoulli , néut,ca e 
dal Bouguer , dall' Eulero , dal Juan che a mUS Ca> 
forma la ridussero di scienza. La musica dopo 
il Sauvtur è stata matematicamente trattata, 
ampliata, migliorata pel Tortini , Bameau , 

Martini , Eulero , Alembert , Bousseau , La 
Grange, Biccati, e ultimamente per l'Eximeno 
e ’l Socchi, che a maggior chiarezza e sem- 
plicità l’han levala. 

11 Belidoro è salito a grand’ onore per J* 

scienze. 
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l’architetlura idraulica, per la balistica e la 
pirotecnia ; Daniele Bcrnoulli per la da Ini 
creata idrodinamica , arricchita di poi dal 
D' Alembert. La quistione delle forze vive,, 
agitata si acremente, l’elettricità e l’aria fissa 
conosciute addi nostri, la statica delle piante 
e degli animali creata dall’ Hales , la fìsica 
sperimentale riconosce a maestri il Desagu- 
liers } lo s' Gravesande , il Muschembroek , il 
1S allei , il Priestley , il Volta , il Lavoisier. 

10 Tanto si sono innollrati nello studio della 
storia ria- natura che n’Iian donate ben ricche istorie. 

turale., jj CGD j e Mars'gli ha trattato delle rarità ma- 
rine; e monti e valli e campi e dirupi scor- 
reva il Vallisnieri : il IVallerio , il Cuetard y 
il Saussure , il Dolomieu , il Fqrtis , il Pini 
osservano sassi ,metaIli,.groUe, montagne, terre, ' 
miniere. Qual incognito mondo ha trovato 
negl’ insetti il /?ea«nmr,ne’polipi il Frembley, 
nelle farfalle il Lyounct: Bonnet, Spallanzani , 

' Daubenlon, l\lacquer % Duhamef Bozier, Jus- 
siett a 'minerali, a’sali alle terre, agli animali, 
a’vegetabili, a tutte le produzioni della natura 
rivolto hanno lo studio. Buffon e Linneo , 
detto l’uno il Plinio francese, l’allro il Dio- 
SCoride moderno , quanto avanzano di gran 
lunga quegli stessi di cui portano il so- 
prannome I - 

11 Dovrebbe la chimica vantare i celebri nomi 
dii mica , jj Geoffroy, di Beccherai Stahffa Baile , di 
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Brandi , di Glauber , di Lemery e d’altri ante* 
riori ; ma questi sono quasiché oscurati dai 
uomi assai più memorandi d’un Boerahave , 
d’un Bergman , d’un Lavoisier, d’un Kirvan e 
d’infiniti moderni. 

Potrebbe l’anatomia farsi corona de’ VaU 
salva , de fVinslow , de'Cowper, degli Mailer, 
degli Hunter ; ma i soli Morgagni ed Albino 
non possono egli formare un’epoca a questo 
studio glorioso ? 

11 BagLvi , il Lancivi , il Morgagni , il Mo- 
rand, il Boerahave, l’ Mailer , il Fan-Swieten ,il 
Tissot ed altri medici illustri d’ogni dove i 
iurui aumentano della fisiologia a lustro suo, 
a vantaggio dell’ umanità. 

Le infinite accademie e società patriottiche 
han fatto nascere delle nuove sciec/e dallo 
studio dell'agricoltura, della politica, dell’eco- 
nomia, che già godono di dotte opere per le 
fatiche del Duhamel , Bertrand , Ustariz , Con* 
dillac , Genovesi , Galiani , Smilh e di molli 
altri. 

Che se volgiamo Tattento sguardo all’ ec- 
clesiastiche discipline , troviamo bensì aver 
esse avanzato meno che le naturali , ma pure 
aver avanzato (j4a). I Torninosi , i Noris , i 
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anatomia , 
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medicina, 


•4 
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(142) Le sacre scienze non solo per numero 
d’opere si veggono avanzate, ma migliorate altresì 

1 >er ordine di trattazione. Quanti bc’corsi di tco* 
ogia, di canonica, di storia sacra sono di fresco 
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Go//t, i Gerdil , i Tournely^i Bergier , i Toume* 
mine e molti altri teologi noofann'essi onore 
a questo secolo PI corsi teologici, che d'Italia, 
di F rancia, d’Alemagna tuttodì escono aluce, 
spogli di scolastiche ciance, in miglior lume 
appresentano le cattoliche verità. La Storia 
della grazia e ’i Museo veronese del Maffei, 
le Dissertazioni sulle sacre antichità del Zac • 
Caria , le Quistioni sopra i cristiani dogmi del 
Gener souo ottimi frutti di sana teologia e 
d'immenso lavoro. Il diritto canonico riceve 
bel metodo dal van Espen % benché non con pari 
•quità quanta gliene vien dal Devoli. La sacra 
16 Bibbia vanta gli ampli cementi (lei Calmet e 
diritto, d’altri noo pochi. Il diritto romano è ornato 
da Gravina , Einnecio , Meermann , Majans , Fi* 
nestres ; il naturale, l’equità , l’arte del go» 
verno da Montesquieu, IVoìjio ed altri filosofi, 
antiquaria, Io un secolo di moda e di novità quanto 
amore per le vetuste memorie ! quanti musei. 


usciti alla luce ! Quanto non solo eleganti e in- 
sieme robuste , benché sovente acri e biliose, le 
due istorie antagonistiche ed apologetiche del Le 
Blanc e dell’Eleuterio, cioè del Serry e del Meyer, 
Bulle celebri controvers e decennali de auxiliis ! 
Quanto dotte e piene d’evangelica prudenza le 
opere di morale del b. Liguori, del La Croix , del 
Voit , del Mazzotta , e d’altri infiniti ! quelle di 
doinmatica del Sardagna, del Gotti, del Berti, del 
Gazzaniga, ecc. Leggansi i giornali ecclesiastici da 
chi vuol contezza de’ moderni teologi. 
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quante gallerie, quante raccolte, quante illu- 
strazioni di medaglie, d'iscrizioni, di bassi- 
rilievi ? Gli studj de* musaici e de’ vetri al 
Furietti sono dovuti e al Bonarroti; i cimiterj 
e tal altre antichità cristiane aperto hanno 
un nuovo campo spazioso al Boldetli t al /Ma- 
rangoni; le anticaglie elrusche, scoverte già 
dal Demstero , or coltivate si veggiono dal 
Maffci, Gorì , Passeri , Lanzi e dall’Accade- 
mia di Cortona ; l’egiziane dal Dupujr , Gui- 
gnes , Cuylus ; le asiatiche, le greche, le ara- 
biche, l’ebtaiche, le samaritane da oltre nu- 
mero egregi scrittori, tantoché pareanoa’tempi 
nostri serbale e a’nostri conati. Già si parlano, 
già si scrivono lingue lunga stagione sepolte 
e mutole; già si veggiono etruschi caratteri ; 
e da’ pochi avanzi che si vanno disotlerrando 
risorge un etrusco idioma; e l’erudito Passeri 
forma persino la musica e la filosofiadi quel- 
l’incognita gente. Più ardua è l’impresa del 
Bayer di combinare un alfabeto fenicio e di 
balbettar quella lingua. Ei pur mette in chiaro 
giorno la numismatica samaritana , ed ei un 
barlume addita della prisca lingua spagnuola. 
Il tedesco Scholz e l’inglese ÌVoide ci han 
dato e lessico e gramalica ed ogni illustra- 
zione dell’egizia favella. Chi pensava neppure 
al linguaggio del Tibet, finché il Bayero non 
fenne ricerche nell’Accademia di Pietroburgo, 
e i dotti fratelli Fourmond in quella delle 
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Iscrizioni di Parigi, e poi a Roma il Giorgi 
ce ne istruì col suo Alfabeto tibetano ? II 
Bajrero si è anco steso agli Sciti, a’Venedi, 
a’popoli boreali , alle nazioni o neglette od 
ignote. Il Glavigero illustra le messicane anti- 
caglie: ogni maniera di monumenti svolge il 
Ijjontfaucon; imprende il Bianchini una storia 
universale; tratta il Mazzocchi ogni e sacra 
e profana antichità. Il Frerct e molti socj 
dell’accademia parigina, il Caylus e’I Win- 
kelmann, le società di Cortona e d’altre città 
sono a cotale studio applicate. La repubblica 
antiquaria, nommeno che la civile, ha goduto 
delle felici scoperte; ma le più nobili, le più 
ricche , le grandiose sono di questo secolo. 
Ercolano, Pompejano, Vellejano, città or ora 
dissotterrate , le Indie sono degli antiquari. 
Vassi in traccia di monumenti non pur vetusti, 
ma di medio evo altresì e di secoli bassi: in 
una parola questo sì amante di novità egli 
è un secolo antiquario ( 1 43). 


04.3) Basta rileggere la fìiòlìographia anti- 
quaria del Fabricio per vedere gl’ innumerevoli 
archeologi che discusso hanno ogni cosa e d’ogni 
tempo e d’ogni nazione. Le città antiche , gli dei, 
i genj, i templi, gli altari . le feste, i sacrifìci, le 
cerimonie, i riti, le leggi, gli usi, i giudizi, le mo- 
nete, le misure, il vestire, il cibarsi, il vivere, ed 
ogni cosa politica, etica, militare, marittima , let- 
teraria, religiosa degli Ebrei, de’Caldei, degli Egizi, 
de’Greci, de’tìomani, de’Gentili, de’Cristiani è stata 
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Da quanto s’è mostralo raccogliesi che seb- '8 
bene quest’età nou sia per lasciare a 1 posteri 
strepitose conquiste, avrà pure il merito d’a* scienze, 
ver fatto de’ bonificamenti. Sembra che dap- 
poiché mise in vista il Leibnizio la famosa 
legge di continuità con che opera la natura , 
le scienze ancor esse voluto abbiano assog- 
gettarvisi , e che si contentino, lasciati! salti, 
di non avanzar altrimente che a grado a 
grado, a piccioli passi. Gd ecco lo stato delle 
scienze ( 1 44)- 

Più dilicato argomento presentano le belle 19 
lettere. Hanno esse fatto a questo secolo dei J >r j° f ’ r ^ S |J e 
progressi da un canto, ed han ricevuto detri- lettere, 
menti dall’altro; ciocché noi a formarne più 
giusta idea torremo ad analizzare paratamente. 

K a farci da’ progressi, negar non si vuole, 
che la tragedia migliorata non sia dal Cre- 
billon e dal Voltaire , dall’ Addisson e dal 


disaminata in quell’oprra, e da quell 1 opera si caverà 
la notizia degl 1 insigni antiquarj. 

044) Del resto chi vuole quasi un inventario 
delle recenti sroverte , un conto delle negoziate 
cognizioni e de’ guadagni fatti nelle scienze, svolga 
gli atti delle tante scientifiche accademie , di cui 
alcune ci presentano a centurie i tomi delle loro 
memorie. E a chi son nuove quelle della reale 
Società di Londra, quelle dell'Accademia di scienze 
di Parigi, di Pietroburgo, di Berlino, di Lipsia, ecc.? 
Come si vede da per tutto signoreggiare lo spirito 
filosòfico, critico, matematico! 
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Maffei , dall’ Alfieri e dal Pepoli , dal Monti 
e dal Pindemonte; che l’opera io musica non 
aia perfezionata dallo Zeno e dal Metastasio , 
gridili; e i poemelti dal Gessner e dal Gres- 
set, le odi dall ' Halle r e dal Ramler ; che la 
lira francese non abbia meglio risonato celle 
mani di Giamb. Rousseau , e ogni francese 
poesia dal Foltaire e dal De- Ulte nuota bel- 
lezze riceva, e la italiana risorga per i bei 
pezzi di Manfredi , Frugoni , Zanotti , Betti- 
nelli, Algarotti , Rondi , Cesarotti , Parini , 
Monti , e mille altri, de' quali va superbo 
l’ italiano parnaso in tante raccolte e tante. 
La sacra oratoria per R/euville è colta ed 
elegante, per Rrrnan è nuova e peregrina , 
forte e pomposa per Venini , Trento , Rossi , 
Tornielli, Granelli , Pellegrini , Saraeinelli , e 
parecchi altri, ornamenti dell’ italico pergaino. 
Le orazioni funebri e panegiriche , oltre a 
questi, son trattate con maestà dal Beauveais 
e dal fìlaire ; l’eloquenza forense dal d' Agues- 
JAiz/,da! Cochin , dal Terrasson \ la didascalica 
da innumerevoli e in ogni stile e in ogni ma* 
teria. La Storia dell’accademia delle scienze 
del Fontenelle , quella della natura del Buf- 
fon, quella dell’astronomia del Baillj spon- 
gono con estrema dilicatezza argomenti spi- 
nosi. La faconda veemenza del Rousseau , 
l’amena piacevolezza del Voltaire , l’elegante 
versificazione del Pope ^ la leggiadra pompa 
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deir^fW/wort nuove vaghezze accrescono alla 
bella letteratura. Le vaste imprese della Sto- 
ria universale e della gloria de’ viaggi , due 
opere sterminate d’ immensa erudizione , le 
Storie dell’ Uume , Fcgurson , Robertton, Gii- 
boti , benché più eleganti che veritiere, il vanto 
formano dell’ inglese coltura; i Francesi pre- 
sentano le giudiziose Istorie del Rollin e del 
Le Beau , i Pezzi storici dell’ Henault e del 
Bugeant , i Saggi storici del Raynal e del 
Voltaire. Roberto Henri nella Storia dell’ In- 
ghilterra, V Antequi nello Spirito della Lega, 
ed altri sotto altri aspetti presentano gli av- 
venimenti. La grand’opera de’ Maurini del- 
l’Arte di verificare le date, equella dei Mably 
sulla maniera di scriver la storia, che in que- 
st’ epoca è stata segnalatamente adoprata , 
fanno immortale la gloria del nostro secolo. 

Pare oggimai mutola e spenta la favella 
del I iazir ; e Voltaire ed Algurolti ed Alem- 
bert s’affaucano troppo a metterla in discre- 
dito per non usarla. Nulladimeno od od 3 ; # 
anc* oggi e fioriscono degli ottimi latinisti. E 
quali satirici infatti dopo gli antichi Romani « 
si po9son leggere, salvo i dui Settani, Quinto 
e Lucio, cioè Sergardi e Cordara? Non ce- 
dono mica a’Sannazzari, a’Fracastori, a’Vida 
ad altri poeti del XVI, i Ceva i Noceti i Gene- 
tasi , i Polignac t gli Stay, gli Zanotti y i Cunich y 
gli Zarnagna e tal altri de’ nostri di. II Bo- 


ia 

Lingua 

latina. 
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namici tiene la palma infra i moderni Ialini 
storiografi: nè i Lngomarsini , nè i Zanolli 
paventano di alar a fronte de’ Manuzj e dei 
Mureti; nè le vile del Fabroni dagli elogi 
realan oscurate del Giovio . Ferrari e Morceili 
ci somministrano l’uno iscrizioni Ialine, l’altro 
farle di farle. Aggiugnete la nobile schiera 
de’ graraatici e de’critici , Runkenj , Reitke % 
Toup , Lenep , Brunck, l Falche naer, kViltem - 
bacii , ffeyne e cento altri. Con che resta 
provata la prima verità, i progressi cioè del- 
l’amena .odierna letteratura 

Ma ella non è men certa l'altra opposita , 
Decadi- della sua decadenza in molti capi. Frequenti 
^t’ è ricercati discorsi filosofici nelle tragedie f 
tere. _____________ 


(i45! L’analisi delle parti componenti l’amena 
coltura e P enumeratone fugace de’ principali suoi 
coltivatori fatta qui dall’A., mostran difatto i pro- 
gressi di rjiiclla. Che se in alcun ramo non c’ è 
l’originalità de’secoli anteriori, c’è bene una nuova 
forma c un metodo non prima veduto. Il ehe pro- 
• viene da ciò, che non sapendo oggimai addur cose 
novelle, s’ingegnano al manco di presentarle in 
• aspetto non trito: où xatvx, àilà xatvwj, disse un 
certo. E questa non è nè piccola fatica nè tenue 
gloria, dachè difficile tfl proprie communi a 
dicere. Nel rimanente, come dicevamo essere ster- 
minati i monumenti accademici di cose scienti- 
fiche , cosi innumerabili sono le raccolte di poe- 
sie , di orazioni , di elogi , di storie , di romanzi 
e d’ogni altra classe di belle lettere prodotte nel 
nostro secolo. 




- 
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mortali rancori , luttuose passioni , azioni 
cruente , furori , rabbie , frenesie , smanie r 
delirj occupano troppo spesso il teatro. Ca» 
dono i poeti in aspre e dure espressioni, io 
versi e frasi enigmatiche , in false ed ampol- 
lose sentenze. La prosa pure, la nobile sem- 
plicità disdegnando e l’elegante naturalezza, 
corre dietro ad ardite metafore e a lontani 
rapporti. In tutto si vuol fare pompa di spi- 
rito, e viensi a fredde antitesi, a giuochi d’in- 
gegno, che la povertà e la piccolezza dimo- 
strano dello scrittore. Un’ orazione limpida 
e castigata, legata e fluida sembra quasi sban- 
dita: vedesi in vece un ammasso di clausole 
sconnesse , di sentimenti confusi : odesi un 
gergo d’enfatiche espressioni , di romorosi e 
sonori nientiì/Oonde nasce l’incertezza del- / 
l’esito che sia per sortire il gusto presente 
della bella letteratura, non sapendosi ancora * 
se prevaler deggia il partito degli scrittori 
sensali, ovvero il guasto de’miseri saccentelli. * 

Due ragion» a temere c’ inducono , l’abban- * 
dono della dotta antichità, e la soverchia stima* * 
dello spirilo. V 

! La comune ignoranza delle lingue greca ^ hh»»d 
e latina, la noncuranza de’ libri classici e ma- Iddpanti!! 0 

* gistrali, riputandosi il loro studio stucchevole chità, 

* pedanteria , questo può cagionar simile cor- i 

* rullela. Pur troppo è conto che ad ogni età 
la barbarie è cominciata o dall’ignorare oda! 
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disprezzare i prischi esemplari , siccome il 
risorgimento delle lettere è nato mai sempre 
dalla lettura luro ed imitazione. L’ uso del 
latino idioma obbligandoci a svolgerli contri- 
buisce a serbar vivo il buon gusto di scrivere. 
Gli esempi di tante nazioni addimostrano che 
la perfezione della volgar eloquenza non va 
disgiunta mai dallo studio de’ classici, e che 
il pervertimento dello stile in lutti i secoli 
fu prodotto dal valerli troppo avanzare (i 46) • 

La smoderata stima secondamente, che nu- 

* ,r 0 PP* dresi per lo spiriw*, é quinci il tenue conto 
stima dello. , 1 . .. x ., . 

spirito. ,D c “° 81 Lened giudicio, n accresce il timore. 

Da per tutto investigaci capricciosi concetti, 
forsennate immagini, bizzarre figure; e purché 
veggiamo alcuna scintilla di brio, i fochi più 
fatui ci sembrano stelle di prima grandezza. 
Eppure un Tullio ed un Fabio dannano aper- 
* tamente qual vizio capitale l’abbandonar lo 
stile semplice e popolare, il ricercar un’ ora- 
zione affettata e leziosa, lo staccarsi iosomma 
' dal buon senno per seguir la fantasia ( * 4 7 )* 

046) Questa prima cagione fu quella che fece 
degenerare lo utile degli scolari d' Isocrate dalla- 
maschia robustezza di Demostene presso i Greci, 
quello degli aderenti di Potlione dalla naturale f 
vivezza di Tullio presso i Romani , quello degli 
ammiratori d’un Eusaiu-t appo i Francesi, e quello . 
de 1 secentisti dallo stile pieno del cinquecento , 
appo noi. 

^ 1 47 ) Pieni sono i dialoghi de oratore , de eia * 
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Ma distogliamo io sguardo da si poco di- 
lettevole prospettiva, mettiamo da banda cosi 
funesti augurj, e torniamo a’ vantaggi tornati 
alle lettere dal secolo diciottesimo. In esso 
veggiam promossa principalmente la storia 
delle medesime. In esso veduta abbiamo la 
storia letteraria di Francia , benché lasciata 
imperfetta, de’ dotti maarini Kivel e Clemen- 
cel\ quella di Spagna, cominciata con somma 
laude da’ due fratelli Mohedani ; quella d’I- 
talia, al suo termine felicemente recata, dal 
saggio ed erudito Tiraboschi : nè più nazione 
non evvi, nè provincia, nè quasi città alcuna, 
che qualche storia non vanti o qualche trat- 
tato della sua letteratura. Anzi ogni ramo di 
questa porta innanzi la sua. Quante non con- 
tane la poesia? della inglese l’handata^ar- 
ion e Johnson , dell’ ispana il Sarmiento , 


rie oraioribus , de oplimo genere dicendi, ed altri 
di Cicerone su tal sentimento , il quale pur ebbe 
la sorte aggrandì comune di sentirsi tacciare il suo 
dire di voto e di asiatico da un Bruto, da un 
Pollione e da altri siffatti , che, leziosi essendo , 
vantavansi quasi atticissimi e laconicissimi. Ma 
Quintiliano, benché di tempi scaduti, quanto non 
declamò contro quel pregiudicio e nelle sue isti- 
tuzioni e nel dialogo, se pur è suo , de cauuis 
corruptae tloquenliaeì Addì nostri s 1 è veduta 
rorrere una gallomania e un’ anglomania , che 
mentre vuol vestire la patria lingua di stile non 
suo, deforme la vende e ridicola, rome chi un Pa- 
rigino vestisse alla cinese 0 alla turchesca. 


„ =4 

Storia let- 
teraria, 
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/ dell’ italiana il Cxescjmbeni , altri della fran- 
cese e delle rimanenti. Il Dubois de’soli scrit- 
tori polacchi di storia naturale e di geografia 
ci dà un saggio istorico; e perfino della greca 
letteratura di Svezia ha scritto un Enrico 
Michele Fant dmnan , della greca poesia di 
Germania un Giorgio Lizel. Chi può celebrar 
degnamente le dotte e laboriose istorie delle 
matematiche di Montitela , dell’ astronomìa 
di Baillj ■, della filosofia di Brucherò , della 
, giurisprudenza di Terrasson , della notomia e 
• chirurgia di Portai, della medicina e botanica 
d 'IJalleri* Oltre le varie storie, e generali e 
particolari, della poesia, oltre le tante opere 
storiche e critiche di tal argomento, oltre la 
storia critica de’ teatri del JSapoli-Signorelli s 
de’ soli teatri hanno intrapresa una istoria i 
dotti Francesi che sia materia di vasti volumi. ' 
Che più ? della quadratura del circolo dienne 
storia il Montitela , della mineralogia il IFaU 
ìerio , dell’associazion delle ideel ' Heissmann, 
dell’elettricità altri moltissimi: tanto è propa- 
gato siffatto studio che discende alle più esili 
materie. 

a5 Quest’ amore della storia letteraria va con- 

bibliografia, giunto con quello della bibliografìa. L’inSnila 
copia de’libri, la moltiplicità dell’edizioni, la 
verità delle stampe rende questo stadio neces- 
sario. I titoli de’ libri, le notizie degli autori, 
degli editori e degl’ impressori , il tempo e ’I 
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luogo delle slampe, le rarità loro e politezza 
e correzione, e lusso e ricchezza, le vicende 
delle opere, e tutta insoimna la storia biblio- 
grafica ha prodotte di quest’età erudite lucu- 
brazioni. Qual immenso tesoro d’erudizione 
contengono le biblioteche del Fabricio , che 
le fatiche oscurano de’ passati filologi e Io stu- 
pore saranno de’ secoli avvenire («48) ! Di 
quanto prò riescono a’ letterati il Catalogo 
de’ libri della biblioteca Laurenziana del Ban- 
dini, la Biblioteca arabica dell’ Escoriale del 
Casiri t ed altrettali opere, di che nonvapriva 
quale che siasi libreria d’Europa ! Nè non sol 
delie pubblicherà anco delle private abbiamo 

(^S') Le obbligazioni letterarie che professiamo 
al Fabricio , non ci permettono rii trapassarlo senza 
distinzione, come abbiano per ora fatto gli altri 
scrittori. E qual autore a lui posteriore o non s’é 
de’suoi lumi giovato, o non l’ha citato con rispetti» 
e con lode ? Sono al mondo tutto ben note le 
quattro sue biblioteche, da noi spesso allegate: ma 
quante altre opere ha egli lasciate, teologiche, filo- 
sofiche c storiche, esegetiche, poliglottiche e d’ogni 
maniera, in ognuna delle quali si scerne subito la 
dottissima penna e l’enciclopedico sapere di lui ! 
La vita e gli studj di tanto eroe son descritti da 
Samntllo Reimaro. Due opere principalmente egli 
arricchì di sue giunte, opere altronde ricchissime, 
che noi qui ricordiamo in proposito di storia Iet- 
terai ia: l’una il Pol/lnstor lilterarius del M<>rofio, 
l’altra il Prodromus historiae litttrariae del Laro- 
beccio, opere di somma erudizione insieme e di 
massima utilità. 

Andres , Storia della Letter. 18 
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cataloghi dettagliati, come delia libreria bu- 
noviana. e di quelle del Fabrizio, He I Mnjans , 
del Crevenna , del Piacili e d’altri particolari. 
Memoranda si è la Biblioteca delle bibliote- 
che , elaborai a dal dottissimo Montfaucon , dopo 
del quale però s’è cresciuto a dismisura il 
numero de’ libri da lui noverati. 

2 fi II Mai Uni re, il Marcitami, il Mercier, il 

tipografia , D en { s ^ j} p a nzer ci presentano grossi volumi 
d’annali e di storia tipografica: un tomo ha 
riempiuto 1 ' Audiffrerti a numerar l’ edizioni 
soltanto del secolo XV, ed un altro per le 
stampe romane. Varj cataloghi ci ha dell’edi- 
zioni Aldine, varj di quelle de' Giunta, varj 
d’altri tipografi. Il Mercier , il De Muri e 
parecchi di più guise illustrano alcune stampe 
particolari (» 49 )- 

37 _ Educazione fìsica, morale civile, lettera* 

istituzioni oy j u t to al^iam libri che con l’eccedente 
lessici * 

lor copia giungono ornai a creare fastidio. In 
mezzo a tante dovizie, metodi, saggi, dire- 
zioni, riflessioni, epitomi, e quanto può fa- 
cilitar la fatica, agevolare lo studio, dira- 
mare le cognizioni, tutto è in uso alla nu>- 


(tifo) Opportune sono a tal uopo, oltre a quelle 

E er PA. citate , dee dotte storie francesi , clic 
anno per tìtolo, Pana Hiitoire de VImpiimerie 
et de la Librerie , Paltra Hisloire de P Origine et 
da Premiere t Pro^rèt de V Imprimerle di M- 
Cbevellier. 
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derna coltura. I dizionarj, stati sempre di 
moda dovunque han fiorito le lettere, or mercè 
quello di medicina del James , di matema- 
tica del Saverieriy di storia naturale del Ho* N 
mare, di chimica del Muc<juer } di fisica del 
Pauìian, di musica del Rousseau , di leolo- * 
già del Rergier , e, a tacere di mille altri,, 
mercè il Dizionario Universale del Cham- 
bers , e sopra lutti mercè 1 l’Enciclopedico delle 
scienze, arti e mestieri, all’eccesso da alcuni 
perseguitato, da altri encomiato all’eccesso, 
si veggono saliti all’onore di libri classici e 
magistrali. Il quale lu<so di lettere potrebbe 
menare forse i letterati all 1 ozio e cagionare 
rovine alla letteratura, dicendo bene il Ve - 
tulamio , che inter caussas inopiae est opi - 
nio copine. Ed ecco dopo il progresso di tanti 
secoli lo stalo attuale di ogni letteratura. 

Dalle quale, a ridurre in tre parole quanto , s8 \ 

abbiam ragionato, tal è il quadro: Corain-V Arneefa., 
cinte le lettere a coltivarsi nell’Asia e nel- u C0,, ‘ 
l’Egitto, si vider fiorire e fruttar nella Gre - 7 
eia. Quindi passate a Roma si ristrinsero ad \ 
alcuni rami di belle arti, e al decader le ro- 1 
mane e le greche altri rami risorsero di sacre | 
scienze col nascere della Chiesa. Estinte al <1 
fine in occidente, vi tornarono dalle regioni 
orientali mercè degli Arabi, che, parte ser- ) 
baie avendole, parte accresciute, per mezzo 
degli Spagnuoli, alle nostre contrade le tra- { 
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piaolarono. Dalla Spagna alla Francia pas- 
sarono ed altrove, ma molto più nell’Italia, 
che al secolo XIY racquistò il suo lustro, 
al XY 1’ accrebbe, e al XVI con lo studio 
r degli antichi, al XVI l col pensare da sèdie 
» nascimento alla moderna coltura, e al XVIII 
le ha data la maggior estensione. Questi sono 
stati i progressi, questo lo stato presente della 
scientifica e della filologica letteratura. 

CAPITOLO XVI. 

Ulteriore avanzamento della letteratura. 

1 Volendo recare alle lettere perfezione mag- 
Opinioni giore, non sarem noi nel pericolo di tornarle 
var,e * al pristino corrompimento ? Boscovich (a) pa- 
ragona la letteratura ad una curva assintota, 
che va alternativamente accostandosi o dilun- 
gando dalla retta sulla quale cammina, a di- 
notare così il periodico crescere e decrescere 
. delle lettere. La qual predizione boschovi- 
chiana crede il Tiraboschi (b) non sia per 
avverarsi nelle scienze, ma nelle arti. Io però 
penso che le une venir possono in dimenti- 
canza, se, negletti i libri dove stanno riposte, 
si va dietro alle vane quistioni, com’è avve- 


(a) Suppl. Siay, toni 1 . 

(b) Tom. 1 , par. 3, tib. 3. 
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nulo altre volte; e le altre si possono sempre 
più migliorare, per quantunque veggansi ad 
alto grado salite. Il fatto stesso dipoi smen- 
tisce la pretesa eguale alternativa, mentrechè 
Sappiamo appo i Greci aver durato lunghi 
secoli la coltura, laddove presso i Romani 
non risplendette che brevissimo intervallo. 
Nulla non è più verace la geometrica imma- 
gine del V Aigai olii (a), che i progressi dello 
spirito umano rassomiglia ad un’ iperbole che 
va ad un assintoto, e i tempi djpl farli esprime 
con le ascisse della medesima/^Ccrta cosa è. 
che nè sono le lettere al sommo pervenute 
giammai, nè discese all’ imo così, che non 
potessero avanzar tuttavia o abbassarsi più 
ancora. , Cerchiamo pertanto quei mezzi che 
all’ avanzamento conducono della coltura. 

Il Verulamio che più misene in campo a 
promuover le glorie della letteratura, a pro- 
curare l’aumento delle scienze, pregettu un 
mezzo che lutti gli abbraccia; ed un’accade- 
mia o un collegio d'uomini in tutte le fa- 
coltà versatissimi, i quali un censimento fa- 
cessero delle discipline, segnasser (e parti 
mancanti, e i lavori accennassero che utili 
sieno o necessari al vero ingrandimento. Noi 
abbiamo migliaia di società che prefiggonsi 
nulla più di un qualche scopo particolare, 

(a) Pensi rri. 




3 

Progetti 

varj. 
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scopo talor inutile, talor malagevole (i5o): 
ina un’ assemblea che di mira avesse ogni 
scienza, un’assemblea che procurasse il van- 
taggio d’ognuna, oh. questa sì sarebbe mas* 
«imamente proficua alla repubblica lettera* 
ria (i5i). Il De Luc y il Mavpertis , ed altri 


(> 5 o) Quante accademie ci abbia, non dico in 
ogni nazione o provincia, ma ad ogni città per- 
iino e ad ogni borgo, ce lo mostrano le rispettive 
storie civili e letterarie. Tratta ilTiraboschi quelle 
d 1 Italia , i Maùrini quelle di Francia, mille altri 
quelle della lor patria. Un elenco delle accademie 
di lutto il mondo il diede il Baubrand al taro. a 
della sua Geografìa ; aecrebbelo il Capasso , e cel 
presentò al I. 4 della sua Hisl. Phil.\ t proilusselo 
pure il Pancirolo al lib. 4 de Clar. Leg. Intcrpr. 
Ma questi elenchi d’ accademie non contengono 
che ranno di lor fondazione e i nomi de’ lor fon- 
datori. Era serbato al Middendorpio, il presentarci 
una ben grande e ragionata Hisloria de Accade - 
miis celebribus universi terrarum orbis; alla fine di 
cui gli piacque distendere un catalogo de' collegi 
di studj rbe avea a' suoi di la Compagnia di Gesù} 
i quali in appresso crebbero, e in quarantuna pro- 
vince distribuiti montarono a seicento dieci, oltre 
alle case e a’ seminarj. 

(i5i) Siffatta idea d'istituzion letteraria venne 
pure in mente a due dotti uomini Arrigo Brene- 
manno e Giovanni Massone, e vien rapportata al 
t. 11 del Giornale , art. 16. Magnifici sono pure 
i primi disegni d’ una Repubblica Letteraria d'I- 
talia, esposti al pubblico dall'ouniscio Muratori, e 
premessi all' aureo suo Trattato del Buongusto 
nelle Scienze e nelle Arti. Quivi ai. trova quanto 
•i può dire e quanto bramar si potrebbe sull'ot- 
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filosofi han messi in campo stabilimenti e pro- 
getti, che son lutti andati ad obblio; e noi a 
compimento di questo volume alquanti n’ac* 
cenneremo. 

J Pria di passare all’acquisto di nuove co- 3 
gnizioni convien porre ogni studio a conser- Serbare le 
vare le antiche; altrimenti, che prò affaticarsi q U j g t a t e * C ' 
in trovar quello che, trovatolo, trascuriamo ? 

Lungo sarebbe raccontar le tante scoperte 
moderne di cose eh’ erano un di conte e po- 
scia io dimenticanza cadute. Veggaue chi 
vuole, 1' Uezio, il Rrgnuuld, il Dutrns , il 
Feijoò, il Jansonìo , I’ Almeloveen, il Perilhe , 
che ne fanno l’ enumerazione. Noto fu ai 
Caldei il corso regolare delle comete, nolo 
a’Pittagorici il moto della terra intorno al 
sole, noto agli Arabi l'uso del pendolo, nota 
al Ponce l’arte di far parlare i muti, nota a 
Solano di Luque la dottrina de’ polsi, noleati 
Archimede tante verità di meccanica e d’ i- 
drostatica, note a Gaifino tante scoperte di 
medicina e di notomia, note agli antichi filo- 
sofi tante altre teorie, che, per tracotanza dei 


timo regolamento, sulle vigili cure, sulle molti-- 
pliei occupazioni a scopo primario e lodevoli im- 
prese d 1 un 1 ottima assemblea. Ma il fatto sta eba 
quanto è ovvio propor nuovi mezzi, tanto n’è 
raro l 1 eseguimento; e la repubblica letteraria è 
riroasa n< Ila utente del Muratori , come nella idea» 
di Platone restò la civile. 
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, nostri maggiori ite iu disuso, han dovuto co- 
ntare immensi studj ed erculee fatiche a un 
Cartesio, a un Galileo, a un Ticone , a un 
Copernico, a un Newton, ad un Ugenio e a 
siffatti eroi de’ tempi nostri (i5a). Sia per- 
tanto cura precipua il distendere un catalogo 
completo di tutte le finora seguile invenzioni, 
metterle in chiaro lume, renderle familiari * 
di modo che non vadan disperse, nè non co- 
stino ai postèri fatiche nuove per rinvenirle. 

4 A tal uopo conveniente sarebbe una ben 

ale* delie ^ e ** a S^' ata i® lor ' a de’ progressi dell’ umano 
scienze e intelletto. La storia ragionala delle scienee e 
delle arti, delle arti, dice il d 'Alembert (a), abbraccia 
quattro grandi oggetti, cioè le nostre cogni- 
zioni, le nostre opinioni, le nostre dispute e 
i nostri errori. Che poi questi oggetti stati 
non siano adempiuti nell’ Enciclopedia, come 
egli pretende, chiunque in quella sia medio- 
cremente versato può diffinirlo ( i 53). 


. (i5a) Vari scrittori ha recati l’A. che mostrano 

la più parte delle nuove invenzioni essere stati 
dagli antichi non ignorate. Aggiugniamo a questi il 
Faschio de lnvenlis Novo-antiquis , e P opera re- 
cente che porta in fronte il Tentativo d'una 
Transazione tra i Moderni e gli Antichi , pub- 
blicata a Napoli in tre tomi, quasi appendice alle 
Recherches sur l'Orìgine des Dècouvertes Mo- 
derne s del Dutens. 

• (a) Mèi., ctc. IV. Elém. de Phil. 

(i53) Lo stesso il* Alembert nel Disc. Prél . à 
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Oltracciò per agevolare l’acquisto delle 
già procacciale cognizioni, prima d’entrar 
nella ricerca d’ altre nuove ed ignote, giova 
non poco aver -de’ libri che tutte e piena- 
mente le comprendano, libri che ogni propo- 
sizione spieghino e dimostrino chiaramente, 
libri insomma che ne dispensino dal bisogno 
d’ altri libri. Lamentasi il Veruìamio della 
scarsezza somma de’ libri in mezzo alla 
strabocchevole loro abbondanza, che, lungi 
dal giovare, pregiudica al verace profitto. Si 
vogliono adunque libri pochi, ma che la so- 
stanza contengan di tutti, perchè non si lo- 
gori la vita io leggendo, e non tolgasi il pre- 
zioso e angusto tempo alla meditazione della 
verità, allo studio della natura. 


5 

Libri magi- 
strali. 


P Enciclopédie confessa che quest 1 opera può ba- 
stare a istituire ciascuno in ogn’ altra facoltà, fuor- 
ché in quella che professa, u D’où nous infèrons, 
<« così egli conclude il suo Discorso , que cet ou- 
a vrage pourra , du moins un jour, lenir lieu de 
m hibiiotlièque dans tous tes grnres, excepté le tien , 
« à un savant de profession. »* Pag. xxxvm, edi- 
zione di Livorno. Dunque, deduco io, non si con- 
tiene in quella tutto ciò che richiedesi a perfe- 
zionar chicchessia in tutte le arti e scienze, benché 
basti ad istruirlo mezzanamente. Il progetto pertanto 
d’ una generale istoria letteraria rimane tuttavia 
intentato, mentre richiede più anni e più braccia 
che non ebbe la decantata Enciclopedia. Di cosi 
fatta Istoria n 1 ha delineato 1’ Andres un abbozzo 
nella sua, di cui ne abbiamo già presentata in 
questa un compendio. 
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E ciò per riguardo alle notizie antiche: 
passiamo a' mezzi onde acquistar delie nuove. 
Benché a che vale andar in traccia d’ulte- 
riori scoperte, se non possiamo giovarci delie 
già fatte per essere lutt’ ora incerte? Si asse- 
riscono molte virtù medicinali dell'elettricità 
e del magnetismo; la botanica e la storia na- 
turale son piene di fatti, da altri sostenuti, 
da altri negati; nuovi metodi nella materna, 
tica, nuove teorie si annunziano nella fisica. 
Quanto mai tornerebbe decider le liti, assicu- 
rare i principj, reiterare gli esperimenti, e ren- 
dere palese a lutti e utile la verità, che lai non 
puoi’ essere Gnchè dubbia sia e controversa*. 
Teorie, ipotesi, sperienze, sistemi, ritrova- 
menti giacciono, per mancamento di critica, 
inoperosi ed inerti. 

f La storia e le beile arti sono stale mai 
sempre di mira prese dagli studiosi dell’ an- 
nichila; ma per le scienze non veggo che 
venga guari prezzato cotale studio; io anzi 
scorgo una certa indolenza e disistima per lo 
saper degli antichi. Eppure, chi il crede- 
rebbe? i profondi letterati hanno saputo tro- 
vare in Seneca, in Pliniq, in Plutarco, in 
Laerzio, in altri Greci e Latini alcune verità 
dai primi filosofi conosciute, la cui inven- 
zione 8’ attribuisce a’ moderni. Se uom pen- 
satore e riflessivo esaminasse attentamente gli 
Antichi, la lettura loro gli sarebbe feconda di 
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gloriose scopeite, siccome f è stalo al Gre - 
gory ed al Maclaurin , che coll' armonia di 
Pittagora esplicato hanno I’ attrazione del 
Newton, e a tanti studiosi di Platone, d’ Ip- 
pocrate e d’altri antichi, da’ quali han tratte 
le più recondite idee. 

Oltre lo 6tudio de’ vetusti scrittori si vuoi 
adibito quello de’ rnedj, nè trascurar si con- 
viene la lezìooe degli Arabi e de* posteriori 
Latini. Cerio nelle opere scientifiche di Mai- 
dani, d’ Alkindi, d* Al-jazelo, d’altri Mussul- 
mani molte- verità han ritrovate i moderni: e 


8 

Lettura «lei 
libri dei 
basai tempi. 


in quelle di Ruggiero Bacone, d’Alberto Ma- 
gno, di Raimondo Lullio, e di que' pochi che 
ne’ bassi secoli ebber sentore di buona (ilo- 


sofia, si deggion trovare nascoste di quelle 
cose che meritano la pubblica luce. 

Non solo i più antichi, non solo i men an^ 9 
tiehi, ma perfino i moderni libri, massima Lettura dei 
meute se classici sono, si hanno a rivolgere 
con la maggior accuratezza, essendoché in 
ciascun d’essi s’ascondono cognizioni non 
osservale mai da leggitore superficiale, da oc- ♦ 
chio passeggierò. Scorgonsi in certe opere mo- 
derne certi punti appena tocchi, certi cenni, 
certi additamenti, certi indirizzi che, da io- 
tendenti persone discussi, dar possono il na- 
scimento a varie scoperte. Tali sono le opere 
d’ un Galileo, d’un Newton, d’ un Leibnizio, 
d’altri siffatti, padri di nuovi sistemi, nei 
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quali starino racchiusi de’ sensi pregni di gran 
verità, e qua e là sparsi i sistemi di strepi- 
tose scoperte. A ragione scrisse il Fontenelle 
che i libri originali hanno la preziosa pro- 
prietà di produrne degli altri parimente ori- 
ginali. 

1o Allo studio de’ libri lo studio aggiugniamo 

Studio degli degli uomini, non già considerati dalla parte 
uomini, lor fisica o morale, ma sibbene dall' intellet- 
tuale e scientifica. L’uso intimo e il com- 
mercio con esso loro somministra delle co- 
gnizioni che indarno cerchereste ne’ libri. La 
medicina si è giovala non poco deli’ uso di 
alcuni rirnedj popolari. lì la politica e l’ eco- 
nomia quanti lumi ritrar polriano dall’ esa- 
minare il governo e le usanze di nazioni di- 
verse! L ' IJlloa (a) racconta de’Peruani, e il 
Clavigero (b) de’ Messicani maravigliosi por- 
teuti d’abilità ne’ lavori d’ alcune arti. La 
» bussola de’ Cinesi, il calcolo degl'indiani, l’a- 
stronomia de’ Caldei, l’idrostatica degli Egizj, 
le costumanze degli Abissini, degli Etiopi, 
* degli altri popoli, se raccolte fossero tutte in 
uno, qual dovizia d’utilissime notizie ne for* 
nirebbono! Tu Antequii propone delle mis- 
sioni letterarie a varie rimote genti; ma si 
vorrebber estese le mire di esse a tutti i rami 


(ì) Foyage Hist ■ à l'Am ., eie. 

(b) Star. Ani. del Mess., toin. a. 
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della lettera Una, non limitate a quelli sol- 
tanto di lingua, di religione e di morale, 
come esente. Fin qui sull’ avanzamento delle 
scienze. 

Una parola per le belle lettere, e abbiaci 
fatto fine. L’ immaginazione delle rimote genti 
non meno che la ragion loro ha dovuto nella 
» coltura propria seguir delle vie molto lon- 
tane dalle battute per gli Europei. Possiamo 
dunque valerci delle stranie produzioni loro 
*Sd arricchir le natie. Se dalle rozze inospiti 
regioni della Caledonia è uscito a luce nei 
secoli più informi ed oscuri il celebre Ossian, 
decantato cotanto ed illustrato da’ nostri, 
quanto più è da sperare che nella Clina, che 
nell’Arabia, che nelle altre culte nazioni ci 
sieno stati poeti degni di nostra occupazione? 
f Il più vantaggioso servigio delle lettere quello 
è senza fallo di accrescere e di migliorare la 
* lingua; e questo può farsi comunicando cogli 
stranieri, dagl’idiomi loro derivando nel no- 
*stro quelle ricchezze, quelle frasi, quelle gra- 
zie, di che siam privi. Opina il d’ Alem- 
bert (a) che l’ ispanica lingua per una felice 
unione di vocali e di consonanti sia tra le 
moderne la più armonica: or ella dall' ara- 
bica nasce o dalla romana. Fate adunque ra- 
gione che somigliante emolumento ne cave- 


1 1 

Vantaggi 
per le belle 
lettere. 


(a) Mèi., t. 5, sur VArm. dts Lang. 
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ranno altre lingue da comunicazione somi- 
gliante. 

Nè solo negli estrenj lidi, ma nelle con» 
trade nostre troveremo ohe apparare. I lette* 
rati abbandonan le arti a persone men colle, 
e nondimeno io estimo che i mestieri mec- 
canici più interessanti cognizioni contengono 
che non la più parte delle scientifiche per-, 
quisizioni. Scherzò forse, qualor disse il f'ol * 
taire , che tutta l’Accademia delle Scienze di 
Parigi non ha tanto -^giovato all'umanità,* 
quanto l’inventore degli aghi. Ma certo è che 

10 studio delle arti in man de’ filosofi potrà 
suggerire molti slromenti che ad avanzar le 
scienze opportunissimi riusciranno. IauUIe 
rimaneva di fallo iu mano agli artefici olan- 
desi il da loro trovato telescopio, fintantoché 
alle mani non venne del toscano Filosofo. Gli 
strnlj d ’ Eulero e di Dolland produssero i 
cannocchiali acromatici, a che giunto non era «• 

11 divino ingegno di Newton. Non s’ è finora 
provveduto che al miglioramento della vista : ' 
e perchè non tracciar del pari la perfezione 
degli altri sensi ? Quanto vantaggio pe’ chi- 
mici, pe’ medici, pei naturalisti sarebbe una 
delicatezza maggiore del tatto, e del gusto! 
Se la conca del Bernard riuscisse ad esten- 
der l’udito, deh, quante non uscirehber dal 
fondo della natura inaspettate notizie! Le co- 
gnizioni di pratica imperla nto non debbon ire 
disgiunte dalle teoriche speculazioni. 
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A siffatti mezzi meccanici altri da ultimo <5 
se ne giungano astratti e sublimi. Quale 
scienza mai avvantaggiato non ha pel soc- 
corso dell'aritmetica e della geometria, della 
fisica e delle macchine? L’uso delle cifre, 
l’applicazione dell’algebra quanto conferito 
non hanno allo studio della natura e terre- 


stre e celeste ? Il calcolo infinitesimale, il cal- 
colo differenziale han quasi ridotto l’universo 
a quistioni di pura analisi. Le scienze s avan- 
zano a proporzione dei mezzi; e mezzo non 
avvi più utile, piu spedito, più certo, per 
la cognizione della natura, che il miglio- 
ramento delle matematiche pure. Figure, nu- 
meri, segni algebraici la lingua pur sono in 
che il gran libro sta scritto dell’universo. 

Tralasciamo frattanto l’uso e ia maniera 
d’eseguire le osservazioni, il notabile accre- 
scimento che recar puossi alle intellettuali 
scienze e morali, alla giurisprudenza civile 
ed alle ecclesiastiche discipline, gli ulteriori 
progredimenti eh’ esigono le belle lettere, 
il ristringirnento da fare in parecchi ramj dei 
nostri studj, i progetti di letterarie istituzioni 
all 1 avanzamento d’ ogni letteratura vantag- 
giosissime; dando fine al presente Compendio 
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della scolastica, 23 penuria di carta, e 24 de- 
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CAP. Vili. Letteratura arabica e rabbinica. 

\ Rozzezza de’ primi Arabi , a caltfi pro- 
tettori delle lettere, 3 scuole ed accademie , 

4 biblioteche, 5 granitiche, 6 dizionari 7 ret- 

toria, 8 poesia, 9 musica, 10 istoria, 11 di- 
zionari storici, io storia letteraria, i 3 viaggi 
letterari, §4 cronologia, i 5 geografia, 16 ro- 
manzi , 17 filosofìa, 18 storia naturale, 19 bo- 
tanica, 20 chimica, 21 agricoltura, aa mate- 
matiche, a 3 astronomia, 24 medicina, a 3 chi- 
rurgia, 26 farmacopea, 27 anatomia, 28 giu- 
risprudenza , 29 teologia, 3 o Sette. 3 i Let- 
teratura rabbinica, 3 ? opere de’ rabbini, 33 
coltura rabbinica mista d^arabica, 34 rabbini 
Limosi .. .. pag. g 3 

CAP. IX. Influenza dell’arabica nell’europea 
letteratura. 

1 Paralello degli Arabi co 1 Romani e eoi 
Greci, a influsso di quelli nelle nostre scienza. 

3 Testimoni a favore degli Arabi. 4 Studj 
degli Spagnuoli sotto gli Arabi. 5 Letterati 
recatisi a 1 dominj arabici 6 Arabi influiscono 
ne 1 progressi degli Europei. 7 Tavole Alforv- 
sine , e 8 Tesoro del re Alfonso. 9 Europei 
discepoli degli Arabi, 10 questi sono benemeriti 
anco della coltura moderna » 127 

CAP. X. Invenzioni tramandateci 
dagli Arabi. 

1 Introdozion della caria , e 2 storia di 
essa. 3 Cifre numerali , 4 c he sono indiane. 

5 Polve da fuoco, e 6 suo uso appo gli Arabi, 

7 e sua origine. 8 Bussola, 9 trasmessa dagli 
Arabi, io Navigazioni loro, 11 uso del pen- 
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dolo, ia osservatorj astronomici, j3 acca- 
demie, 14 collegi pag. r3g 

CAP. XI. Introduzione delle lingue u-dgari. 

1 Antichità delle lingue moderne, a della 
tedesca , 3 dell 1 inglese , 4 della francese, 5 
della spaglinola. Qt Uso della lingua latina , e 
7 della volgare. 8 Origine della ispana poe- 
sia. g Epoca della coltura delle lingue ver- 
nacole. lq Uso de’ Francesi cogli Sp ignuoli. 

LJ Poesia francese e spagnuola. i_a Stabili- 
mento della lingua volgare. l 3 Lingua e i^l 
poesia provenzale , i5 simile all’araba. U5 Ro- 
manzi, 13 novelle morali 18. Favole di Pilpai, 
ìjj apologhi, a» Rime volgari, aj latine, »a 
gotiche, a3 arabiche. 24 Influenza della poesia 

f irovenzale nelle altre, a5 nell’ italiana. 26 
mitatori de’ Provenzali. 22 Conclusione . « |56 

CAP. XII. Letteratura europea de" 1 bassi secoli. 

I Pregiudizio in favor de 1 Greci, a Col- 
tura della Spagna, 3 dell’Inghilterra, 4 della 
Franria, 5 della Germania , 6 dell’Italia, j 
Scritti latini, 8 e libri antichi, g Dante pro- 
motore della lingua latina, io Petrarca il pa- 
dre della moderna coltura, u Boccaccio in- 
troduttor della greca lingua. ra Coltura della 
Toscana, e l 3 delle altre città d’Italia, 14 
Bologna, l 5 Padova, 16 Verona, Rimìni, Na- 
poli, 17 Milano, Mantova. l 8 Ricerche di li- 
bri e di monumenti , 19 studio della lingua 
latina e an della greca, aj Presa di Costan- 
tinopoli, a 2 vantaggi venuti da’ Greci, a3 in- 
troduzione della filosofia platonica. 24 Partiti 
filosofici nella Grecia. a5 Accademia platonica 
di Firenze. 26 Coltura della Germania , aj 
della Francia , 28 della Spagna, ag delPIn- 
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ghilterra. 3 o Miglioramento di tutta la lette- 
ratura, 3 i avvenimenti favorevoli ad essa, e 
3 a conclusione pag. 1 84 

CAP. XIII. Letteratura del secolo 
decimo sesto. 

1 Stato del secolo XVI. a. Lettere d’al- 
lora. 3 Italiani protettori de 1 letterati. 4 Poe- 
sia di quel secolo , 5 lingue volgari , 6 elo- 
quenza latina e 7 vernacola. 8 Spirito filoso- 
fico, 9 matematiche, 10 filosofìa, 11 storia na- 
turale, ta anatomia, i 3 medicina, 14 diritto 
civile e i 5 canonico , 16 sludj sacri, 17 teo- 
logia, 18 storia ecclesiastica, 19 conclusione.*» 2 <4 

/ 

CAP. XIV . Letteratura del secolo 
decimosettimo. 

1 Coltura di questo secolo, 2 nell'Italia e 
3 nella Spagna. 4 Scritti del secolo XVII su- 
periori a quelli del XVI. 5 Lettere del sei- 
cento : 6 epoca del gusto moderno. 7 Origine 
del moderno teatro , 8 inglese e spagouolo, e 
9 francese- 10 Matematiche, li astronomia , 

12 fisica, i 3 chimica, 14 botanica, i 5 storia 
naturale, 16 notomia, 17 medicina, 18 altre 
scienze, 19 antiquaria, 20 metafisica e logica, 

21 diritto e morale, 22 scienze sacre, 23 sto- 
ria ecclesiastica, ecc., 24 conclusione . . »* a 3 i 

CAP. XV. Letteratura del secolo 
decimottauo. 

1 Ingresso di questo secolo. 2 Contrari par- 
liti. 3 Merito della recente coltura. 4 Secolo 
decimottavo illuminato, e 5 filosofico. 6 Pro- 
gressi nelle scienze : matematiche, 7 astrono- 
mia, 8 nautica, musica, 9 altre facoltà , lo 
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storia naturale, n chimica, 12 anatomia, i 3 
medicina , i4 altre scienze, i 5 scienze sacre, 
ifi diritto, 17 antiquaria. 18 Stato presente 
delle scienze , 19 Progressi delle belle let- 

tere, 20 lingua latina. 21 Decadimento delle 
belle lettere, 22 abbandono dell 1 antichità , 
e a 3 troppa stima dello spirito. a 4 Storia let- 
teraria , a 5 bibliografia, 26 tipografia, 27 isti- 
tuzioni e lessici. 28 Anacefalcosi . ... n 

CAP. XVI. Ulteriore avanzamento 
della letteratura . 

t Opinioni varie, 2 progetti varj: 3 ser- 
bare le notizie acquistate, 4 storia generale 
delle scienze e delle Arti , 5 libri magistrali , 
6 accertare le notizie non certe, 7 antiquaria 
scientifica, 8 lettura di libri de* bassi tempi, 

• 9 de 1 libri moderni , io studio degli uomini, 
11 vantaggi per le belle lettrre , 12 studio 
scientifico delle arti, i 3 altri sussidj. 14 Con- 
clusione » 
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TAYOLA. DELLE MATERIE 

PIÙ NOTABILI 


11 numero romano indica « capi, Varabico 
L paragrafi , la N le Note. 


A 

Aborigeni N. 2^ 
Accademia salernitana, N. 
85, platonica, XII, a5, 
universale, XVI, 2- 
Accademia degli Arabi , 
Vili, 3, X, i3, degli 
Europei, XVI, a, del 
mondo, N. 1 4o- 
Africana letteratura , I, 
io. 

Agricoltura degli Arabi, 
Vili, ai. 

Alcorano, N. Sa e io5. 
Ammoniani, N. 3. 
Anatomia araba , Vili , 
a 7, moderna, XIII, 12, 
XTV, i6, XV, ia. " 
Anfìiioni, N. 35. 

Annali ecclesiastici, XIII, 
L& 

Antichità delle lingue 
volgari, XI, l. 
Antiquaria, XIV, a, XV, 
.7, XVI. ^ 

Apologhi, XI, ijj. 
Apologie, VII, a 
Arabi antichi, I, q, po- 
steriori, Vili e segg ^ri- 
fluiscono nella nostra 
coltura, IX, a e 6 e io. 


Arti liberali de’ Greci, 

IV, LXJL 

Assemblee pubbliche dei 
Greci , 1 17 , 2i 
Astronomia greca, IV, 2, 
romana, V, 6, cinese, 

I, 4i ca'dea, 6, mo- 
derna, XIII, 9, XIV, 
il. XV, ^ 

Atlantica nazione e col- 
tura, I, 3. 

Autori prima d’ Omero, 

II, 6. 

Avvenimenti prosperi alle 
Lettere, XII, 3o. 

B 

Biblica scienza coltivata , 
VII, 4. XIII, 16, XIV, 
22. XV, il. 
Bibliografia, XV, a5_. 
Biblioteche delle chiese, 
Vili, degli Arabi , 6, 
Vili, ^ 

Boccaccio, promuove la 
greca lingua, XII. io. 
Bologna , sua coltura , 
XII, iL 
Bonzi, NT 5, 
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Botanica degli Arabi, 
Vili, iq, de 1 moderni, 
XIV, t 4 . 

Bramini, N. 6. 

Bussola, X, 8 trasmessa 
dagli Arabi, 9. 

C 

Cabala, N. 79. 

Cagioni de' progressi let- 
terarj, III, i, del de- 
cadimento, VII, 17. 

Caldei, I, 6, loro, dot- 
trine, N. 9. 

Califi protettori delle 
Lettere, Vili, a. 

Carta introdotta dagli 
Arabi, X, 1; sua man- 
canza concorre all’ec- 
cidio delle lettere, VII, 
a 3 . 

Celti, N. a 3 . 

Centurie magdcburgesi, 
N. 1 33 . 

Chimica araba, Vili, 20, 
moderna, XI V , 1 3 , XV, 
1 1. 

Chirurgia degli Arabi , 
Vili, a 5 ,de’ moderni, 
XIV, 16. 

Cifre vengono dagli Arabi, 
X, 3 , sono d’ origine 
indiana, 4- 

Cinesi, I, 4 , loro libri , 
N. 4 . 

Ciullo d’AIcamo, e sag- 
gio de' suo» versi, N. 
99 - 


* 9 5 

Clima se iufluisca nella 
coltura. III, a. 

Collegi degli Arabi , X, 

« 4 - 

Coltura delle antiche na- 
zioni, I, 1, a e segg., 
della Grecia, II, i, di 
Roma, V, 1, d’Arabia, 
Vili, a, di Spagna, 

XII, a, d’Inghilterra , 
3 , di Francia, 4 » di 
Germania, 5 , d’Italia, 
6 , di Toscana, la, di 
altre città, i 3 e segg. 

Concilj delle chiese, VII, 

8 . 

Cronologia greca, IV, 4, 
romana, V, 4 , arabica, 

Vili, 14. 

O 

Dante promuove la lin- 
gua latina , XII, 9. 
Decadenza delle lettere 
greche, VII, a 4 , delle 
latine, VI, 11, delle 
sacre, VII. la, delle 
moderne, XV, ai 
Diplomatica, XIV, 18. 
Diritto canonico della 
Chiesa , VII, 9, dei 
Mussulmani, Vili, 28, 
de’ moderni, XIII, » 4 , 
XIV, ai, XV, 16. 
Diritto civile greco, IV, 
9, romano, V, 7, ara- 
besco, Vili, 28, nuovo, 

XIII, » 4 , XIV, ai, XV, 
16. 
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Dizionari arabici, Vili, 
6, storici, il, letterari, 
XV, a 7 . 

Druidi, N. a3. 

E 

Ebrei antichi , I, 8, mo- 
derni, Vili, 3i. 

Egiziana coltura, I, i \ t 
benemerita della greca, 
XI, 3. 

Eloquenza greca, IV, 3, 
latina, V, 3. 

Epoca della letteratura 
greca, XI, 5, della ro- 
mana, V, i. dell’ec- 
clesiast’ca, VII, i, del- 
P araba, Vili, a, della 
rabbinica, 3t, della 
scolastica, VII, aa, 
delle lingue, XI, 9, 
delle rime, ao, del gu- 
sto moderno, XIV, 6, 
del nuovo teatro, 7, 

Eresie, VII, 3. 

Etiopi, N. 16. 

Etrusca coltura, I, ir, 
benemerita della greca, 
II, a. 

Europea coltura antica, 
i, 1 1 , media, XII, mo- 
derna, XIII e segg. 

Europei allievi degli A* 
rabi, IX, 9. 

F 

Farmacopea arabica, Vili, 
36. 


Favole di Pilpai, ai, 18. 

Fenicia coltura, I, 9, be- 
nemerita della greca , 
II 3. 

Filologia greca, IV, 5, 
romana, V, 5. 

Filosofìa orientale, I, 4 
e segg-, greca, IV, 6, 
romana, V, 6, arabica, 
Vili, 17, moderna 
XIII, 8, XIV, io, XV, 5, 

Fisica moderna, XIV, 
■ a. 

Francese coltura, XII, 4 
e a 7 , lingua, XI, 4» 
poesia, 11 .teatro, XIV, 


Geografìa greca, IV, 4, 
romana, V, 4, arabica, 
Vili, i5. 

Germana lingua, II, a, 
coltura, XII, 5 e 36. 

Geti, N. ai. 

Ghemara, N. 77 . 

Giapponesi, N. 5. 

Giullari, N. 106. 

Giuochi greci, N. 36. 

Giurisprudenza, V. Di- 
ritto. 

Gramaticlie arabe, Vili, 
5. 

Greca letteratura , II e 
segg., madre della ro- 
mana, VI, a. 

Greci venuti in Italia, XII, 
ai, introducono la filo- 
sofìa platonica, a3, am- 
pliano la lorofftvcHa t aa. 
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rabbinica, ivi, 3 1 , ec - 
I clesiastica, VII, mo- 

• derna, XIII e segg. 

Imitatori de’ Provenzali, Libertà letteraria, 111, 3* 
XI, alL Libj, N. 17. 

Indiani, I, 5, loro tette, Lingua ebraica, N. 96, 
N. 6. ' greca, e latina, 98, 

Indie scoperte, XII, 3r, arabica, 64 e 65, te* 

lor istorie, N. 126. desca, XL inglese. 

Inglesi , loro lingua, XI, 3, francese, 4» spa- 
iai coltura, XII, 3 e 99, gnuola, 5, provenzale, 

teatro, XIV, 8. i3_, italica, N. 97. 

Istituzioni letterarie, XV, Lingua d’oc, perchè così 
26. detta, N. f 09. 

Italiana lingua, XI fc 5, Lirica provenzale, madre 
coltura, XII, 6, poe- dell’italiana, N. 107. 
sia, XI, 25, XIII, 4. Logica, XIII, 8, XIV, 20. 
teatro, XIV, 1^. 


M 

Maghi, N. in. 

Mantova , sua coltura, 
XH, ij. m • 
Matematiche cinesi, tj, 
4, greche, IV, j, ro- 
mane, V, 6, arabiche, 
Vili, 22, moderne , 

XIII, & XIV, io, XV, 

6 . 

Medicina greca, IV, 8, 
romana, V, 6, araba, 
Vili, 24 j rabbinica, 
34, moderna, XIII, 1 3, 

XIV, rh XV, lì 

5 , caldea, 6, persiana, MetaBsicaTAlII, 8, XIV, 
2 j ebraica, 8, fenicia, 20. 

9, egiziana, '10, etru- Mezzi a promuover gli 
sca, Uj greca, IV. ro- studj, XVI, 2 e segg. 
mana, V, araba, Vili, Milano, sua coltura, XII, 

* 7 - 


Italiani protettori dei 
letterati, VII, i3,XII, 
I 2 r XIII, 3* 


Latino idioma, onde na- 
to, N. 98, da chi pro- 
mosso, XII, 9, stu- 
diato, 19, usato, XIII, 
6, XV, 20, vilipeso) 
XVI, j. 

Lessici arabi, VII , po, 
moderni, XV. 7. 

Letteratura Atlantica, I, 
3, cinese, 4i indiana, 
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Mima, N. 76. 

Musica saracenira, Vili, 
9, moderna, XV, 8. 

N 

Napoli, sua coltura, XII, 

16. 

Navigazioni degli Arabi, 
X, 10. 

Nautica moderna, XIV, 
18, XV, 8. 

Notizie di cose incerte , 
XVI, 6. 

Notomia, V. Anatomia. 

Novelle morali, XI, 17. 

O 

Onori verso le lettere 
prestati da 1 Greci, III, 
7, da’ calili. Vili, 2, 
da 1 principi italiani . 
XIII, a. 

Originalità de 1 greci scrit- 
tori» III, 12. 

Origine della letteratura 
greca, li, 5, romana, 
V, 1, sacra, VII, i, 
maomettana. Vili, 2, 
rabbinica, 32: dele 

lingue vernacole , XI, 
12, della volgar poe- 
sia, 8, della instaurata 
coltura, XII, 10, del 
nuovo gusto, XIV, 6, 
del moderno teatro, 7. 

Osservatori astronomici 
degli Arabi, XII, ia. 


LA 

P 

Padova, sua coltura, XIL 

i5. 

Paralello de’ Romani coi 
Greci, VI, 3, degl» 
Arabi, con entrambi , 
IX, r. 

Pendolo usato djgli A- 
rabi, X, a. 

Persiani, I, 7. 

Petrarca padre della mo- 
derna coltura, XII, 10. 

Poesia greca, IV, 2, ro- 
mana, V, 1, sarace- 
nica, Vili, 8, rabbi- 
nica, 34. volgare, XI, 
ir, ispana 8, francese, 
< 1, provenzale, i4, ita- 
lica, a5, moderna, 
XIII, 4, XIV, 17, XV, 
'9- 

Poeti cristiani, N. 56. 

Poliglotte, XIII, 16. 

Polve da fuoco, X, 5, 
suo uso arabo, 6, sua 
origine, 7. 

Premj nella Grecia, III, 7. 

Primato delle scienze, I, 
1, delle nazioni nella 
coltura, 2. 

Principi promotori dei 
buoni studj, VII, 19, 
VIII, 2, XIII, 3. 

Provenzale idioma, XI, 
i3, poesia, 1 4» simile 
all'araba, i5, influi- 
sce nella nostra, 24. 


Digitized by Googl 



DELLE MATERIE. 


R 

Rabbinici stadi, Vili, 3t, 
autori, 34* 

Restauratori della filoso- 
fia, N. 129. 

Rettorica greca, IV, 3, 
romana, V, 3, ara- 
besca, Vili, 7. 

Ricerche di libri, XII, 8. 

Rime volgari, XI, 10, 
latine, 21 .gotiche, 33, 
arabe, 23, ebraiche e 
greche, N. io3. 

Rinvni, sua accademia. 
XII, 16. 

Romanci arabici, Vili, 
16, indiani, XI, 16. 

Romana letteratura, Ve 
VI, figlia ed emula 
della greca, 2 e 3; dif- 
ferenza sua, 9, e de- 
cadenza, 1 r , 

S 

Sabei , N. 14. 

Scienze greche, IV, G, 
romane, V, 6, parago- 
nate intra loro, VI, 8. 

Sciti, N. 21. 

Scolastica, quando in- 
trodotta, VII, 22. 

Scoperta delle due In- 
die, N. 1 t 6 . 

Scuole de’ Greci, III, 10, 
delle chiese, VII, 6, 
degli Arabi, X, i3. 


3 99 

Secol d 1 Oro per la Gre- 
cia e pel Lazio, VI, 

1, per la Chiesa, VII, 
7, per l’Arabia, Vili, 

2, per la moderna col- 
tura, XIII, z. 

Sette giapponesi, N. 5, 
indiane, 6, caldaiche , 
9, persiane, lo.sabee, 
14, egizie, 19. greche, 
43, latine, 48, mus- 
sulmaniche. Vili. 3o. 

Sicilia, se madre della 
volgar poesia, N. 108. 

Siciliani , antichi scrit- 
tori, N. 24. 

Situazion felice della 
Grecia, III, 5. 

Spagnuola favella, XI, 5 , 
coltura, XII, 2 e 28, 
XIV, 1 3, teatro, 8. 

Spagnuoli allievi de 1 Mo- 
ri , IX, 4, influiscono 
nel resto d’Europa , 
XI, io. 

Stampa inventata, XII, 
3i, sue istorie, XV, 26. 

Stima de’ grandi per le 
lettere appo i Greci, 
III, 8, i Latini, VII, 

3, gli Arabi, Vili, 2. 

Storia greca, IV, 4, ro- 
mana, V, 4» arabica, 
Vili, 10, ecclesiastica, 
VII, 7, XIII, 18, XIV, 
»3, XV, i5, letteraria, 
Vili, 12, XV, 24, na- 
turale, Vili, iR.XllI. 
Il, XIV, 15, XV, 19. 
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Studio di libri clanici Trovatori, V. Giullari. 


XVI, 5 * roedj, 8, mo- 
derni, q, (Pupo) ini, io, 
d’arti, ta. 

T 

Talmud doppio, Vili, 

3 l. N. 

Tavole Alfonsine, IX, ^ 

Teatro greco. III, 9, 
moderno, XIV, 7. 

Teologia greca, IV, ijj 
latina, VII, 2, scola- 
stica, 22, mussulma- 
nica. Vili, 29, mo- 
derna, XIII, 27, XIV, 
22, XV, i 5 . 

Tesori d’ Alfonso, di La- 
tino, diCorbiac, IX, & 

Tipografia, V. Stampa. 

Toscana , sua coltura , 
XII, 12. 

Traci, N. a_u 

Trivio e quadrivio, VII, 
18. 


V 

Verona, sua coltura, XII, 

16. 

Versi leonini, N. io 4 » 
Viaggi letterari degli A- 
rabi, Vili, lL 
Union di scienze e belle 
lettere, III, ll. 
Universalità di studi ap- 
presso i Greci, IV, ij 
e gli Arabi, Vili, 3, 
Università di Firenae, 
N. 1 iS. di Bologna,^ 
1 16. di Padova, 117, 
di Verona, i_L» 8* dì 
Rimini, 1 io, di Na- 
poli, ino, di Milano , 
121. 

I 

Zabj, N. [Ai 
Zendavesta, N. ll. 
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